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I Collegi per stranieri a Roma tra Otto e Novecento. 
Una introduzione

Matteo Sanfilippo

Nella premessa al primo volume di questa ricerca sono partito dalla voce 
sui collegi nel Dizionario di Gaetano Moroni1. In essa sono ricordati istituti, ad 
esempio quello inglese, che non sospendono le attività durante l’occupazione 
napoleonica. Altri invece chiudono e riprendono nel 1815, si pensi al Collegio 
Clementino per i nobili italiani ed europei. Il Collegio Urbano di Propaganda 
riapre nel 1817; però, qualche allievo è nell’Urbe da tre anni e ha studiato con 
quelli del Collegio Romano in una sede temporanea. Il Collegio Scozzese riparte 
nel 1820 e quello Germanico-Ungarico nel 1824, ma non nella sede originaria, 
assegnata al Seminario Romano. Sempre nel 1824 il Collegio dei Nobili è 
rilanciato a Palazzo Borromeo (bolla Cum multa del 19 maggio) e i convittori 
sono “si romani che forestieri”. La stessa bolla rende ai gesuiti gli antichi locali 
del Collegio Romano, che così ritorna a pieno regime. Il Collegio Irlandese è di 
nuovo in funzione nel 1826 e occupa gli spazi una volta del Collegio Umbro a 
S. Lucia dei Ginnasi, ma il 3 giugno 1836 (costituzione Romanam Ecclesiam) gli 
sono dati il monastero e la chiesa di S. Agata alla Suburra. Il Collegio Bandinelli 
per studenti toscani è riaperto nel 1834 e ospita gli studenti bergamaschi del 
Seminario Romano. Il quadro tracciato da Moroni permette di visualizzare 
come i collegi per stranieri si riprendano nell’arco di qualche decennio dopo la 
duplice occupazione francese a cavallo tra Sette e Ottocento.

1. I collegi secondo Serristori
La riorganizzazione dei collegi per stranieri (o che comunque li accettano) è 

dunque lunga. Nel 1842 il conte Luigi Serristori, governatore di Siena, pubblica 
la seconda edizione della Statistica dell’Italia, apparsa per la prima volta nel 

1	 Gaetano Moroni, Collegi di Roma, in Dizionario di erudizione storico-ecclesiasti-
ca, XIV, In Venezia, Dalla Tipografia Emiliana, 1842, pp. 142-242. Vedi Matteo 
Sanfilippo, Collegi per gli stranieri a Roma: una introduzione storico-storiografica, 
in I Collegi per stranieri a/e Roma nell’età moderna, I, Cinque-Settecento, a cura di 
Id., Alessandro Boccolini e Péter Tusor, Viterbo, Sette Città, 2023, pp. 9-30.



10 Matteo Sanfilippo

18392. I dati e le analisi sono ripartiti per Stati e nel quadro di quello pontificio 
sono presentate le diocesi e i territori che dipendono da Roma. Nelle stesse 
pagine si sottolinea la necessità di prendere in considerazione quanto accade 
in altri continenti, perché “[i] Pontefici hanno da lungo tempo, e con larghi 
mezzi provveduto alla diffusione della Religione presso gl’Infedeli, ed alla 
conservazione dell’unità cattolica nelle regioni anche le più lontane”. Serristori 
segnala quindi come, proprio a tale scopo, Gregorio XIII abbia fondato “in 
Roma i Collegi Nazionali, i quali indi si accrebbero, e furono in gran parte 
dotati dai Papi”. 

La Statistica dell’Italia conferma quali collegi abbiano ripreso dopo la 
Restaurazione pontificia, dove e come. Nella sua lista, più sintetica di quella di 
Moroni, troviamo tre voci: 1) il Collegio Armeno, situato dietro il Colonnato 
di S. Pietro, che educa nel proprio edificio i 15 alunni ivi residenti; 2) i collegi 
che inviano i propri studenti al Collegio Romano; 3) quelli che li mandano al 
Collegio Urbano di Propaganda Fide. Agli istituti legati al Collegio Romano 
appartengono il Collegio Germanico-Ungarico (60 alunni) e i Collegi Scozzese 
(13), Irlandese (24) e Inglese (23). Dai gesuiti inoltre studiano gli svizzeri 
residenti a Roma, mentre gli studenti illirici dovrebbero recarsi al Collegio di 
Loreto, fondato per loro dalla Compagnia di Gesù, ma non sempre lo fanno. Al 
Collegio Urbano è riunito quello Greco, inoltre nell’istituto di Propaganda sono 
formati 90 alunni di ogni parte del mondo: 10 caldei, 9 greci (compresi quelli 
delle comunità italiane), 6 armeni, 6 olandesi e 6 americani (partiti dall’Isola 
del Principe Edoardo, dalla California, allora appartenente al Messico, e dagli 
Stati Uniti), 5 cinesi, 5 siriaci, 5 maroniti, 5 albanesi, 5 scozzesi e 5 irlandesi, 
4 georgiani, 4 egiziani, 4 tedeschi e 4 inglesi, 3 bulgari e 3 valacchi, 1 illirico3. 

Serristori chiosa che da Propaganda dipende pure il “Collegio per i giovani 
Chinesi”, con sede a Napoli, ma “parte integrante del Collegio Urbano”. A suo 
parere, sommando gli studenti di Roma e Napoli e quelli dei Collegi Nazionali 
ancora in funzione, si raggiunge un totale annuo di circa 300 allievi stranieri. A 
questi si dovrebbe poi aggiungere gli ospiti degli “Ospizi di Monaci Orientali” 
(ossia quelli per i greci melchiti a S. Maria in Carinis, per i maroniti a S. Pietro 

2	 Luigi Serristori, Statistica dell’Italia, Firenze, Stamperia granducale, 1842 (la 
prima edizione è del 1835). I dati sugli Stati Pontifici sono alle pp. 185-248, delle 
quali si vedano per i Collegi le pp. 196-197. Sull’autore, nato a Firenze nel 1793 e 
mortovi nel 1857: Marco Lenzi, Moderatismo e amministrazione nel Granducato 
di Toscana. La carriera di Luigi Serristori, Firenze, Olschki, 2007.

3	 Sulla composizione del Collegio Urbano negli anni dal 1677 al 1897, vedi Archi-
vio di Propaganda Fide, Congressi, Collegio Urbano, 22 volumi e 11 miscellanee, 
nonché Giovanni Pizzorusso, Propaganda fide, I, La congregazione pontificia e la 
giurisdizione sulle missioni, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2022.



11I Collegi per gli stranieri a Roma tra Otto e Novecento 

in Vincoli, per i mechitaristi armeni a S. Giuseppe a Capo le Case e per gli 
armeni del Monte Libano a via Giulia) e dell’Ospizio degli agostiniani irlandesi. 
Insomma Moroni e il governatore di Siena concordano che agli inizi degli anni 
quaranta la presenza di studenti e collegi stranieri a Roma è significativa, pur 
essendo minore di quella sei-settecentesca analizzata nella prima tappa della 
nostra ricerca4. La struttura dei collegi sta, però, per avere un ulteriore rilancio 
e ha già registrato nuovi ingressi, basti pensare al Collegio dei cappellani di S. 
Luigi dei Francesi istituito nel 1840. 

2. Sotto Pio IX
La rinascita dei collegi per stranieri continua nei decenni seguenti. Nel 

1844 è fondato il Seminario Belga, come attestano gli scavi archivistici di Johan 
Ickx5, ma la nascita di questi istituti è legato soprattutto alla seconda metà del 
secolo, pur se qualche progetto è ideato in precedenza. Nel 1853, ad esempio, 
si concretizza il sogno di un Seminario Francese, accarezzato da anni. L’istituto 
apre con 12 allievi nel convento già delle clarisse a via di Santa Chiara; sei anni 
dopo è approvato canonicamente e affidato in perpetuo agli spiritani6. Nel 1859 
nasce il Collegio Tedesco di S. Maria dell’Anima, legato all’omonima parrocchia 
nazionale7.

Alcuni dei nuovi collegi e seminari formano il clero per i paesi di missione 
(Seminario dei SS. Pietro e Paolo, 1867), altri sono per chi si è convertito di 
recente (gli ex anglicani nel Collegio Beda, 1852). In ogni caso l’aspetto più 

4	 Sul passaggio tra Sette e Ottocento, cfr. Giovanni Pizzorusso, Agli antipodi di 
Babele. Propaganda Fide tra immagine cosmopolita e orizzonti romani (XVII-
XIX secolo), in Storia d’Italia, Annali 16, Roma la città del papa, a cura di Luigi 
Fiorani e Adriano Prosperi, Torino, Einaudi, 2000, pp. 476-518.

5	 Cfr. i documenti in Inventario. Chiesa e Fondazione reale belga “San Giuliano dei 
Fiamminghi” a Roma, Roma, Gangemi Editore, 2016, e Inventario dell’Archivio 
della Fondazione Lambert Darchis, Roma, Gangemi Editore, 2020, entrambi a 
cura di Johan Ickx e Marco Pizzo. Vedi inoltre Johan Ickx, De alumni van het 
Belgisch Pauselijk College te Rome 1844-1994 / Les anciens étudiants du Collège 
Pontifical Belge à Rome 1844-1994, Roma, Tipografia SGS, 1994.

6	 Cfr. Alphonse Eschbach, Le Séminaire pontifical français de Rome, Rome, Des-
clée, Lefebvre et Cie, 1903, pubblicato per il cinquantenario. Vedi anche 150 ans 
au coeur de Rome: Le Séminaire français 1853-2003, a cura di Philippe Levillain, 
Philippe Boutry e Yves-Marie Fradet, Paris, Khartala, 2003.

7	 Il collegio è istituito nell’ospizio per pellegrini esistente dal 1398 e ospita soprat-
tutto studenti “austriaci” (oggi è finanziato dalla Conferenza episcopale dell’Au-
stria). Per questa e per successive informazioni sui collegi odierni, vedi il sito 
della Associazione del Rettori dei Collegi Ecclesiastici di Roma, https://www.
arcer.it/, se non altrimenti citato.
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importante del fenomeno è la nascita di istituti su base geografica: il Seminario 
Pio (1853) per le diocesi degli Stati Pontifici e dunque per i non romani; il 
Seminario Lombardo dei SS. Ambrogio e Carlo (1854), che oltre a chi proviene 
da quella regione ospita molti settentrionali; i Collegi Pio Latino-Americano 
(1858)8, Nord Americano per gli Stati Uniti (1859)9, Illirico (1863) e Polacco 
(1866)10. 

Nel 1869 vien fornita una prima statistica ufficiale sui collegi e sui loro 
studenti11. In essa si elencano i seminari e i collegi della città. Tra i primi sono 
compresi quello francese e quelli dell’America meridionale e dell’America 
Settentrionale, con rispettivamente 63, 59 e 57 studenti. Tra i secondi, dopo 
il Collegio Urbano con 122 studenti, sono menzionati i Collegi Germanico-
Ungarico (92 studenti), Inglese (20), Pio-Inglese (13), Scozzese (12), Greco-
Ruteno (22), Irlandese (61), Belgico (8), Teutonico (9), Polacco (14), Lombardo 
(16), oltre a quelli Capranica (58) e Pamphili (13) che hanno nel tempo allievi 
stranieri, ma non sono pensati strettamente per essi.

3. Sotto Leone XIII 
Nell’ultimo quarto del secolo continuano a nascere nuovi collegi e inoltre si 

riportano in vita istituti già brevemente in funzione. Ai cattolici di rito orientale 
è dedicata una cura particolare grazie a plurime (ri)fondazioni: i Collegi Armeno 
nel 1885, dei Maroniti nel 1894, Greco e Ruteno (oggi Ucraino di San Giosafatte) 
entrambi nel 189712. Al contempo sono creati ex novo i Collegi del Campo Santo 
Teutonico (1876, per tedeschi e austriaci), Boemo (1884), Canadese (1888), 
Spagnolo di S. Giuseppe Giosafatte (1892) e il Collegio Portoghese (1901). 

8	 Luis Medina Ascencio, Historia del Colegio Pio Latino Americano (Roma: 1858-
1878), Mexico, Editorial Jus, 1979. Vedi inoltre il saggio in questo nostro volume.

9	 Vedi documentazione in Henry A. Brann, History of the American College of the 
Roman Catholic Church of the United States, Rome, Italy, New York, Benziger 
Brothers, 1910, e in Archivio di Propaganda Fide, Collegi Vari, vol. 1, Collegio 
Americano del Nord in Roma 1856-1892. Cfr. anche Robert F. MacNamara, The 
American College in Rome, 1855-1955, Rochester NY, Christopher Press, 1956.

10	 M. Stepin, Gli inizi del Collegio Polacco a Roma nel XVI e XVII secolo e le azioni 
intraprese per la sua fondazione nel XIX secolo, “Diritto Canonico”, 53, 1-2 (2010), 
pp. 299-314, che la attribuisce ai resurrezionisti. 

11	 Stato delle anime dell’Alma Città di Roma per l’anno 1869, Roma, Dalla Tipogra-
fia della Reverenda Camera Apostolica, 1869, p. 24.

12	 Su quest’ultimo, vedi l’approfondimento nel saggio a esso dedicato in questo no-
stro volume.
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Inoltre nel 1900 è riformato il Collegio Illirico fondato da Pio IX13.
Il numero degli allievi è in crescita costante. Nel 1901 il Collegio Germanico 

ne ha 103, il Collegio Spagnolo 84, il Seminario Francese 83, il Collegio Latino-
Americano 71: in quattro hanno tanti ospiti quanti ne avevano tutti gli istituti 
per stranieri al tempo di Serristori. Si può prendere inoltre in considerazione 
un elemento ulteriore, che verifica l’impatto numerico di questa presenza. Nel 
1873 il Collegio Romano dei gesuiti prende il nome di Università Gregoriana e 
apre a più studenti. Nell’anno accademico 1897-1898 questi sono 1.051, di cui 
solo 338 italiani. I due terzi degli allievi sono stranieri e tra questi si contano 
188 tedeschi e 165 francesi14.

Sotto Pio X i seminari e collegi per stranieri arrivano a 29. Il loro numero è 
già di per sé notevole, tuttavia l’entità dell’immigrazione studentesca non italiana 
è ancora maggiore. Uno studio sul rilancio del Seminario Francese nel primo 
quarto del Novecento mostra come in quei lustri tantissimi istituti ospitino 
studenti di origine francese15. Questi ultimi vanno nel Collegio Romano, nel 
Collegio di S. Tommaso d’Aquino dei domenicani (tra l’altro brevemente ospitato 
dal Seminario Francese dopo il 1870), nel Collegio di S. Isidoro dei francescani 
irlandesi, nel Collegio degli agostiniani francesi, infine nel Collegio di S. Alessio 
Falconieri dei serviti rilanciato nel 1895 dopo un quarto di secolo di chiusura. 
Non si devono poi dimenticare quanti risiedono nei collegi dei nuovi Istituti di 
vita consacrata o quelli di ordini più antichi, ma che prima non avevano sedi 
romane. La lista è lunghissima e vediamo come gli studenti francesi risiedano 
nel Collegio della Santa Croce (1854), nel Collegio internazionale dei Figli 

13	 Oltre a quanto nel saggio di John Zucchi in questo volume, cfr. Hermas Lange-
vin, Le Collège canadien à Rome: les premiers vingt-cinq ans, Montréal, Impri-
merie du Messager, 1913. Vedi inoltre Les Sulpiciens de Montréal: Une histoire 
de pouvoir et de discrétion. 1657-2007, a cura di Dominique Deslandres, Ollivier 
Hubert e John A. Dickinson, Montréal, Fides, 2007, e John E. Zucchi, The Pon-
tifical Canadian College: An Enduring Tradition, 125 Years of History, Città del 
Vaticano, Tipografia Vaticana, 2014, nonché Jules Racine St-Jacques, Mens sana 
in corpore ecclesiastico sano: le collège canadien à Rome, 1888-1939, in Le Saint-
Siège, le Québec et l’Amérique Française. Les Archives Vaticanes, pistes et défis, a 
cura di Martin Pâquet, Matteo Sanfilippo e Jean-Philippe Warren, Québec, PUL, 
2013, pp. 157-173.

14	 Charles Daniel, Paul Baumgarten e Antoine De Waal, Rome. Le chef suprême, 
l’organisation et l’administration centrale de l’Église, Paris, Plon, Nourrit et Cie, 
1900, p. 597. Per la Gregoriana: Giacomo Martina, Grégorienne (Université), in 
Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclésiastiques, XXIII, a cura di Roger 
Aubert, Paris, Letouzey et Ané, 1988, coll. 81-88.

15	 Paul Airiau, Le Seminaire Français de Rome du P. Le Floch, 1904-1927, tesi di dot-
torato, Institut d’Études Politiques de Paris, 2003.
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della Santa Famiglia (1864), nel Collegio dell’Annunciazione degli agostiniani 
(1877), nel Collegio internazionale dei maristi (1880), nello Scolasticato di 
Maria Immacolata (1881), nel Collegio del SS. Sacramento (1883), nel Collegio 
Serafico internazionale (1905), nel Collegio Regina degli Apostoli (1877), nel 
Collegio internazionale S. Anselmo (1877), nel Collegio del Sacro Cuore di 
Issoudun (1880), nel Collegio internazionale S. Antonio da Padova (1888), nel 
Collegio internazionale dei marianisti (1891), nel Collegio internazionale dei 
cistercensi riformati (1892), nel Collegio internazionale di Montfort (1899), 
nel Collegio internazionale S. Teresa (1900), nel Collegio internazionale della 
Misericordia (1903), nel Collegio internazionale del S. Cuore di Picpus (1904) 
e nelle case dei Padri Bianchi, dei Padri della Salette, dei Preti del Sacro Cuore 
di Gesù di Saint-Quentin. 

4. Sotto Pio X
Sul finire del pontificato di Pio X sono ancora fondati nuovi istituti: per 

esempio, nel 1910 è aperto il Pontificio Ospizio Polacco a via Cavallini. Il 
numero dei collegi per stranieri è decisamente aumentato, così come quello 
in genere dei collegi ecclesiastici romani. Nel 1911 su di essi scrive monsignor 
Albert Battandier, già vicario generale del cardinale Jean-Baptiste-François 
Pitra (dal 1869 al 1889 bibliotecario di Santa Romana Chiesa) e fondatore nel 
1898 dell’Annuaire pontifical catholique16. Nella sua sintesi spiega come collegi 
e seminari ospitino gli studenti che frequentano le università ecclesiastiche 
romane e che in queste ultime dopo il 1904 (decreto del cardinal vicario di Roma, 
5 maggio) può iscriversi solo chi è ospitato nei collegi. Il prelato francese chiosa 
che talvolta “collegio” e “seminario” sono sinonimi e che, altrettanto spesso, sia 
i collegi, sia i seminari non sono solo luoghi di residenza, ma anche università. 
Persa la Sapienza, requisita dallo Stato, l’insieme delle università pontificie 
è ora composto dal Seminario Romano, dall’Università Gregoriana, dalla 
Minerva (in precedenza Collegio S. Tommaso d’Aquino), dal Collegio Urbano 
di Propaganda (dove continuano ad andare molti studenti nordamericani, 
pure se il Canada e gli Stati Uniti non sono più sotto la giurisdizione di questa 
Congregazione), dall’Istituto Biblico (inaugurato nel 1909 nei locali del Collegio 
Leoniano in via Pompeo Magno, poi trasferito a piazza della Pilotta), inoltre da 
alcuni Collegi degli ordini regolari. Oltre che alla Gregoriana e alla Minerva 
si può infatti studiare al Collegio Angelico dei domenicani, aperto a chi non è 
membro dell’ordine. Sono invece destinati solo ai giovani del proprio istituto di 

16	 Albert Battandier, Les Collèges ecclésiastiques de Rome, “Rome”, 85 (1911), pp. 
13-26, ora consultabile a http://www.liberius.net/articles/Les_colleges_ecclesias-
tiques_de_Rome.pdf.
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vita consacrata il Collegio di S. Adalberto a via Sforza Pallavicini (carmelitani), 
quello dei frati minori ospitato nel convento di S. Antonio a via Merulana, 
quello dei serviti a via S. Nicola da Tolentino. Battandier aggiunge che la casa 
generalizia dei minori conventuali ospita il Collegio S. Bonaventura, mentre 
in via di S. Teodoro sorge un secondo collegio dello stesso ordine, destinato ai 
futuri missionari. Nella stessa via i frati minori irlandesi hanno il loro collegio, 
mentre gli agostiniani ne hanno uno nel convento di S. Monica, accanto al S. 
Uffizio. Il collegio dei carmelitani scalzi è nella casa generalizia a corso d’Italia e 
i cappuccini ne stanno costruendo uno nella loro casa a via Boncompagni. Pure 
altri istituti di vita consacrata hanno proprie istituzioni educative: gli oblati di 
Maria Immacolata a via dei Serpenti, i padri d’Issoudun a via della Sapienza, 
i padri della Salette a via Cavour. In genere, però, gli istituti religiosi di nuova 
fondazione preferiscono inviare i propri studenti alla Gregoriana o all’Angelico. 
Battandier infine nota come Leone XIII abbia trasformato in università il 
Seminario Vaticano nella Casa di S. Marta, ma si sia trattato di un esperimento 
di breve durata.

Il prelato francese segnala che 32 collegi romani a quel tempo ospitano 
studenti universitari, ma non impartiscono corsi. In alcuni alberga chi ora 
è suddito italiano: il Collegio dei SS. Ambrogio e Carlo accoglie sempre 
i lombardi e più in generale i seminaristi del nord Italia, il Seminario Pio 
soprattutto i marchigiani, il Collegio Leoniano (1902) chi non ha propri collegi 
come i toscani o i meridionali. Altri aprono agli stranieri. L’Accademia dei 
Nobili Ecclesiastici a piazza della Minerva era inizialmente per gli aristocratici 
non romani, ma comunque della Penisola; ora, però, accoglie sempre più non 
italiani. Questi sono accettati pure nel Seminario dei SS. Pietro e Paolo a via 
S. Nicola da Tolentino, che forma missionari per la Cina (dove dal 1887 il 
Seminario gestisce un vicariato apostolico) e nella Bassa California (dove ha un 
altro vicariato dal 1896). 

Battandier elenca poi altri collegi sui quali aggiunge dettagli alla rinfusa. Il 
Collegio Boemo è a via Sforza Cesarini. Quello Illirico è stato rilanciato da Pio 
IX per le diocesi della Dalmazia, della Croazia, della Slovenia e della Bosnia, ma 
Leone XIII lo ha riorganizzato (bolla Slavorum gentem, 1° agosto 1901) come 
Collegio sacerdotale di San Girolamo per il solo popolo croato17. Il Collegio 
Tedesco è stato trasferito nel 1886 nell’antico hotel Costanzi di via S. Nicola da 
Tolentino. Il Collegio Polacco rifondato da Pio IX e affidato ai resurrezionisti è 

17	 Non riesce ad aprire sino al 1911, ma poi è subito chiuso (1915) per la guerra. Ria-
pre nel 1924 ed è sistemato nel decennio successivo (https://www.arcer.it/collegi-
arcer/pontificio-collegio-croato-di-san-girolamo.html). Vedi il saggio in questo 
nostro volume.
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stato prima a via Salaria vecchia e poi nei locali del vecchio Collegio Maronita 
a via dei Maroniti: a causa dell’ostilità russa e tedesca vi vanno solo coloro che 
provengono dalla Polonia austriaca. Il collegio Irlandese è stato per qualche 
anno alla Salita del Grillo e poi si è trasferito a S. Agata dei Goti. Per il Collegio 
Americano degli Stati Uniti Pio IX ha comprato nel 1859 il convento di S. Maria 
dell’Umiltà, nella via omonima, e lo ha donato a Propaganda. Il Collegio Belga 
è stato avviato a via del Sudario e poi spostato a via del Quirinale. Il Collegio 
Canadese è un seminario per i sacerdoti di lingua francese di quel paese ed 
è organizzato sulla falsariga del Seminario Francese18. Il Collegio Spagnolo è 
sorto nell’ospizio nazionale di S. Maria di Monserrato e poi trasloca a palazzo 
Altemps19. La fondazione del Collegio Latino Americano è suggerita da un 
prete cileno nel 1857, ma è concretizzata l’anno dopo e apre con appena 15 
allievi. È affidato ai gesuiti e locato nel loro antico noviziato di S. Andrea del 
Quirinale. Nel 1884 è traslocato in via Belli nel nuovo quartiere Prati e solo 
allora è eretto canonicamente da Leone XIII. Il Collegio Portoghese apre nel 
1900 a via del Banco di S. Spirito20. Il Collegio Greco, rinato nel 1847, era per 
i sacerdoti di rito greco che non parlavano la lingua greca e dunque ospitava 
ruteni, rumeni e bulgari. All’inizio era affidato ai resurrezionisti, ma torna ai 
gesuiti nel 1889. Nel 1897 Leone XIII fonda il Collegio Ruteno accanto alla 
chiesa dei SS. Sergio e Bacco a piazza della Madonna dei Monti; inoltre invia 
romeni e bulgari a Propaganda. Il Collegio Greco, ora pensato per i grecofoni, è 
sottratto al controllo di Propaganda e affidato ai benedettini, che, però, devono 
seguirvi il rito greco.

La voce, densa e un po’ confusa, di Battandier fa comprendere la complessità 

18	 Un trafiletto di “The New York Times” del 25 febbraio 1887 ricorda la posa del-
la prima pietra e segnala come sia avvenuta alla presenza dei cardinali Edward 
Henry Howard (Frascati), James Gibbons (Baltimora) e Elzéar-Alexandre Ta-
schereau (Québec), nonché di Stepanos Bedros X Azarian, patriarca degli ar-
meni, dei rappresentanti dei Collegi Americano, Inglese, Scozzese, Irlandese e 
Armeno, di alcuni vescovi statunitensi e francesi, di monsignor Domenico Jaco-
bini, segretario di Propaganda Fide, dei sulpiziani e di una deputazione canade-
se. Visto il parterre degli invitati, nelle intenzioni vaticane non sarebbe una isti-
tuzione francofona, ma già nel primo anno di corsi solo uno studente di Toronto 
e uno di Bombay non provengono dal Québec. In seguito gli alunni statunitensi 
sono più numerosi di quelli provenienti dall’Ontario o dalle Province Marittime, 
mentre la diocesi francofona di St-Boniface (Manitoba) invia regolarmente bor-
sisti, cfr. gli elenchi nel già citato H. Langevin, Le Collège Canadien à Rome.

19	 Vedi il saggio a esso dedicato in questo nostro volume.
20	 Il Collegio è aperto nell’anno accademico 1898-1899 presso S. Antonio dei Porto-

ghesi; dal 1900 al 1974 è nel palazzo Alberini di via del Banco di S. Spirito, poi si 
sposta nella sede attuale di via Nicolò V.
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delle vicende, che vedono coinvolti i collegi per stranieri: in particolare i loro 
continui cambi d’indirizzo sia per quanto riguarda le vie, sia per quanto 
riguarda i programmi di studio e la scelta degli allievi. Due anni dopo, Umberto 
Benigni, uno dei funzionari vaticani oggi più studiati per la rete antimodernista 
che ha creato e diretto formando un ricchissimo archivio lasciato21, scrive la 
voce sui collegi romani per The Catholic Encyclopedia22. Come il francese, 
affronta la confusione tra seminari e collegi; inoltre sottolinea quanto i secondi 
non soltanto aiutino i giovani a studiare a Roma, ma rafforzino nel proprio 
paese l’attaccamento alla Santa Sede23. Per questo, chiosa, negli ultimi tempi ne 
sono stati fondati o rifondati tanti. Benigni evidenzia anche come dopo il 1861 
molti collegi siano germogliati dal Collegio Urbano di Propaganda, che è una 
delle istituzioni assieme alla Gregoriana, al Seminario Romano e alla Minerva 
dove si seguono i corsi universitari. 

21	 Sergio Pagano, Documenti sul modernismo dal fondo Benigni, “Ricerche per la 
storia religiosa di Roma”, 8 (1990), pp. 223-300, e Il Fondo di mons. Umberto Be-
nigni dell’Archivio Segreto Vaticano. Inventario, ibid., pp. 347-402; Roland Götz, 
“Charlotte im Tannenwald”. Monsignore Umberto Benigni (1862-1934) und das 
antimodernistische Sodalitium Pianum, in Für euch Bischof – mit euch Christ. 
Festschrift für Friedrich Kardinal Wetter zum siebzigsten Geburtstag, a cura di 
Manfred Weitlauff e Peter Neuner, St. Ottilien, EOS-Verlag, 1998, pp. 389-438; 
Nina Valbousquet, Catholique et antisémite. Le réseau de Mgr Begnini - Rome, 
Europe, Etats-Unis, 1918-1934, Paris, CNERS, 2020.

22	 Umberto Benigni, Roman colleges, in The Catholic Encyclopedia, XIII, New-York, 
Robert Appleton Company, 1912, pp. 131-136.

23	 Per studi specifici: Giovanni Pizzorusso, Gli allievi del Collegio Urbano di Propa-
ganda Fide nelle diocesi canadesi (1893-1908), “Rivista di studi canadesi”, 5 (1992), 
pp. 49-53, e Romani d’intelletto e di cuore: seminaristi canadesi del Collegio Ur-
bano di Propaganda Fide (1829-1908), “Il Veltro”, XXXVIII, 3-4, 1994, pp. 151-162; 
Cecilia Bautista García, Hacia la romanización de la Iglesia mexicana a fines del 
siglo XIX, “Historia Mexicana”, LV (2005), pp. 99-141; Francisco Javier Ramón 
Solans, Pensar la globalidad de la Iglesia católica. La formación de sacerdotes lati-
noamericanos en Roma en la segunda mitad del siglo XIX, “Debates de Redhisel”, 
4, 3, apéndice (2021), pp. 41-58; Milagros Gallardo, La formación del clero argen-
tino en el Colegio Pío Latino Americano. Los alumnos de la diócesis de Córdoba 
(Argentina) y la consolidación de un modelo eclesial romano (1877-1927), “Huma-
nidades (Montevideo. En línea)”, 12 (2022), https://doi.org/10.25185/12.4. Claude 
Prudhomme, Léon XIII et la curie romaine à l’époque de Rerum novarum, in 
AA.VV., «Rerum novarum». Écriture, contenu et réception d’une encyclique, 
Rome, École Française, 1997, pp. 29-48 e François Jankowiak, La Curie Romaine 
de Pie IX à Pie X. Le gouvernement central de l’Église et la fin des États pontifi-
caux, Rome, École Française, 2007, cap. 2, rilevano come la fedeltà a Roma si 
rafforzi grazie alle reti amicali che nascono dalla comune frequentazione di una 
università pontificia.
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In genere Benigni non si discosta da Battandier, se non aggiungendo 
informazioni e aneddoti. Così a proposito del Seminario Lombardo dei SS. 
Ambrogio e Carlo, menziona la generosità del cardinal Borromeo e del duca 
Scotti per aprirlo nel 1854 nel palazzo della Confraternita a via del Corso, 
nonché la chiusura dal 1869 al 1878 e la riapertura quando Leone XIII permette 
ai vescovi dell’Alta Italia, nonché a quelli di Modena, Parma e Piacenza, di 
finanziarlo24.

5. Un quadro conclusivo
Per finire di tracciare questo panorama possiamo ricorrere a una dettagliata 

relazione vaticana, datata 20 dicembre 191225. Tale testo distingue, come 
Battandier e Benigni, le università e le grandi scuole dai collegi veri e propri 
e sottolinea come tra le prime la più frequentata sia la Gregoriana, che in 
quell’anno accademico conta circa 1.100 studenti in teologia, filosofia e diritto 
canonico. La segue il Seminario Romano, all’Apollinare, che comprende 
quattro ben collegi universitari: teologico, legale, filosofico, filologico orientale 
(dove si insegnano francese, tedesco e inglese oltre a greco, ebraico, siriano, 
copto e assiro). In tutti e quattro il Seminario Romano concede diplomi di 
laurea e di specializzazione, mentre il Collegio di Propaganda concede solo 
quelli in filosofia e teologia. Però, al collegio di Propaganda vanno gli allevi 
del Collegio Orientale e quindi vi si studia anche l’ebraico, il siriano, l’arabo, il 
greco, l’armeno e il cinese.

L’Angelico, fondato dai domenicani, impartisce corsi in filosofia e teologia 
e prepara soprattutto sulla dottrina di S. Tommaso. Vi studiano i confratelli di 
varie nazioni, ma anche secolari e regolari. L’Istituto Pontificio Biblico, creato 
da Pio X a via della Pilotta, è diretto dai gesuiti e forma alla esegesi biblica: i suoi 
esami devono perciò essere sostenuti davanti alla Commissione Pontificia per 
gli Studi Biblici, creata da Leone XIII.

Per quanto riguarda i seminari, collegi secolari e collegi regolari, il rapporto 
parte dalla Accademia dei nobili ecclesiastici, specificando, però, che non è 
un seminario, né un collegio, ma una istituzione libera, dove gli ecclesiastici 
nobili integrano i corsi delle università con una preparazione in scienza 
dell’amministrazione e della diplomazia. Il Seminario Romano è il seminario 
della diocesi, accanto vi è il Seminario Pio, dove studiano gli allievi delle altre 

24	 Il seminario è riaperto nei locali accanto alla chiesa nazionale lombarda di via 
del Corso. Il vescovo di Piacenza informa sui passaggi il duca Gallarati Scotti, 
che finanzia la ristrutturazione, vedi Giovanni Battista Scalabrini, Scritti, vol. 4, 
Lettere (parte I), Basilea, CSERPE, 1983, pp. 274-275.

25	 Archivio Apostolico Vaticano, Segreteria di Stato, 1911, rubr. 284, fasc. 2, ff. 30-33.



19I Collegi per gli stranieri a Roma tra Otto e Novecento 

diocesi degli ex-stati pontifici. Il Seminario pontificio di S. Pietro accoglie i 
giovani ecclesiastici destinati alla Basilica. Pio X su richiesta del cardinale 
Mariano Rampolla del Tindaro ne ha soppresso i corsi, ma salvaguardato 
l’internato. Gli allievi, poco numerosi, seguono quindi gli insegnamenti della 
Gregoriana.

Il Seminario Pontificio Leonino, fondato grazie a un legato di un ricco 
romano, si trova a Prati. Ha un centinaio di allievi che, oltre ai corsi delle 
Università, seguono una specializzazione pedagogica per divenire direttori o 
professori di seminario. Il Pontificio Seminario Francese ospita 130 allievi che 
vogliono laurearsi a Roma. Il Seminario dei SS. Apostoli Pietro e Paolo prepara 
i sacerdoti che vanno in Cina, California, Messico e Argentina. Il Seminario 
Lombardo dei SS. Ambrogio e Carlo ospita anche allievi veneti, che studiano 
alla Gregoriana come i lombardi.

I collegi, che a detta del relatore differiscono dai seminari soltanto per il 
nome, sono guidati dal Collegio Paganica, il quale accoglie borsisti e allievi 
paganti: tutti seguono i corsi della Gregoriana. Gli allievi di Propaganda 
studiano invece nel Collegio Urbano: vengono dai paesi di missione e si 
impegnano a tornarvi. Il Collegio Germanico-Ungherese è diretto dai gesuiti 
e ospita un centinaio di allievi. Il Collegio Inglese sotto Leone XIII ha annesso 
il Collegio del Venerabile Beda, che riceve i conversi inglesi preparantesi al 
sacerdozio. Il Collegio Greco di via del Babuino è diretto dai benedettini di rito 
greco e ha 40 allievi, soprattutto melchiti o italo-greci.

Sono poi elencati un buon numero di collegi nazionali di cui si danno 
poche informazioni, relative in genere al numero degli studenti. Sono 
menzionati i collegi: Americano del Nord a via della Unità (circa 100 allievi 
tutti statunitensi); Belga (30 allievi di varie diocesi); Pio-Latino dell’America del 
Sud (diretto dai gesuiti ai Prati di Castello, ha più di 100 allievi provenienti dalle 
diocesi del sud America); Polacco; Armeno; Boemo a via Sistina; Spagnolo a 
palazzo Altemps (100 allievi); Canadese; Irlandese; Scozzese; Ruteno diretto 
dai basiliani; Maronita; Portoghese. 

Gli istituti del clero regolare sono molto numerosi e in genere ospitano 
soltanto allievi appartenenti all’Ordine che possiede l’istituto. La lista qui 
è più breve ed è ricordato che i benedettini hanno un collegio a S. Anselmo 
sull’Aventino (70 allievi). I conventuali ne hanno due, uno per gli studi 
superiori e l’altro per i futuri missionari. Carmelitani, augustani, maristi, oblati 
e altri istituti hanno propri istituti. I francescani hanno un grande collegio a S. 
Antonio in via Merulana, annesso alla curia generalizia. I cappuccini hanno 
aperto il Collegio Serafico a via Boncompagni. In conclusione si ipotizza che a 
Roma vi siano almeno 4.000 studenti provenienti da più continenti, registrando 
un incremento notevolissimo rispetto a quanto indicato da Moroni e Serristori.
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L’impatto dei collegi e degli studenti stranieri nella Roma ormai capitale 
italiana è comunque notevolissimo e contrassegna la vita della città, come 
d’altra parte evidenziano molti ritratti coevi sottolineando l’onnipresenza di 
ecclesiastici e seminaristi in ogni angolo dell’Urbe.



Parte I: Il Vecchio Mondo





La fondation du Séminaire français de Rome

Philippe Roy-Lysencourt

Le Séminaire français de Rome, fondé en plein cœur du XIXe siècle par 
la congrégation du Saint-Esprit, a déjà fait l’objet de quelques publications et 
de travaux scientifiques. Tout d’abord, il y eut des documents internes parmi 
lesquels deux ouvrages composés par d’anciens recteurs. Le premier est un livre 
publié par le père Alphonse Eschbach en 1903, à l’occasion du cinquantenaire 
de l’établissement1; le second, élaboré par le père Jean-Baptiste Frey, date de 
1935, porte plus spécifiquement sur Le Saint-Siège et le Séminaire français de 
Rome et rassemble, ainsi que son sous-titre l’indique, des Lettres et allocutions 
pontificales sur l’établissement2. Par ailleurs, en 1953, un ancien élève, l’abbé 
Raymond Dulac, consacra un article à son alma mater à l’occasion de son 
centenaire3.

Le premier historien à se pencher sur le Séminaire français fut Yves-
Marie Hilaire qui a publié, en 1967, un article scientifique sur le recrutement 
des élèves dans cette institution4. Plus de trente ans plus tard, Paul Airiau a 
consacré sa thèse de doctorat à l’histoire de l’établissement sous le rectorat du 
père Henri Le Floch (1904-1927)5 qui exerça une influence déterminante sur 
toute une génération de clercs romanisés, parmi lesquels Mgr Marcel Lefebvre. 
Après cette thèse, soutenue en 2003 et toujours inédite, Airiau a écrit au moins 
deux textes sur le sujet6. Enfin, il faut mentionner la parution, en 2004, d’un 

1	 Alphonse Eschbach, Le Séminaire français de Rome. Ses premiers cinquante ans 
(1853-1903), Rome, Desclée, Lefebvre et Cie, 1903.

2	 Jean-Baptiste Frey, Le Saint-Siège et le Séminaire Français de Rome. Lettres et 
allocutions pontificales, Cité du Vatican, Librairie vaticane, 1935.

3	 Raymond Dulac, Réflexions et documents sur un centenaire, “La Pensée catho-
lique”, 25, 2 (1953), pp. 15-48.

4	 Yves-Marie Hilaire, Note sur le recrutement des élèves du Séminaire français de 
Rome, “Archives des sciences sociales des religions”, 23, 1 (1967), pp. 135-140.

5	 Paul Airiau, Le séminaire français de Rome du p. Le Floch, 1904-1927, thèse de 
doctorat en histoire sous la direction de Jean-Marie Mayeur, Institut d’études 
politiques de Paris, 2003.

6	 Paul Airiau, Le Séminaire français de Rome du père Le Floch (1904-1927). Faits et 
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ouvrage collectif édité à l’occasion du 150e anniversaire de l’établissement et 
qui fait appel, entre autres, à certains historiens: Paul Airiau, Philippe Boutry, 
Jean-Dominique Durand, Frédéric Gugelot, Marcel Launay, Philippe Levillain 
et Jacques Prévotat7. 

Dans ce chapitre, nous allons nous pencher sur la fondation du Séminaire 
français de Rome en nous attardant tout d’abord sur ses origines, afin de 
montrer qu’il s’agit d’une entreprise ultramontaine pour romaniser le clergé 
français, puis sur sa fondation en tant que telle, avant de mettre en évidence que 
l’établissement a continuellement bénéficié du soutien de la papauté. 

1. Les origines
Le Séminaire français de Rome fut institué par la congrégation du Saint-

Esprit fondée à Paris en 1703 par Claude-François Poullart des Places. D’abord 
particulièrement orientée vers la formation du clergé, elle acquit au fil des ans 
une dimension missionnaire qui s’accentua à partir de 1848, après sa fusion avec 
la Société du Saint-Cœur de Marie établie en 1841 par François Libermann8.

En 1853, dans une lettre à Mgr Aloyse Kobès, spiritain et coadjuteur du 
vicaire apostolique des Deux-Guinées, le père Ignace Schwindenhammer, alors 
supérieur général de la congrégation du Saint-Esprit, écrivait: 

Il y a bien longtemps que nous désirions avoir quelqu’un à Rome pour 
expédier les affaires. Mais pour exécuter ce projet on attendait une occasion, 
or cette occasion semble se présenter à présent. On sent en France la nécessité 
d’un séminaire à Rome pour les jeunes étudiants français qui vont y faire ou 
perfectionner leurs études ecclésiastiques. L’Univers avait même un article9, il 

problématiques, “Mémoires spiritaines”, 17, 1 (2003), pp. 127-144, et Le Séminaire 
français de Rome, “Histoire & Missions Chrétiennes”, 10 (2009), pp. 33-67.

7	 Philippe Levillain, Philippe Boutry et Yves-Marie Fradet (dir.), 150 ans au cœur 
de Rome. Le Séminaire français 1853-2003, Paris, Éditions Karthala, 2004.

8	 Paul Coulon (dir.), Claude-François Poullart des Places et les Spiritains. De la fon-
dation en 1703 à la restauration par Libermann en 1848, Paris, Éditions Karthala, 
2009.

9	 Barrier, Nouvelles de Rome, “L’Univers”, dimanche 28 novembre 1852: “[…] il faut 
bien en convenir, la France est peut-être le pays du monde qui a le plus négligé 
d’offrir aux membres de son clergé qui veulent étudier à Rome les moyens de le 
faire. Presque tous les autres pays ont dans la Ville Éternelle, centre du catholi-
cisme, un collège, une académie, un établissement quelconque pour recueillir 
leurs nationaux: l’Allemagne a le magnifique Collège Germanique […]. Le collège 
anglais, le collège irlandais, le collège écossais, le collège grec, le collège armé-
nien, et plusieurs autres que nous oublions sans doute, existent depuis des siècles. 
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y a quelques semaines, sur cette matière. Nous nous sommes alors demandé 
si ce n’était pas là une ouverture que nous offrait la Divine Providence pour 
l’accomplissement de notre projet. Plusieurs prélats, entre autres le Cardinal 
Gousset, que nous avons consulté à ce sujet, nous ont encouragés et nous ont 
même fait espérer des sujets, ils disent et nous pensons bien ainsi qu’il suffirait 
de 2 ou 3 membres de la Congrégation en plus, pour cette œuvre […]10.

Outre le cardinal Thomas Gousset, ultramontain, le père Schwindenhammer 
écrivait avoir demandé l’avis d’autres évêques. S’il ne les nomme pas, on peut 
probablement déduire leurs noms d’une ébauche de projet écrite par le père 
Louis-Marie Lannurien11 et envoyée au cardinal Giacomo Filippo Fransoni par 
le père Schwindenhammer:

[…] il est une autre œuvre que nos vénérés évêques nous ont exhortés 
à entreprendre pour le bien de l’Église de France. Ces prélats – dont nous 
pouvons principalement citer Son Em. le Cardinal Gousset, archevêque de 
Reims, Mgr Parisis, évêque d’Arras, Mgr de Salinis, évêque d’Amiens, Mgr Pie, 

La Belgique a formé depuis quelque temps un collège destiné à recevoir les jeunes 
ecclésiastiques qui se sont distingués dans le cours de leurs études théologiques 
et économiques, dans les séminaires et les universités belges, et que les Évêques 
envoient compléter à Rome leur instruction par la fréquentation des universi-
tés et des congrégations romaines. La France seule n’a aucun établissement de 
ce genre. Quelques chambres à Saint-Louis, quelques autres à l’académie ecclé-
siastique, voilà tout ce qu’elle peut offrir, et encore ces ressources si minimes 
sont-elles éventuelles, fort précaires, et très souvent inaccessibles aux jeunes étu-
diants. Les étudiants français sont donc réduits pour la plupart à s’établir seuls, 
isolés, dans une chambre solitaire, absolument comme les étudiants du quartier 
latin, à Paris, avec tous les inconvénients pour leurs études et leur vocation que 
l’on peut imaginer. Il y a là un besoin urgent à satisfaire, maintenant surtout que 
quelques Conciles provinciaux ont annoncé l’intention d’envoyer à Rome, pour 
y terminer leurs études, quelques élèves de chacun des diocèses de la province. 
[…] Nous espérons qu’on nous pardonnera d’avoir touché une question qui nous 
semble de la plus haute importance. On assure, du reste, que ce projet est dans 
les désirs d’un certain nombre de Prélats; et nous ne doutons pas que la France 
ecclésiastique ne se décide prochainement à sortir de l’état d’infériorité où elle 
est réduite à Rome sous ce rapport”.

10	 Lettre du père Ignace Schwindenhammer à Mgr Aloyse Kobès, 21 janvier 1853, 
Archives du Séminaire français de Rome, D1B, citée par Roger Billy, Le père 
Louis-Marie Lannurien fondateur du Séminaire français de Rome, dans Ph. Le-
villain, Ph. Boutry et Y.-M. Fradet (dir.), 150 ans au cœur de Rome, pp. 20-21.

11	 Roger Billy et Étienne Osty (dir.), Le P. Louis-Marie Lannurien (1823-1854). Spi-
ritain, disciple de Libermann. Fondateur du Séminaire français de Rome, Paris, 
Éditions Karthala, 2004.
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évêque de Poitiers, Mgr l’évêque d’Angoulême [Cousseau], nous ont observé 
qu’il manque à Rome un Séminaire pour les Français, tel qu’il y en a pour les 
Germains, pour les Irlandais, pour les Écossais; que nos jeunes Français qui 
allaient puiser à Rome les saines doctrines et la haute science théologique, s’y 
trouvent dans un état de trop grande indépendance, nuisible à leur vocation 
et que les évêques eux-mêmes enverraient plus volontiers leurs sujets dans 
la capitale du monde chrétien, s’ils pouvaient les y faire demeurer dans une 
maison semblable, pour la régularité, à nos séminaires de France. Ces vénérés 
Prélats nous ont engagés à fonder à Rome une maison de ce genre et ils nous 
ont promis d’y envoyer dès l’année prochaine quelques-uns de leurs sujets, 
dans l’espoir d’accélérer le mouvement qui se fait en France vers les doctrines 
pures de l’Église romaine et vers l’union la plus intime avec le Saint-Siège12.

2. La fondation du père Louis-Marie Lannurien
La congrégation du Saint-Esprit, de tradition romaine et ultramontaine, 

confia au père Louis-Marie Lannurien la charge de fonder un Séminaire 
français à Rome. Il arriva dans la Ville Éternelle le 27 février 1853 et descendit à 
l’hôtel de la Minerve où se trouvaient Mgr Antoine de Salinis et Louis Veuillot, 
alors en pleine querelle avec Mgr Félix Dupanloup et l’abbé Jean-Pierre-
Laurent Gaduel, son vicaire général, à propos de la presse religieuse laïque13. 
Le lendemain, il se rendit chez Mgr Louis-Gaston de Ségur, alors auditeur de 
Rote pour la France, à qui il avait écrit avant de partir afin de lui demander de 
l’aide dans sa recherche d’une maison pour sa communauté. Mgr de Ségur lui 
annonça qu’il avait trouvé un établissement: “Quelle ne fut pas ma surprise 
et ma joie quand Mgr de Ségur me dit que notre maison de Rome était toute 
trouvée et qu’il espérait que dans quelques jours nous pourrions en prendre 
possession […]”14. 

Il s’agissait de l’église et de la maison de Saint-Nicolas-des-Lorrains15 

12	 Première ébauche du projet écrite par le père Louis-Marie Lannurien et adressée 
par le père Ignace Schwindenhammer au cardinal Filippo Fransoni, Archives 
spiritaines de Chevilly-Larue. Ce projet est reproduit par Marthe de Hédouville 
dans Monseigneur de Ségur. Sa vie. Son action. 1820-1881, Paris, Nouvelles Édi-
tions latines, 1957, pp.211-212. 

13	 Au sujet de cette querelle, voir Eugène Veuillot, Louis Veuillot, Paris, P. Lethiel-
leux, tome deuxième (1845-1855), dixième édition, 1910, pp. 531-574. 

14	 Annales de la maison du Saint-Cœur de Marie à Rome, p. 3, citées par R. Billy, Le 
père Louis-Marie Lannurien, p. 33.

15	 En 1588 débuta la construction de l’église Saint-Louis-des-Français par la 
Congrégation de Saint-Louis, formée d’artistes, de négociants et de clercs fran-
çais et lorrains résidant à Rome. Lors de la construction, les Lorrains eurent l’au-
torisation de se regrouper en une confrérie indépendante (1587), la Confraternité 
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près de la Piazza Navona. Les difficultés s’accumulèrent cependant et le père 
Lannurien jugea que ces bâtiments ne convenaient pas, en particulier parce 
que l’église dépendait de l’Ambassade de France. Pie IX lui-même déconseilla 
au père cet établissement parce qu’il voulait éviter toute ingérence gallicane 
dans l’œuvre: “Mgr de Ségur m’a parlé du projet de vous établir à Saint-Nicolas-
des-Lorrains; mais cela ne me convient pas beaucoup, d’abord parce que vous 
y serez dépendant de l’Ambassadeur et du Gouvernement français; et pour le 
but que vous vous proposez, vous n’avez besoin de ne dépendre que de l’autorité 
spirituelle; de plus, vous seriez là comme incorporés au clergé de Saint-Louis, 
et vous y trouveriez encore un peu de Gallicanisme”16. Or, Pie IX voulait que ce 
séminaire soit “institué comme contrepoison du Gallicanisme”17.

Le père Lannurien se tourna alors, avec l’aide de Louis Veuillot, vers 
l’ambassade d’Espagne qui avait une propriété à louer via Sistina. Toutefois, le 
prix demandé et le local ne convenaient pas. Deux autres affaires se présentèrent: 
tout d’abord, une église située dans le Transtevere, mais la maison attenante 
était trop exiguë; ensuite, un couvent de Visitandines, rue de l’Umiltà, mais il 
était occupé par des soldats français. C’est finalement l’abbé Marie-Dominique 
Bouix18 (un autre ultramontain), alors à Rome à la suite d’un différend avec 
Mgr Marie Dominique Auguste Sibour, qui trouva un bâtiment intéressant, 
l’ancien collège des Irlandais, situé via degli Ibernesi. Le contrat fut signé le 31 
mai 185319. 

de Saint-Nicolas et de Sainte-Catherine de la nation de Lorraine et de Barrois, 
qui leur permettait de posséder leur propre chapelle et un logement au sein de ce 
nouvel établissement. En 1622, le pape Grégoire XV donna l’église Saint-Nicolas 
à la Lorraine.

16	 Annales du Séminaire français de Rome, Archives du Séminaire français de 
Rome, D1B, citées par R Billy, Le père Louis-Marie Lannurien, p. 29.

17	 Lettre du père Louis-Marie Lannurien à M. Leberre, 14 juillet 1853, citée sur le 
site Internet du Séminaire, http://www.seminairefrancaisderome.org/lettres6.
php, [page consultée le 17 juillet 2009]. 

18	 À son sujet, voir Édouard Hautcoeur, Marie Dominique Bouix, sa vie, ses œuvres 
et ses vertus, “Revue des sciences ecclésiastiques”, 1871, pp. 129-167; A. Lambert, 
Dictionnaire d’Histoire et de Géographie ecclésiastiques, X, coll. 46-49; Justin 
Fèvre, “La Semaine du clergé”, 18 mars 1874, pp. 583-586, 25 mars 1874, pp. 613-
615, 1er avril 1874, pp. 638-639; Pierre Branchereau, BOUIX Marie-Dominique, 
dans François Laplanche (dir.), Dictionnaire du monde religieux dans la France 
contemporaine, t. 9, Les sciences religieuses. Le XIXe siècle, 1800-1914, Paris, 
Beauchesne, 1996, p. 91.

19	 Séminaire Pontifical Français de Rome, Le Collège irlandais, http://www.semi-
nairefrancaisderome.org/lettres6.php, [page consultée le 8 février 2010].
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Pour la première rentrée, en 1853, le Séminaire accueillit douze élèves 
issus des diocèses de Poitiers, Amiens, Cambrai, Tours, Montauban et Metz20. 
Dès l’année suivante, le père Lannurien dut se mettre à la recherche d’un local 
plus approprié et en meilleur état. Entre temps, le 6 septembre 1854, il mourut 
du choléra qui avait touché la ville de Rome cette année-là. En 1855, son 
successeur, le père Melchior Freyd, acheta un ancien couvent de Clarisses, via 
Santa Chiara. À partir du mois d’octobre 1856, ce fut l’emplacement définitif 
du Séminaire français. Pie IX accorda non seulement tout son soutien aux 
spiritains21, mais il alla plus loin en leur faisant donation du terrain et des 
décombres de l’église Santa Chiara. Sous la signature du pape se trouvent 
des mots qui prouvent tout son attachement à la cause des spiritains: “[…] le 
Séminaire français, fondé récemment par les supérieurs de la congrégation du 
Saint-Esprit et de l’Immaculé Cœur de Marie, a mérité les louanges de tous les 
hommes sages et clairvoyants. Il fait concevoir le très doux espoir que, comme 
beaucoup d’autres, il contribuera au progrès de la cause de la sainte foi et de la 
religion en France”22.

De leur côté, certains évêques français ne tarissaient pas d’éloges sur le 
Séminaire et souhaitaient une reconnaissance officielle. Selon le père Frey, 
“[…] soixante-seize archevêques et évêques, et à leur tête les cardinaux de 
Lyon (card. de Bonald), de Bordeaux (card. Donnet), de Reims (card. Gousset), 
de Besançon (card. Mathieu), de Paris (card. Morlot), de Bourges (card. du 
Pont), avaient adressé au Pape des lettres pleines d’éloges pour le Séminaire et 
demandaient sa reconnaissance officielle par le Saint-Siège”23.

3. Le soutien de la papauté
Le Séminaire français de Rome fut rapidement reconnu par les autorités 

romaines. Par la bulle In sublimi Principis du 14 juillet 1859, Pie IX lui conféra 
son approbation canonique définitive: après avoir exprimé sa joie face à cette 
fondation et après avoir félicité les évêques qui lui avaient demandé “de vouloir 
bien approuver et sanctionner […] ce même Séminaire avec ses règles”24, il 

20	 Paul Airiau, La Pensée Catholique 1946-1956. Romanité à la française ou inté-
grisme?, D.E.A. d’Histoire du XXème siècle, sous la direction de Jean-Marie 
Mayeur, Institut d’études politiques de Paris, 1995, f. 73.

21	 Lettre du père Louis-Marie Lannurien au père Ignace Schwindenhammer, le 20 
août 1854, dans A. Eschbach, Le Séminaire français de Rome, pp. 31-32.

22	 Acte de donation du terrain de l’église Santa Chiara, 9 avril 1856, dans J.-B. Frey, 
Le Saint-Siège et le Séminaire Français de Rome, p. 4.

23	 Ibid., p. 7.
24	 Ibid., p. 11.
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approuvait et confirmait le Séminaire français, il en sanctionnait les règlements 
et il en confiait à perpétuité la direction à la congrégation du Saint-Esprit25; il 
énumérait également les buts et les objectifs de cette fondation:

Ce séminaire a été établi non seulement pour instruire dans la philoso-
phie, la théologie, tant dogmatique que morale, les lettres divines, l’histoire 
ecclésiastique, le droit canon, les rites sacrés, les cérémonies et les langues 
orientales, selon l’usage et les traditions de l’Église romaine, mère et maîtresse 
de toutes les Églises, les clercs venus à Rome des divers diocèses de France, et 
non encore initiés aux sciences ecclésiastiques, mais aussi et surtout pour que 
les jeunes prêtres ou clercs de France qui ont achevé dans leurs provinces le 
cours ordinaire des études, puissent approfondir les sciences ecclésiastiques, 
puiser et acquérir plus abondamment à la source même, la connaissance et la 
science vraie et pure des choses divines et sacrées, et qu’alors, enflammés du 
zèle de la religion et de la piété, animés du véritable esprit ecclésiastique et en-
richis d’une doctrine saine et solide, ils puissent, à leur retour en France d’une 
façon plus particulière, servir les intérêts de la religion, en être l’ornement, et 
prêter un concours efficace à leurs Évêques respectifs, dans le soin de cultiver 
la vigne du Seigneur et de procurer le salut éternel des âmes26.

Pie IX porta toujours beaucoup d’attention au Séminaire. Le 24 décembre 
1853, il fit porter des friandises aux séminaristes27; il recevait régulièrement 
maîtres et élèves en audience; le 17 mars 1860, il se déplaça lui-même pour 
les visiter28. La bienveillance de Pie IX dura jusqu’à la fin de son pontificat et 
ses successeurs eurent une attitude tout à fait similaire, comme en témoigne 
une lettre du cardinal Gaetano Bisleti, préfet de la Sacrée Congrégation des 
Séminaires et Universités, à propos de l’ouvrage du père Jean-Baptiste Frey 
présenté dans l’introduction de ce chapitre: 

Ce sera, en toute vérité, un volume précieux, qui mettra en relief la solli-
citude apostolique et paternelle des Souverains Pontifes à l’égard de cette ins-

25	 En raison d’un manque de personnel, les spiritains remirent le Séminaire 
français à l’épiscopat français les 6 et 7 juin 2009. Sur ce sujet, voir Isabelle de 
Gaulmyn, L’épiscopat reprend le Séminaire français de Rome, “La Croix”, jeudi 4 
juin 2009.

26	 Bulle In sublimi Principis du 14 juillet 1859. On retrouve le texte original en latin 
et la traduction française dans J.-B. Frey, Le Saint-Siège et le Séminaire Français 
de Rome, pp. 7-17, citation pp. 10-11.

27	 A. Eschbach, Le Séminaire français de Rome, p. 26.
28	 A. Eschbach, Le Séminaire français de Rome, p. 71.
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titution établie à Rome par les clercs de France. […] Les éloges que le Vicaire 
de Jésus-Christ lui a décernés, tout le long de son existence, rendront évident, 
pour l’édification de tous, combien le Séminaire Pontifical Français s’est tou-
jours distingué par son profond attachement à la Chaire de saint Pierre, par sa 
docilité à en suivre les enseignements et par la formation spirituelle et doctri-
nale exemplaire qu’il donne à ses élèves29.

Les papes qui se succédèrent sur le siège de Pierre portèrent tous un 
grand intérêt à cet établissement et s’employèrent à lui donner un esprit et à 
le modeler, comme l’écrivit le père Frey dans l’introduction de son ouvrage: 
“De nombreux documents émanés du Saint-Siège l’ont lentement façonné, et 
dans les allocutions qu’ils voulaient bien adresser aux élèves dans de fréquentes 
audiences, les Papes leur ont prodigué les conseils et les directives”30.

Lorsqu’il conféra à l’établissement le titre de Séminaire pontifical, par le 
bref Cum nihil potius du 20 juin 1902, Léon XIII indiqua que c’était pour que 
“tous [les] membres [du séminaire], directeurs et élèves, se sentent rattachés 
au Pontife Romain par des liens encore plus étroits de piété filiale”31. Son 
successeur, Pie X, n’en pensait pas moins. Lors d’une audience accordée au 
Séminaire français, le 3 décembre 1910, il prononça les mots suivants:

 
Il y a 50 ans, je prenais connaissance de la Bulle par laquelle, en 1859, le 

saint Pape Pie IX instituait solennellement, ou plutôt sanctionnait de sa sou-
veraine autorité l’érection du Séminaire Français, en présageant à cet établis-
sement le plus fécond avenir. Puis, après un certain nombre d’années, je lisais 
les espérances et les vœux qu’exprimait un savant prélat français, le cardinal 
Pie, évêque de Poitiers. Dans son entretien synodal, durant les exercices de la 
retraite, en 1860, parlant des Actes dont l’Église était redevable au Saint-Siège, 
au cours de l’année qui venait de s’écouler, il déclarait que l’un des meilleurs 
bienfaits et des plus éclatants, un de ceux qui pouvaient faire concevoir les plus 
légitimes espérances, était la fondation et la consécration officielle par l’auto-
rité pontificale d’un Séminaire français, dans la capitale du monde chrétien. 
Car, ajoutait-il, c’est de ce Séminaire que nous viendront, par la science et la 
doctrine, “un nouveau moyen d’action et un nouvel élément de succès pour 
l’œuvre des grades théologiques et canoniques, si heureusement rétablis dans 
notre province”32. Depuis 1853, le petit grain de sénevé est devenu un arbre 

29	 J.-B. Frey, Le Saint-Siège et le Séminaire Français de Rome, p. VII.
30	 Ibid., p. XI.
31	 Léon XIII, Bref Cum nihil potius du 20 juin 1902.
32	 Voici exactement ce que dit Mgr Louis-Édouard Pie lors de la retraite et du sy-

node diocésains de Poitiers en 1860: “[…] nous ne pouvions passer sous silence 
l’expression de notre gratitude au sujet des lettres apostoliques qui sanctionnent 
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vigoureux. Les chères espérances qu’avaient conçues le Pape Pie IX et l’illustre 
cardinal, se sont pleinement réalisées, à tel point que ce même cardinal a pu 
affirmer plus tard: Salus Galliae, Seminarium Gallicum, Seminarium a Sancta 
Clara. Ces paroles du savant cardinal, je les fais miennes, et je déclare que, si 
nous constatons tant d’esprit de foi, tant d’union et de charité dans le clergé 
français, nous le devons au docte et pieux établissement où vous êtes venus 
puiser, avec la saine doctrine, le véritable esprit ecclésiastique, dont vous êtes 
nourris au Séminaire Français33. 

Plus tard, Pie XI fit montre de la même sollicitude et exprima très 
clairement les desseins papaux sur le Séminaire français de Rome. Ainsi, lors 
d’une audience qu’il accorda aux professeurs et élèves de l’établissement, le 19 
avril 1923, il leur dit: “Vous êtes venus chercher au Séminaire Français, avec le 
perfectionnement de vos études, une élévation plus grande, plus ardente, plus 
lumineuse de votre foi, de vos sentiments chrétiens, de cette romanité qui est 
vraiment la perfection de la catholicité”34.

Ultimement, le but de la papauté dans la fondation du Séminaire fut bien 
de romaniser le clergé français et c’est pour cette raison que les différents 
papes qui se succédèrent sur le trône de Pierre comblèrent l’établissement des 
spiritains de gloire et de faveurs. Ainsi, à l’occasion du soixante-quinzième 
anniversaire de la fondation, en 1928, Pie XI fit deux dons à l’institution, l’un 
de 500.000 et l’autre de 250.000 francs35. Plus tard, en 1934, l’Association des 
Amis du Séminaire fut érigée canoniquement et reçut plusieurs avantages de 
la Sacrée Pénitencerie36. 

la fondation d’un séminaire français dans la capitale du monde chrétien. La part 
que nous avons prise dès l’origine à cette création, les fruits que nous en avons 
déjà recueillis et que nous en attendons encore, nous faisant une loi de consi-
gner nos sentiments dans un monument durable; d’autant que nous acquérons 
par là un nouveau moyen d’action et un nouvel élément de succès pour l’œuvre 
des grades théologiques et canoniques, si heureusement rétablis dans notre pro-
vince” (Entretien synodal pour la publication des décrets du concile provincial 
d’Agen, et de quelques actes du Siège apostolique, etc. adressé au clergé pendant 
les exercices de la retraite et du VIIIe synode diocésain, 1860, in Œuvres de Mon-
seigneur l’évêque de Poitiers. Discours – Allocutions – Homélies – Panégyriques 
– Éloges funèbres – Lettres pastorales – Mandements – Instructions synodales – 
Entretiens ecclésiastiques, t. IV, Poitiers, Henri Oudin, 1866, p. 32).

33	 Pie X, “Les Échos de Sancta Chiara”, janvier-février 1911, pp. 101-102.
34	 Pie  XI, Audience au Séminaire français de Rome, le 19 avril 1923, citée dans J.-B. 

Frey, Le Saint-Siège et le Séminaire Français de Rome, p. 109.
35	 J.-B. Frey, Le Saint-Siège et le Séminaire Français de Rome, note 3, p. 127.
36	 Ibid., p. 141.
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Le Séminaire français de Rome fut donc fondé sous l’impulsion de prélats 
ultramontains, par une congrégation ultramontaine, avec le soutien de la 
papauté qui contribua à le façonner, dans le but de “romaniser” le clergé français.



El Pontificio Colegio Español de San José de Roma

José Luis Llaquet de Entrambasaguas

1. Fuentes
Aunque ya existían algunos trabajos superficiales sobre la historia del 

Pontificio Colegio Español de San José de Roma (en adelante, PCE)1, Juan 
de Andrés ‒ a la sazón, director espiritual del mismo ‒, publicó ‒ con ocasión 
del Centenario de su fundación y con documentación extraída del Archivo 
del propio Colegio y de la Hermandad de Sacerdotes operarios diocesanos 
(en adelante, HSOD) ‒, El Pontificio Colegio Español de San José. Cien años de 
historia2, cuyos destinatarios principales eran los antiguos colegiales y personas 
vinculadas o interesadas. Otro libro publicado con ocasión del Centenario 
con trabajos de autores diversos fue el Pontificio Colegio Español de San José, 
Estudios, seminarios y pastoral en un siglo de Historia de la Iglesia en España 
(1892-1992)3.

Vicente Cárcel Ortí y Lope Rubio Parrado escribieron la primera 
aproximación histórica con fuentes documentales del Archivo Secreto 
Vaticano, prolongándolo temporalmente hasta el año 2010. Los autores eran 
protagonistas de primera mano, pues el primero, Mons. Vicente Cárcel, es 
un reconocido historiador de la Iglesia española moderna y contemporánea 
y residente en el propio PCE4 y, el segundo, Lope Rubio, había sido rector del 
mismo y autor de obras sobre Manuel Domingo y Sol, la HSOD y San Juan 
de Ávila, patrono de los sacerdotes españoles. Esta obra en coautoría lleva 

1	 AAVV., Recuerdo de unas fiestas (Bodas de oro del Pontificio Colegio Español de 
San José de Roma), Roma, Colegio Español 1942; Lope Rubio Parrado, El Ponti-
ficio Colegio Español de Roma. Historia y documentos, Roma, Colegio Español, 
1975.

2	 Juan de Andrés Hernánsanz, Cien años de historia, Roma, Colegio Español, 1992, 
870.

3	 AAVV., Estudios, seminarios y pastoral en un siglo de Historia de la Iglesia en 
España (1892-1992), Roma, Colegio Español, 1992.

4	 De Vicente Cárcel ha dicho Pina Baglioni que “sólo él podría ser la memoria his-
tórica del Colegio” (Las “muchas Españas” del San José, “30 días”, 4 (2010) s.p.). 
Ciertamente, a su conocimiento como investigador se le une el experiencial por 
ser residente en el Colegio.
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por título Pontificio Colegio español de San José de Roma. Aproximación a su 
historia5. El trabajo analiza diversos aspectos del Colegio, que completa con 
un Epílogo (El Colegio y la renovación del clero) y varios Apéndices con listado 
de documentos pontificios, martirologio de colegiales, cargos eclesiales que 
ostentaron antiguos alumnos, comunidades religiosas al servicio del Colegio, 
una cronología breve y las estadísticas de los alumnos.

El Colegio ha publicado diversos Catálogos de alumnos. El primer Catálogo 
es de diciembre de 1898. El de 1933 se hizo con ocasión de los 40 años de 
fundación, al que siguió otro con ocasión de las bodas de oro en 19426, que se 
actualizó en 1952, 1967 y 1982. En 19927 se publicó el Catálogo del Centenario8 
y, finalmente, en 2017, con ocasión del 125 aniversario, se publicó el último 
hasta la fecha9, con elenco de autoridades y equipos directivos, episcopologio de 
antiguos colegiales, tesis doctorales defendidas y listado de antiguos alumnos 
por orden alfabético, cronológico y por diócesis. Las Memorias de los Cursos 
recogen los acontecimientos anuales del Colegio.

Desde 1913 el PCE publica la revista “Mater Clementissima”. En su nueva 
etapa, como “Revista de Ciencias Eclesiásticas”, se refundió en 2016 y desde 
entonces se han publicado 7 números en abierto, colgados en la web del 
Colegio10. Esta revista publica investigaciones relativas al Colegio.

Hay información indirecta en monografías y artículos que estudian la 
persona y obra del beato Manuel Domingo y Sol11, la HSOP, cardenales ‒ 
como el protector del Colegio y secretario de Estado vaticano Merry del Val, el 
protector de la Hermandad de Sacerdotes Operarios Diocesanos (HSOD) Vives 

5	 Vicente Cárcel y Lope Rubio, Pontificio Colegio español de San José de Roma. 
Aproximación a su historia, Roma, Colegio Español, 2010.

6	 PCE, Catálogo de alumnos. 50 años de fundación, Roma 1942.
7	 La Crónica de los eventos con ocasión del Centenario, véase Vicente Cárcel Ortí, 

Centenario del Pontificio Colegio Español de San José de Roma, “Anuario de Hi-
storia de la Iglesia”, 3 (1994), pp. 453-466.

8	 PCE, Catálogo de alumnos. Catálogo del Centenario, Roma 1992.
9	 PCE, Catálogo de alumnos. 1993-2017, Roma 2017.
10	 “Mater Clementissima. Revista de Ciencias eclesiásticas”, vols. 1-7. Los 4 prime-

ros números tuvieron por director/editor a José San José y, desde entonces, a 
Jesús Rico García. Entre las diversas secciones y estudios monográficos, están 
los datos estadísticos anuales del PCE, las homilías pronunciadas con ocasión de 
eventos especiales del Colegio, las actividades colegiales y, finalmente, las tesis 
doctorales y tesinas de máster defendidas durante los Cursos académicos en las 
instituciones romanas y en otros Centros superiores.

11	 Juan Pablo II lo beatificó en 1987.
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y Tutó o el claretiano Larraona ‒, y en publicaciones o en la correspondencia de 
antiguos colegiales o de personas vinculadas al Colegio.

Finalmente, Cárcel Ortí ha investigado diversos temas de fuentes archivísticas 
en los que, directa o tangencialmente, estudia cuestiones vinculadas al PCE12 
u otros que incluimos en notas a pie, además de haber publicado artículos 
meramente divulgativos o informativos.

2. El Colegio
España mantuvo desde antiguo una especial vinculación con Roma, fruto 

de su presencia en la ciudad. Las generaciones de españoles que peregrinaban 
a Roma ‒ videre Petrum ‒, realizaron donaciones a la Iglesia y a la realeza para 
construir albergues, hospitales y sepulturas para los peregrinos13. 

En el siglo XIII el rey Enrique de Castilla levantó en Roma la Iglesia de 
Santiago de los Españoles, que en 1506 se convirtió en la Iglesia nacional 
del Reino de Castilla en Roma. Por su parte, la Corona de Aragón y los 
gobernantes de Mallorca fundaron, respectivamente, en 1354 y 1363, hospicios 
para peregrinos. El Papa Alejandro VI fusionó ambos en 1495 y, más tarde, 
en 1506, se les añadió la Iglesia colindante de Santa María de Montserrat. En 
1807 se fusionaron ambas Iglesias y en 1818 se abandonó la Iglesia de Santiago 
en favor de la Iglesia de Montserrat, que pasó a denominarse Iglesia Nacional 
española de Santiago y Montserrat, conociéndose como Iglesia de Santa María 
de Montserrat de los Españoles. Por su parte, la Misión diplomática de España 
ante la Santa Sede se remonta al año 1482 y es la más antigua de todas las 
existentes14. 

La afluencia de seminaristas y clérigos españoles en Roma hizo que, a 
ejemplo de otros países que habían creado Colegios nacionales a mediados 
del siglo XIX, se intentara en 1854 crear un Colegio hispano: proyecto éste 
que fracasó por la falta de receptividad del episcopado y por el contexto 
sociopolítico imperante. 

12	 Vicente Cárcel Ortí, El Colegio Español de Roma, centro de prófugos durante la 
Guerra civil española, “Mater Clementissima”, 1 (2016), pp. 143-194, y Pío XII y el 
Pontificio Colegio Español de Roma, ibid., 7 (2022), pp. 7-29.

13	 Estas propiedades están actualmente agrupadas ‒ en lo relativo al Estado español 
‒, en las Obras Pías de los Establecimientos españoles en Italia, cuyo gobernador 
es el embajador de España ante la Santa Sede y ante la Soberana Orden de Malta.

14	 Fernando de Aragón, en cuanto Rey de Nápoles, estableció su Embajada cerca 
de la Santa Sede en 1482, rivalizando con la de Venecia. El Fondo documental de 
la legación española anterior a 1900 se conserva en el Archivo Histórico Nacio-
nal - consta de 1364 legajos y 274 libros -, y, el posterior a esa fecha, en la propia 
Embajada.
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Llama la atención el hecho de que España, con el peso que entonces tenía 
en la geografía eclesial, llegue hasta finales del siglo diecinueve sin afrontar de 
forma definitiva este problema [de la falta de un Colegio nacional en Roma]. 
Otras naciones de menor vigor religioso y más escasa historia e influencia 
contaban ya con sus colegios nacionales donde nutridos grupos de semina-
ristas se preparaban a conciencia para ocupar luego cargos de la mayor res-
ponsabilidad académica y administrativa en sus diócesis de origen. Incluso 
las iglesias de Latinoamérica contaban ya desde mediados del siglo con su Pío 
Colegio Latino Americano. Bien pronto, desde los tiempos de San Ignacio de 
Loyola creador del Colegio Romano, más tarde Universidad Gregoriana, sur-
gen los colegios Germánico, Belga, Francés, Irlandés, Polaco, Húngaro […]15.

Ya en 1865 Pío IX ‒ e igualmente León XIII, posteriormente ‒, sugirieron a 
los obispos españoles la creación de un Colegio español en Roma, sin conseguir 
gran receptividad en los obispos españoles, quienes temían el coste económico 
que deberían asumir y que esos hipotéticos alumnos se “romanizaran” en 
exceso. Papado y episcopado se focalizaron, entonces, en la creación de 
Universidades católicas en España16. El único obispo interesado17 fue el de 

15	 Lope Rubio Parrado, El Pontificio Colegio Español de San José de Roma, obra 
significativa de Manuel Domingo y Sol, “Seminarios. Sobre los ministerios en la 
Iglesia”, 55 (2009), p. 76.

16	 Vicente Cárcel Ortí, Las Universidades españolas erigidas por León XIII y supri-
midas por Pío XI (1896-1933), “Burgense”, 36, 2 (1995), pp. 427-470. Los obispos 
españoles enviaban a sus seminaristas y sacerdotes más capaces, intelectualmen-
te hablando, a Universidades españolas, principalmente a Salamanca. No puede 
entenderse esta época sin contextualizar los estudios de los seminaristas: el Real 
Decreto de 21 de mayo de 1852 dispuso que los grados mayores de Teología y Cá-
nones se confiriesen únicamente en los Seminarios de Toledo, Salamanca, Valen-
cia y Granada ‒ y Pío IX les concedió el título de Centrales, pudiendo otorgar los 
grados de licenciatura y doctorado. Por su parte, los seminarios diocesanos sólo 
podían conceder el bachillerato en ambos estudios. Sin embargo, la Instrucción 
de 30 de junio de 1896 de la Congregación de Estudios modificó la enseñanza y 
los grados en España, al haber decaído la enseñanza en los Seminarios, como 
pusieron de manifiesto el nuncio Rampolla en su despacho de 1885 y el auditor 
Vico en su informe de 1891. Cfr. Vicente Cárcel Ortí, Decadencia de los estudios 
eclesiásticos en la España del siglo XIX, “Hispania Sacra”, 33 (1981), pp. 19-92: 
“Ante el fracaso del sistema educativo, tanto civil como eclesiástico, se pensó en 
crear una universidad católica a nivel nacional. El nuncio Rampolla promovió su 
fundación en Alcalá de Henares, que no pudo realizarse” (p. 42).

17	 Aun así, en el ámbito secular y en la prensa religiosa del momento se abogaba por 
la creación de dicho Colegio romano. Así, en 1865 León Carbonero, director de la 
revista “La Cruz”; en 1876, una circular de 1876 del gobernador eclesiástico “sede 
plena” de Málaga, Antonio Calvente y la revista “El Consultor de Párrocos”. 
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Santander, Calvo y Valero ‒ posteriormente trasladado a Cádiz ‒, quien hizo 
gestiones para fundar en 1883 un Colegio Hispano ‒ al que llegó a enviar, el 8 
de noviembre de 1882, 9 seminaristas bajo la dirección del canónigo José María 
Ríos ‒, sin que ese proyecto se llegase a consolidar al no verse secundado por el 
resto de los obispos18, regresando escalonadamente los estudiantes a España19.

Teniendo un mismo interés, este obispo y el sacerdote Domingo y Sol no 
lograron aunar esfuerzos, hasta que, a finales del XIX, éste último consiguió 
impulsar dicho Colegio gracias al apoyo de la HSOD y a la dedicación 
de Benjamín Miñana Ballester, quien fue su rector entre 1892-1909 y, 
posteriormente, sucedió a Domingo y Sol en la dirección de la Hermandad, 
tras el fallecimiento de éste en 1909.

“Mn. Sol” (1836-1909) fue sacerdote de la diócesis de Tortosa; trabajó 
desde 1873 con seminaristas pobres y en 1883 fundó la HSOD para contribuir 
a la buena formación de los seminaristas. Los operarios ‒ como así se conoce 
coloquialmente a los sacerdotes de la HSOD ‒, fundaron colegios y dirigieron 
seminarios en España ‒ y, posteriormente en Hispanoamérica y en otros 
Continentes ‒, y en la década de los noventa se internacionalizaron fundando 

18	 Mons. Calvo expuso al Papa que algunos obispos españoles ponían reparos 
porque consideraban que en sus Seminarios profesaban una doctrina sana que 
estaba a la altura de los mejores y que si se enviaban estudiantes a Roma regre-
sarían llenos de ínfulas, siendo ambiciosos e indomables: el Papa consideró tales 
argumentos como un praejudicium insanum. Mn. Sol añadirá otros motivos: la 
“italianización” de los estudiantes; su lejanía respecto a sus obispos; la ausencia 
de ambición santa y de propaganda entre sus contemporáneos y el desinterés por 
lo ajeno al estar orgullosos de lo propio: “vivíamos envanecidos con nuestras 
antiguas glorias teológicas, como si las poseyéramos hoy todavía, desconociendo 
o queriendo desconocer el desnivel en que nos encontramos de otras partes… 
Últimamente y quizá la principal, eran las dificultades que instintivamente se 
preveían para la institución de un seminario oficial en Roma, no existiendo ini-
ciativas indiscutibles que pudieran imponerse y llevarla a cabo con aquiescencia 
y asentimiento general y las otras de acuerdo común respecto a la elección de la 
entidad religiosa o sacerdotal o individuos (o miembros) que debieran cuidarlo 
y dirigirlo, que pudiera llegar a merecer la confianza y aplauso de todos. Tal vez 
estos recelos y desconfianzas enervaban los deseos y la acción de muchos Prelad-
os”. Cit. en L. Rubio, El Pontificio Colegio Español de San José de Roma, pp. 77-78 
y nota 7.

19	 En 1885 sólo quedaban 6 estudiantes, a los que el obispo puso bajo la dirección de 
los claretianos y éstos los trasladaron en 1887 a la casa de la procura de su Con-
gregación. En 1992, cuando Mn. Sol fundó el Colegio Español, sólo quedaban 2 
alumnos del Colegio Hispánico, ambos de la diócesis de Zaragoza. “En 1993 los 
Claretianos estaban dispuestos a dar por finalizada la vida de dicho Colegio, que 
dejó de existir aquel mismo año” (V. Cárcel-L. Rubio, Pontificio Colegio español 
de San José de Roma, p. 40).



38 José Luis Llaquet de Entrambasaguas 

el PCE en Roma (1892) y el Colegio de Lisboa (1896).
El 1 de enero de 1888 Mn. Sol tuvo el “instinto” de fundar un Colegio español 

en Roma “para el bien de España y honra y desarrollo de nuestra Obra”20. Justo 
un año después expuso esa inquietud a sus escasos discípulos y los entusiasmó, 
pidiéndoles oraciones, a la par que contactó, el 13 de marzo de 1890, con el 
arzobispo de Sevilla para sondear su parecer sobre sus pretensiones21.

El 4 de octubre de 1890 Mossén Sol viajó a Roma para entablar contactos 
y regresó de nuevo el 4 de marzo de 1891, con la idea de fundarlo en las 
instalaciones de la Iglesia de Montserrat. El 30 de mayo regresó a España. El 8 
de marzo de 1892 della Chiesa le escribió preguntándole por sus intenciones; 
Mn. Sol le respondió a vuelta de correo diciéndole que estaba resuelto a viajar 
a Roma con los primeros estudiantes22. Efectivamente, el 29 de marzo llegó a 
Roma con el futuro rector, Benjamín Miñana, y 7 alumnos, a los que se unieron 
otros 4 el 2 de abril y 22 más el 28 de octubre.

Domingo y Sol pretendió que el Colegio español fuera “la renovación 
científica y aún disciplinar del clero español” (Proemio, Estatutos), concibiéndolo 
como algo más que un mero seminario y un centro educativo: “acariciamos, en 
fin, la esperanza de que este Colegio… secundado por los colegios y colegiales 
de España, pueda ser capaz, con la gracia de Dios, de renovar nuestra España… 
A esta empresa que nos proponemos de unión sacerdotal y de movimiento de 
celo para la propaganda del bien”23. 

Lope Rubio sintetiza los grandes temas que el fundador expuso a los 
colegiales pioneros acerca de la naturaleza del Colegio: que era algo más que 

20	 L. Rubio, El Pontificio Colegio Español de San José de Roma, p. 76 y nota 5.
21	 Benito Sanz y Forés promovió el Colegio romano y fue su primer patrono. El 

Papa lo creó cardenal el 16 de enero de 1893. Falleció el 1 de noviembre de 1895.
22	 Hubo contactos con el P. Antonio Martín y Bienes ‒ último superior General de 

los trinitarios calzados ‒, para que vendiera el Convento de Via Condotti como 
futuro Colegio Español, pero ni los obispos quisieron afrontar un gasto impor-
tante ni el Gobierno aceptó haber quedado al margen de la negociación, por lo 
que no llegó a materializarse la compra de ese ese edificio y el proyecto Mont-
serrat-Condotti, por lo que se pensó en la alternativa del Palacio Altemps, que 
no agradaba a Merry del Val, por estar junto al Apolinar y éste quería que los 
colegiales estudiasen en la Gregoriana. Se preguntan Cárcel y Rubio “¿por qué el 
Gobierno español puso tantas zancadillas al proyecto de Mosén Sol?... querían 
sencillamente que el futuro Colegio Español fuera más un instituto guberna-
mental que una fundación eclesiástica” (Pontificio Colegio español de San José de 
Roma, p. 62).

23	 L. Rubio, El Pontificio Colegio Español de San José de Roma, p. 84. Domingo y Sol 
pedía a los nuevos colegiales contentamiento, igualdad y docilidad. 
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un Seminario; que estaba pensado desde la fraternidad sacerdotal; que tenía un 
proyecto pastoral inmediato y universal; que buscaba la unión del clero; que no 
era sólo una utopía y que quería que los colegiales se sintiesen como miembros 
de una familia24. 

En vuestras manos está el crecimiento o paralización de esta empresa, se-
gún el crédito que adquiráis, y con ello poder o no aportar una piedra al buen 
nombre de España; sois, pues, dueños de nuestro porvenir. Si queréis podéis 
arruinarlo. Tales son los deberes y la responsabilidad que pesan sobre voso-
tros; y tal es la misión honrosa a la que por beneficio de Dios sois llamados, y 
que podéis llenar con la gracia si sois fieles a vuestra vocación, y no olvidéis 
cumplir y aprestaros a las instrucciones que me he creído en el deber de ex-
poneros en la confianza de que no serán infructuosas, ni para vosotros, ni 
para los que vayan viniendo, a los cuales debéis transmitir estos sentimientos 
y estos conceptos25.

Los trámites demoraron dos años. El Colegio se fundó oficialmente el 1 de 
abril de 1892, con 11 colegiales, teniendo por sede la Sala hospital de la Iglesia 
de Montserrat de Roma26. “Merry ‒ por aquél entonces joven estudiante de la 
Academia de Nobles Eclesiásticos ú, se implicó como bienhechor del proyecto, 
fue el primer director espiritual del Colegio (1891-1894) y tuvo una amistad 
profunda con el primer Rector, Benjamín Miñana. A Merry lo apodaban el 
‘ángel del Colegio’ o el ‘san Rafael del Colegio español’”27.

El curso siguiente, 1893-1894, los 42 colegiales se trasladaron al Palacio 
Altieri, en alquiler sufragado por el propio Papa León XIII, quien favoreció los 

24	 Cfr. ibid., pp. 82-84.
25	 Ibid., p. 86.
26	 Aunque Sol consideró que había recibido autorización del embajador cerca de la 

Santa Sede para el uso de las instalaciones de Montserrat, el ministro de Estado 
pidió explicaciones al embajador, desmintió tal cesión y conminó a que el Cole-
gio abandonara Montserrat lo antes posible.

27	 José Luis Llaquet de Entrambasaguas, La diplomacia del Secretario de Estado 
Vaticano Merry del Val respecto al Estado español (1903-1914), “Revista General 
de Derecho Canónico y Derecho Eclesiástico del Estado”, 41 (2016), p. 24. “Merry 
consiguió que los alumnos del Colegio pudiesen estudiar en la Universidad Gre-
goriana, gestionó la primera audiencia con León XIII, recorrió Roma buscando 
un lugar adecuado al que trasladar el Colegio y consagró la capilla en el Palacio 
Altemps, entre otros servicios prestados al Colegio. Merry visitó el Colegio, por 
última vez, el 19 de enero de 1930, poco antes de su fallecimiento. En la actual 
sede del Colegio Español de Roma se conserva un museo con diferentes recuer-
dos del Cardenal Merry del Val” (ibid., nota 83).
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intereses del Colegio frente a la inicial indiferencia o el rechazo de los obispos 
españoles. El 25 de octubre de 1893 el Papa ‒ en Carta Apostólica Non mediocri 
cura dirigida a los obispos de España28 ‒, acogió el Colegio bajo su protección y lo 
erigió canónicamente para que tuviera estabilidad y prosperidad, entregándole 
en uso y usufructo perpetuo el Palacio Altemps ‒en Via di Sant’Apollinare ‒, 
que sería la residencia estable del Colegio a partir del curso 1894-1895 (con 52 
colegiales) hasta 1961, aunque continuó siendo convictorio sacerdotal hasta el 
año 1970, en que los sacerdotes también se trasladaron a la sede de Via di Torre 
Rossa. 

El 11 de noviembre de 1894 se reservó el Santísimo en la capilla del 
Palacio Altemps y, desde entonces, dicho evento se celebra como la fiesta “del 
Reservado” que, a partir del año 1965, se unió a la fiesta de la dedicación de la 
capilla de San José en la nueva sede de Via di Torre Rossa29. El 16 de diciembre 
de 1904 el Papa Pío X concedió al Colegio el título de “Pontificio”, en rescripto 
ex audientia dado por el Cardenal Merry del Val30.

El número de alumnos fue incrementándose anualmente, de forma que 
durante el Curso 1908-1909 ya había 104 colegiales. Excepto en el paréntesis 
del año 1918-1919 ‒ por las turbulencias europeas que desencadenaron la 1ª 
Guerra Mundial ‒, el número de estudiantes anuales en el Colegio osciló entre 
los 70 y los 90 hasta que disminuyeron notablemente como consecuencia de la 
Guerra Civil española (1936-1939). Durante este período, el PCE desempeñó 
un papel muy significativo31 ‒ a través de un Comité que Pío XI creó en dicho 
Colegio y cuya dirección y coordinación encargó a Carmelo Blay32 ‒, acogiendo 

28	 Por la misma el Papa cede el Palacio Altemps para Colegio español y nombra 
Patronos a los arzobispos de Toledo y Sevilla.

29	 El 7 de noviembre de 1965 el cardenal Bueno Monreal ‒ arzobispo de Sevilla y 
patrono del Colegio ‒, bendijo la Capilla de San José de la nueva Sede, que inau-
guraría oficialmente Pablo VI el 13 de noviembre. Esta fiesta de la Dedicación, 
de Primera Clase, se unió litúrgicamente a la Conmemoración del Reservado y 
desde entonces se celebra anualmente el 2º domingo de noviembre.

30	 El 16 de agosto de 1896 Magaña propuso al Cardenal Rampolla solicitar dicho 
título, pero se dilató la concesión hasta el año 1904, gracias a los auspicios de 
Merry del Val, a la sazón Secretario de Estado del nuevo Papa Pío X, electo el 4 
de agosto de 1903.

31	 Vicente Cárcel Ortí, Obispos y sacerdotes prófugos en Roma durante la Guerra 
Civil, “Analecta Sacra Tarraconensia”, 90 (2017), pp. 345-563.

32	 “Don Carmelo” fue un sacerdote valenciano perteneciente a la HSOD. Residió 
en el PCE desde 1909 hasta 1941 ‒ en que falleció ‒, y donde se desempeñó como 
administrador y agente de preces. Cfr. Alfonso Botti, Dal 18 luglio al 14 settembre 
1936: come la S. Sede cambiò rotta sul conflitto spagnolo, “Spagna Contempora-
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a clérigos y a otros refugiados que huían de la persecución religiosa del bando 
republicano33, a pesar de la penuria económica a la que tuvo que hacer frente el 
Colegio, al no poder muchos obispos sostenerlo económicamente.

A partir del Curso 1946-1947 hubo un notable incremento de alumnos 
como consecuencia de la nueva hornada de vocaciones sacerdotales surgidas 
en la posguerra española. En el Curso 1948-49 el Colegio tenía 99 alumnos y en 
el Curso 1957-1958, 12934.

Este crecimiento hizo que la Conferencia Episcopal Española (en adelante, 
CEE) adquiriese, en 1951, una propiedad en Via di Torre Rossa nº 2, que gozó 
de personalidad jurídica pública eclesiástica por Decreto presidencial de 5 de 
enero de 195535. El 15 de marzo de 1956 Pío XII bendijo la 1ª piedra de la nueva 
sede y el 12 de octubre el Cardenal Benjamín de Arriba y Castro ‒ antiguo 
colegial ‒, presidió su colocación en la que sería la nueva y definitiva sede 
del Colegio. Eran años de bonanza vocacional, como se plasmó en la masiva 
ordenación de sacerdotes ‒ un millar ‒, con ocasión del XXXV Congreso 
Eucarístico Internacional que tuvo lugar en 1952 en Barcelona36. 

En 1961 los seminaristas se trasladaron a esta nueva residencia, que fue 
inaugurada por el Papa Pablo VI el 13 de noviembre de 1965, permaneciendo 

nea”, 40 (2011), pp. 111-148. “[Blay] es un personaje poco conocido a pesar del im-
portante papel que desempeñó en la Curia Romana durante los años de la Segun-
da República y de la Guerra Civil… como confidente de la Secretaría de Estado 
durante más de treinta años, desde los tiempos de san Pío X hasta el comienzo 
del pontificado de Pío XII. Pío XI lo llamaba il nostro interprete, porque, cuando 
tenía que dirigir su palabra a los peregrinos de lengua española, Blay estaba muy 
cerca del Papa y repetía en castellano lo que el pontífice decía en italiano. Pío XII, 
a quien trató mucho cuando era Secretario de Estado, le confió algunos asuntos 
muy delicados”. Vicente Cárcel Ortí, La apertura del Archivo Secreto Vaticano 
hasta el fin del pontificado de Pío XI (1922-1939), “Anuario de Historia de la Igle-
sia”, 16 (2007), p. 470. Cfr. Id., Obispos y sacerdotes, pp. 364-380.

33	 Cárcel y Rubio dan la cifra de 167 sacerdotes y más de 700 religiosas refugiados 
en Roma en los primeros meses de contienda (Pontificio Colegio español de San 
José de Roma, p. 173).

34	 Ese aumento corre parejo al del número de seminaristas en España, que pasó de 
7.516 en 1934 a 18.536 en 1952. Cfr. Pina Baglioni, El sueño de ‘mosén Sol’, “30 días”, 
4 (2010), s.p.

35	 Decreto publicado en la “Gazzetta Ufficiale” de la República Italiana, no. 181, p. 2809, 
con fecha 8 de agosto de ese mismo año.

36	 La HSOD fundó en 1951 el Colegio de Santiago Apóstol en Munich para sacerdo-
tes y laicos españoles que estudiaban en esa Universidad. Acabó transformándo-
se en un Colegio Mayor adscrito a la Universidad Complutense de Madrid. Cfr. 
V. Cárcel y L. Rubio, Pontificio Colegio español de San José de Roma, pp. 195-198.
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hasta la actualidad como sede del Colegio. Entre 1961 y 1967 ‒ como ya hemos 
expuesto ‒, funcionaron las dos sedes: la primitiva era la residencia de unos 80 
sacerdotes, mientras que en la nueva sede residían un centenar de seminaristas. 
Como el número de éstos últimos fue descendiendo con la crisis sacerdotal que 
siguió al Concilio Vaticano II37, se optó por unificar ambas sedes en la nueva 
de Torre Rossa a partir del Curso 1970-197138, devolviendo el Palacio Altemps 
a la Santa Sede.

Desde sus inicios, la Santa Sede encomendó a perpetuidad la dirección del 
Colegio a la Hermandad de Sacerdotes Operarios Diocesanos del Corazón de 
Jesús. El Colegio está bajo la alta dirección de la Congregación para el Clero 
y de la CEE y se rige por las leyes canónicas, las determinaciones dadas por 
la Santa Sede y la CEE, por sus Estatutos, por el proyecto formativo y por el 
Reglamento39, elaborados por el equipo formativo y que fueron aprobados 
por la CEE (art. 1, C Estatutos). El 25 de junio de 2018 la Congregación del 
Clero aprobó, por un período de seis años, los Estatutos del Pontificio Colegio 
seminario Español de San José en Roma40. Este mismo año, el 19 de marzo, el 
rey Felipe VI distinguió al Colegio con la Placa de Honor de la Orden de Isabel 
la Católica y el 8 de diciembre de 2022 el arzobispo castrense de España le 
concedió la Cruz de Honor de la Cruz Fidelitas.

Desde sus inicios - a tenor de la Bula leonina -, los Patronos del Colegio 
han sido y son los arzobispos de Toledo y de Sevilla, a los que se añadió en 

37	 “En este contexto general se inscribe la llegada a Roma de numerosos alumnos 
que no habían sido ‘oficialmente enviados’ al Colegio por sus obispos, sino que 
lo hicieron por su cuenta, a veces provenientes de otros centros o con la única 
mira de obtener un título que luego pudiera ser fácilmente convalidado en Es-
paña también civilmente. Otra característica de esa época fue el comienzo de las 
reducciones al estado laical de un número significativo de sacerdotes… son años 
en que decae sensiblemente el interés por los estudios de Derecho Canónico y en 
parte de la Sagrada Escritura y de la Historia de la Iglesia. Ya en cursos anteriores 
se había abierto el Colegio a seminaristas italianos; no en vano, el número de 
quienes se preparaban para el sacerdocio había aumentado significativamente en 
Italia y decrecido en España”, ibid., p., 215.

38	 La década de los setenta fue especialmente convulsa, con un asambleísmo estu-
diantil que también se vivió en el Colegio, cuestionando tanto las normas como 
el principio de autoridad.

39	 La CCLIII Reunión de la Comisión Permanente de la CEE, los días 6 y 7 de julio 
de 2020, aprobó las Bases formativas y el Reglamento del PCE (https://www.cole-
gioespanol.org/images/doc/Reglamento.pdf). 

40	 https://www.colegioespanol.org/images/doc/Estatutos.pdf. Los Estatutos prece-
dentes ‒ aprobados por la Congregación de Seminarios y Universidades ‒, eran 
del 1 de junio de 1951.
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1989 el Presidente de la CEE41. Dichos Patronos nombran el equipo directivo 
‒ a excepción del Rector, quien es nombrado por la Congregación para la 
Educación Católica a propuesta de los Patronos-, y conjuntamente con la CEE 
responden de la alta dirección del Colegio42.

El equipo de dirección está formado por un Rector único de seminaristas y 
sacerdotes, quien está asistido, al menos, por un Vicerrector, un Administrador 
y un Director espiritual (art. 5, A Estatutos) o, en su caso, por otros oficios 
auxiliares, como los confesores, un orientador de estudios43, el bibliotecario, 
un secretario, el archivero u otros (art. 10 Estatutos). Una figura históricamente 
relevante era el Agente de preces44, oficio que presta un servicio a los obispos de 
las diócesis españolas para la tramitación de asuntos diversos ante los diferentes 
organismos de la Curia romana o ante otras instancias capitalinas; sin embargo, 
este oficio ‒ aunque continúa activo en el art. 5, D de los Estatutos ‒, ha decaído 
porque en la actualidad los obispos suelen tramitar directamente sus peticiones 
o gestiones sin la intermediación del agente de preces. 

Teniendo el Colegio gran relevancia pastoral, desde los tiempos fundacionales 
hasta la actualidad, la HSOD ha seleccionado como Rectores a sacerdotes de gran 
valía45. Desde septiembre del 2023 el Rector es Carlos Comendador Arquero.

41	 Decreto de la Congregación para la Educación Católica (Prot. N. 449/89/4). Ac-
tualmente, Francisco Cerro (Toledo), José Ángel Saiz (Sevilla) y Juan José Ome-
lla (CEE).

42	 “Las funciones principales de los Patronos del Colegio son: 1. Velar por el buen 
funcionamiento del Colegio. 2. Tratar con la Congregación para el Clero los 
asuntos más importantes del Colegio. 3. Servir de intermediarios entre el Co-
legio y la Conferencia Episcopal Española. 4. Proponer a la Congregación para 
el Clero la aprobación de los Estatutos del Colegio y, para su nombramiento, el 
nombre del Rector. 5. Nombrar a los otros miembros del equipo de Dirección (vi-
cerrector, director espiritual y administrador), a propuesta del Director General 
de la Hermandad” (art. 4 Estatutos).

43	 Darío Vitali ‒ teólogo y profesor de la Universidad Gregoriana ‒, es director de 
estudios permanente. Recientemente ha coordinado a los teólogos expertos en el 
Sínodo de la Sinodalidad. 

44	 Este oficio unía los anteriores, de creación real, de la agencia del patronato y de 
la agencia general de preces a Roma. Desde 1926 el embajador español en Roma 
confió la agencia real de preces al rector del Colegio español, quien lo delegaba 
en un sacerdote del equipo de formación.

45	 Benjamín Miñana Ballester (1892-1909), Luis Albert Fombuena (1909-1914), 
Joaquín Jovaní Marín (1914-1927), Pedro Ruiz de los Paños y Ángel (1927-1933), 
Buenaventura Pujol Marín (1933-1939), Antonio Torres Sánchez (1939-1942), Jai-
me Flores Martín (1942-1957), Germán Márfil Barbero (1957-1963), Plácido Fer-
nández Aller -en Altemps (1961-1970)-, y Germán González Domingo -en Torre 
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Varias han sido las Congregaciones de religiosas que han prestado su 
servicio al Colegio. En sus inicios hubo comunidades de las religiosas de Santa 
María (entre 1919 y 1952); le sucedieron las Siervas de San José (entre 1952 y 
2009); luego las Franciscanas misioneras de la Madre del Divino Pastor (entre 
1961 y 1970) y, por último, las Hermanas Dominicas Hijas de Nuestra Señora 
de Nazaret (entre 2009 y 2015). Desde entonces, se contrata a profesionales 
seculares.

El art. 2 de los vigentes Estatutos actualiza el fin del Colegio que había 
propuesto León XIII en la Bula Non mediocri cura46: 

A. El fin primordial del Colegio, como centro de formación sacerdotal, 
es procurar un clima humano, espiritual, científico y material apto para la 
convivencia de quienes son enviados a Roma, designados por sus Obispos, 
con el fin de propiciar una experiencia intensa de formación que les permita 
crecer integralmente como discípulos configurados con Cristo Buen Pastor, 
y completar su formación cerca de la Santa Sede, aprovechando los medios 
excepcionales que ofrece para ello la Ciudad eterna. B. El Colegio tiene, ade-
más, una finalidad pastoral ya que los estudios eclesiásticos han de realizarse 
siempre con intención y conciencia apostólica, debiendo servir antes que nada 
a la formación y perfeccionamiento de pastores de la Iglesia (art. 2 Estatutos).

Desde sus inicios, un signo de identidad del PCE establecido por Mn. Sol fue 
la atención personalizada de los formadores a cada colegial. Esta característica, 
para Rubio, será “pieza clave en esta área formativa… la importancia de la 
vida y trabajo en equipo de los formadores con las consecuencias lógicas de la 
presencia continua, el estudio de la maduración vocacional de cada persona”47. 
Al regresar a sus diócesis, muchos colegiales asumieron cargos formativos en 
sus respectivos seminarios, reproduciendo allí la atención personalizada que 

Rossa (1963-1969)-, Victoriano Ramos Esteban (1969-1971), Antonio Castro Cas-
tro (1971-1978), Julio García Velasco (1978-1985). Los últimos Rectores han sido 
el canonista José María Piñero Carrión (1985-1993), el ya mencionado Lope Ru-
bio Parrado (1993-2007), Mariano Herrera Fraile (2007-2013); Ángel Javier Pérez 
Pueyo (2013-2014) -posteriormente designado obispo de Barbastro-, el canonista 
José San José Prisco (2014-2020), Jesús Rico García (2020-2023) -promovido al 
obispado de Ávila-, y el actual Rector, Carlos Comendador Arquero. Véanse, en 
el art. 6 de los Estatutos, las funciones propias del Rector, el procedimiento de 
elección y el período de ejercicio.

46	 “Ut alumni, communique utemtes convictu, lectorum moderatorum disciplina, 
eis studiis operentur, quae exquisitius animum ingeniumque perficiunt”.

47	 L. Rubio, El Pontificio Colegio Español de Roma, p. 89.
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ellos mismos habían recibido en el Colegio español de Roma.
El Colegio se fundó, por tanto, no sólo como una mera residencia de 

seminaristas y sacerdotes que cursaban estudios en Roma, sino también como 
un medio formativo integral al servicio de los residentes y, posteriormente, de 
clérigos transeúntes. En sus orígenes, en el Colegio se organizaron actividades 
complementarias como la música, el teatro, el estudio de idiomas modernos o 
certámenes literarios.

En la actualidad, compete al Vicerrector ayudar al Rector en la ordenación de 
la vida colegial, presidiendo las sesiones del Consejo de alumnos, organizando 
la biblioteca, atendiendo a las necesidades de los alumnos y cuidando en 
especial de los actos culturales, lúdicos y deportivos (art. 7 Estatutos). Esa 
preocupación por la formación integral se ha mantenido en el tiempo y, en 
la actualidad, se organizan conferencias, mesas redondas, presentaciones de 
libros o encuentros con editoriales. Los Fondos bibliotecarios del Colegio están 
al servicio de esa formación integral y se componen de 40.000 volúmenes, la 
suscripción a 200 revistas y los volúmenes del “Fondo Piñero”, integrado por la 
donación del antiguo Rector José Mª Piñero. Ya hemos hecho referencia a que 
la revista “Mater Clementissima” la edita el propio Colegio.

Desde el año 1988 vienen celebrándose, en el tiempo pascual, Cursos de 
actualización sacerdotal, de 4 semanas de duración, dirigidos a sacerdotes de 
diócesis españolas, con impartición de asignaturas y tiempos de convivencia y 
de esparcimiento en un marco de romanidad: en 2017 habían asistido a dichos 
cursos 1017 sacerdotes, con una media de 34 sacerdotes pertenecientes a 18 
diócesis por año. Otras iniciativas formativas del Colegio han sido los Cursos 
para formadores de Seminarios mayores o las Jornadas sobre religión, ciencia, 
cultura y sociedad, iniciadas éstas en 2019 y suspendidas por el Covid, aunque 
han vuelto a retomarse en 2022.

El Colegio se sostiene ordinariamente con las pensiones de los colegiales, 
la contribución anual de la CEE, donativos y ayudas o subvenciones (art. 15, A 
Estatutos). Para llevar a cabo sus fines fundacionales, la CEE erigió la Fundación 
Mater Clementissima que, además de personalidad jurídica canónica, goza 
de la civil al estar inscrita desde el 6 de abril de 2016 en la Sección Especial 
(Fundaciones) del Registro de Entidades Religiosas del Ministerio de Justicia 
‒ actualmente, Ministerio de la Presidencia ‒, con el número de inscripción 
22.951. Esta Fundación ayuda al sostenimiento económico de colegiales sin 
medios económicos suficientes (art. 16, B Estatutos). Los Estatutos solicitan a 
los antiguos colegiales ‒ cada uno en la medida de sus posibilidades ‒, que 
ayuden a los fines del Colegio, principalmente a través de dicha Fundación (art. 
14, A Estatutos). 

El Colegio es también residencia de obispos españoles de paso en Roma y de 
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otros sacerdotes transeúntes. En 1997 empezó una reforma para reacondicionar 
espacios, que incluyó la creación de una zona de acogida de peregrinos ‒ que 
lleva el nombre de San Juan de Ávila48 ‒, y que el Cardenal Ricardo Blázquez 
bendijo e inauguró el 29 de enero de 2017. 

Una de las razones de ser del Colegio es fomentar el espíritu de romanidad 
en los colegiales, por lo que los encuentros papales han sido momentos de 
especial alegría. Diversos Papas han recibido en Audiencias a los residentes 
en el Vaticano: León XIII en 1892; Pío X en 190849; Benedicto XV en 1916; Pío 
XI en 1936; Pío XII en 1943, 1952 y 1956; Juan XXIII, en 1959; Juan Pablo II 
en 1995, 1997 y en 2000; Benedicto XVI en 2012 y Francisco, con ocasión de 
los 125 años de fundación, el 1 de abril de 2017. A su vez, el 22 de noviembre 
de 1962 y el 22 de junio de 1963, Juan XXIII y Pablo VI, respectivamente, 
acudieron al Colegio para visitar al convaleciente Cardenal Plá y Deniel, 
primado de Toledo; Pablo VI volvió de nuevo el 13 de noviembre de 1965 para 
inaugurar oficialmente la nueva sede y Juan Pablo II lo visitó el 29 de octubre 
de 1983 y el 28 de marzo de 1992. 

Entre los visitantes ilustres hay que mencionar al rey Alfonso XIII con su 
esposa Victoria Eugenia, que lo visitaron el 21 de noviembre de 1923, y a Juan 
Carlos I y Sofía, en visita del 11 de febrero de 1977. El presidente de Gobierno 
Adolfo Suárez lo visitó el 2 de septiembre de 1977. 

48	 San Juan de Ávila es doctor de la Iglesia y patrono del clero español. “Siempre 
el Colegio Español estuvo muy unido y atento a la persona, vida y obra del San-
to Maestro: En el conocimiento de su obra y en la propaganda y estudio de su 
vida, trabajaron incansablemente los operarios don Luis Sala Balust y don Fran-
cisco Martín Hernández; en el proceso de su canonización fueron actores de 
gran importancia los ‘postuladores’, tan unidos al Colegio don Juan Sánchez y 
Sánchez y don José María Piñero Carrión; en el trabajo y presentación para su 
Doctorado, don Lope Rubio Parrado, rector del Colegio durante 14 años, trabajó 
como postulador e hizo trabajar a muchos para llevarlo a buen fin. El Colegio ha 
sido ‘depósito’ vivo de tantos documentos, de apuntes y borradores de la ‘positio’ 
para el Doctorado, de libros y detalles sobre su vida, de sus obras y de su espí-
ritu. Trabajos de tesis y tesinas, para el doctorado y la licenciatura en diversas 
materias, fueron labor de muchos alumnos en Roma, y concretamente del Cole-
gio, teniendo como objeto la doctrina del Santo Maestro. En nuestra Biblioteca 
se conservan con cuidado y atención los trabajos ‘avilistas’ de tantos alumnos” 
(Mariano Herrera Fraile, Colegio español de Roma. Santo Maestro Juan de Ávila, 
“Seminarios. Sobre los ministerios en la Iglesia”, 57 (2011), pp. 219-220).

49	 El Papa afirmó que “era ya el primero entre todos los colegios y seminarios de 
Roma” (Proemio, Estatutos del PCE, 2018, 4: https://www.colegioespanol.org/
images/doc/Estatutos.pdf).
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3. Los colegiales
Es competencia del Rector admitir estudiantes, que deben estar incardinados 

en diócesis españolas o ser seminaristas de dichas diócesis y ser enviados por 
sus respectivos obispos, aunque excepcionalmente pueden admitirse sacerdotes 
de diócesis no españolas50 (art. 11, A-C Estatutos). Los Estatutos regulan el 
cumplimiento de las condiciones de admisión y de expulsión de los colegiales51 
(art. 11, D-E Estatutos). Los colegiales se organizan en un Consejo de colegiales 
(art. 13 Estatutos).

El Rector es único, aunque puedan existir dos Secciones, una como 
convictorio sacerdotal y otra que funciona a modo de un Seminario mayor de 
ámbito nacional español (art. 12, A Estatutos). La presencia de seminaristas fue 
decayendo desde los 70 del siglo pasado hasta la desaparición actual, por lo que 
el Colegio, en la práctica, se ha convertido en la actualidad exclusivamente en un 
convictorio sacerdotal, habiendo aumentado la edad media de los colegiales52.

En sus primeros 125 años de existencia el Colegio tuvo 3.661 colegiales, 
con una media de 30 nuevos colegiales por año. Las cifras varían por año: el 
menor número de estudiantes se dio entre los Cursos 1942 a 1945, en los que 
hubo exclusivamente 7 colegiales cada año53 y, el Curso de mayor número de 
colegiales fue en el 1967-1968, con 192 y el Curso 1963-1964, con 19054.

Aunque la totalidad de las diócesis españolas ha tenido representación 
colegial, en la actualidad pocas son las diócesis que cuentan con tres o más 
colegiales, a excepción de la arquidiócesis de Valencia, que tradicionalmente 
ha tenido y sigue teniendo un número considerable de residentes, hasta el 
punto de que en 1995 el arzobispo de la diócesis, Agustín García-Gasco, creó 

50	 En tiempos recientes el Colegio ha alcanzado Acuerdos con diócesis no españo-
las para que algunos sacerdotes puedan residir en él durante sus estudios en la 
Ciudad Eterna. Particularmente importante es el Acuerdo con la Conferencia 
Episcopal Venezolana, tras el cierre temporal de su Colegio romano, para acoger 
a sacerdotes de dicho país. Hubo alumnos italianos y, posteriormente, ha habido 
y hay colegiales procedentes de diócesis africanas, asiáticas y de otros países lati-
noamericanos.

51	 En los primeros años no era infrecuente la expulsión de colegiales. 
52	 En 2010, 11 colegiales tenían entre 24 y 28 años; 27, entre los 29 y los 33 años; 26, 

entre los 34 y los 38; 11, entre los 39 y los 43; 9, entre los 44 y los 48; 2 tenían entre 
los 49 y los 53 y 1 tenía 63 años. Cfr. Baglioni, Las “muchas Españas”, s.p.

53	 La práctica totalidad de los colegiales regresaron a España al estallar la Guerra 
Civil, permaneciendo en el Colegio sólo 7 seminaristas. En el Curso 1937-1938 
ingresaron sólo 4 alumnos; en el 1938-1939, 2.

54	 La gráfica con el número de alumnos por Curso entre 1892 y 2010, véase en V. 
Cárcel y L. Rubio, Pontificio Colegio español de San José de Roma, pp. 377-378.
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una Vicaría Episcopal personal para los sacerdotes valencianos residentes en 
Roma55, nombrando a Mons. Vicente Cárcel Ortí como Vicario Episcopal.

Antiguamente, la mayor parte de los colegiales, al regresar a sus diócesis de 
incardinación, opositaba a oficios eclesiásticos de prestigio ‒ principalmente 
a canonjías de oficio ‒; en el presente, al abandonarse el sistema beneficial, los 
obispos suelen otorgar a los antiguos colegiales encargos de responsabilidad 
diocesana, principalmente en la formación de futuros sacerdotes o en las Curias. 
Hasta la actualidad, 140 antiguos colegiales han alcanzado el episcopado. 
Entre los antiguos colegiales, hasta 1942 había 15 rectores de seminarios y 140 
profesores y superiores, muchos de ellos prefectos de estudios56. Otros antiguos 
colegiales han despuntado en diferentes ramas del saber, tanto en ciencias 
eclesiales ‒ en teología (Goñi Gaztambide), en derecho canónico (Jiménez 
Urresti y Bonet Muixí), en filosofía (Ángel Amor Ruibal, Goñi Atienza) o en 
otras ramas teológicas (los biblistas José Mª Bover, Salvador Muñoz Iglesias y 
Francisco Cantera, los teólogos de la espiritualidad Luis Sala Balust y Baldomero 
Jiménez Duque o los pastoralistas Maximiliano Arboleya, Casimiro Sánchez 
Aliseda y José Zunzunegui Aramburu) ‒, como en las profanas, en el naciente 
periodismo (José Luis Martín Descalzo y José Mª Javierre) o literarias (como la 
revista “Estría. Cuadernos de poesía que edita el Colegio Español de Roma”).

Lope Rubio sintetiza los logros alcanzados por los colegiales hasta el año 
1942 en los siguientes: a) en el plano científico muchos fueron formadores de 
seminarios, se fundó la Asociación para el fomento de los Estudios Bíblicos 
de España, la Casa de la Biblia, de los Cursos y Semanas Bíblicas y se hizo una 
nueva versión de la Biblia; se impulsaron múltiples actividades y publicaciones 
desde la Biblioteca Balmes de Barcelona; se crearon muchas Revistas teológicas, 
bíblicas, eclesiológicas y literarias; se organizaron las semanas de Estudios 
Eclesiásticos y Cursos ofrecidos para la renovación del clero; b) en el campo 
formativo, influyeron en la redacción de los Reglamentos de los Seminarios 
españoles y en la atención personalizada y en la vida de piedad, en la aplicación al 
estudio y en tener un comportamiento digno; c) en la espiritualidad, se fomentó 
la dirección espiritual, la recepción frecuente de sacramentos y la realización de 
unos actos de piedad que luego implantarían en sus seminarios diocesanos; 

55	 El número de valencianos en el Colegio español y al servicio de la Santa Sede 
oscila anualmente entre los 10 y los 15. Vide  https://www.archivalencia.org/vica-
ria-sacerdotes-valencianos-en-roma/.  

56	 Cfr. L. Rubio, El Pontificio Colegio Español de Roma, p. 88. Afirman Cárcel y Ru-
bio que, hasta el año 2010, “no en vano el 92 por ciento de los sacerdotes formados 
en el Colegio Español de Roma han trabajado en los seminarios y han influido 
beneficiosamente en su transformación” (Pontificio Colegio español de San José 
de Roma, p. 181).
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en la centralidad eucarística y en la preparación litúrgica y musical. “Podemos 
decir que el beato Manuel Domingo y Sol y Benjamín Miñana, fundador y 
rector primero respectivamente, dieron al Colegio un tono caracterizado por 
estos tres elementos: clima familiar, estudio serio y piedad profunda”57.

La convulsa situación política de la España del primer tercio del siglo XX 
llevó a que más de un centenar de antiguos colegiales alcanzaran la palma 
del martirio: 3 de ellos fueron asesinados durante la revolución de Asturias 
de 193458 y 104 fueron mártires durante la Guerra Civil que enfrentó a los 
españoles entre 1936 y 1939. Unos pocos han sido beatificados y otros tienen 
procesos incoados.

El 19 de marzo de 1912, a instancias del Cardenal Vives y Tutó59, el Papa 
Pío X constituyó la Asociación Mater Clementissima60, a la que pueden 
pertenecer antiguos colegiales y formadores del PCE para mantener relaciones 
de fraternidad entre todos los asociados (art. 14, B Estatutos).

4. Los estudios
La razón de ser del PCE es que los colegiales enviados por sus respectivos 

ordinarios puedan cursar estudios en las Universidades o en otros Centros 
superiores de Roma y los culminen satisfactoriamente, es decir, defendiendo 
su tesis de licenciatura, máster o doctorado. A tal efecto, como ya hemos hecho 
referencia, el Colegio pone al servicio de los alumnos los Fondos de la Biblioteca 
y organiza actividades que puedan complementar su formación académica. 

No se deseó consolidar la sede del Colegio en el Palacio Altemps para evitar 
que sus colegiales estudiasen en el cercano San Apolinar: los formadores del 
Colegio, el cardenal Rampolla y el mismo Merry del Val querían que los alumnos 
cursaran estudios en la Pontificia Universidad Gregoriana61 y que los obispos y 

57	 L. Rubio, El Pontificio Colegio Español de Roma, p. 90.
58	 El vicario general de la diócesis Juan Puentes Ramón, el lectoral Aurelio Gago 

Fariñas y el párroco de Rebollada Luciano Fernández Martínez. Cfr. V. Cárcel y 
L. Rubio, Pontificio Colegio español de San José de Roma, pp. 171-173. Por su parte, 
los religiosos mártires de Turón fueron canonizados por Juan Pablo II en 1999.

59	 Carta de del Cardenal Vives y Tutó al Papa S. Pío X, de 5 de marzo de 1912: https://
www.colegioespanol.org/mater-clementissima/asociacion-de-antiguos-alum-
nos/carta-del-cardenal-vives-y-tuto-a-s-pio-x.html.

60	 Acta fundacional de Pío X constituyendo la Asociación, de 19 de marzo de 1912: 
https://www.colegioespanol.org/mater-clementissima/asociacion-de-anti-
guos-alumnos/acta-de-la-fundacion-dada-por-s-pio-x.html. 

61	 Las demás Universidades se crearon con posterioridad a la Gregoriana. Cfr. Vi-
cente Cárcel Ortí, El Colegio Español, la Gregoriana y las Universidades pon-
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las autoridades civiles españolas reconocieran los grados académicos obtenidos 
en Roma62. Los obispos de Salamanca y Oviedo, por su parte, se oponían a 
que sus seminaristas fuesen a estudiar a la Gregoriana. Finalmente, “no se 
admitieron en el Colegio Español a quienes no frecuentaran la Gregoriana. Sin 
embargo, algunos colegiales frecuentaron al mismo tiempo las clases de hebreo 
y de griego del Apolinar, el Estudio de la Congregación del Concilio para la 
obtención del título correspondiente y la Academia de Santo Tomás para los 
grados de Filosofía”63.

Muchos alumnos españoles fueron aventajados estudiantes, tanto en 
los certámenes y premios académicos como en sus trabajos de licencia o 
doctorado64. Algunos, incluso, quisieron ampliar estudios motu proprio 
obteniendo nuevas titulaciones, diferentes de las que habían sido acordadas con 
sus obispos respectivos, siendo Merry partidario de restringir tal posibilidad65.

Durante los primeros 40 años de existencia del Colegio la mayoría de 
los colegiales fueron seminaristas que iniciaron Filosofía y Teología en la 
Gregoriana en vistas a ordenarse clérigos, por lo que no regresaban a sus 
diócesis hasta haber recibido el presbiterado en Roma66. El término medio de 
permanencia en Roma oscilaba entre los 2 y los 9 años67.

tificias españolas. Éxitos y fracasos de los estudios eclesiásticos (1892-1939), en 
AAVV., Pontificio Colegio Español de San José, Estudios, seminarios y pastoral, 
pp. 203-277. 

62	 El Decreto de reconocimiento de los grados académicos obtenidos en Roma es de 
15 de septiembre de 1897. Sobre la evolución de dichos reconocimientos, véase V. 
Cárcel y L. Rubio, Pontificio Colegio español de San José de Roma, pp. 103-107.

63	 Ibid., p., 96.
64	 Cfr. ibid., pp. 107-114. Además de las investigaciones personales, con ocasión del 

Decreto Lamentabili, los alumnos de Teología y Derecho Canónico del Colegio 
del Curso 1906-1907 publicaron en 1908 2 volúmenes de 668 y 718 páginas, res-
pectivamente, titulado Ensayo de comentario al decreto ‘Lamentabili’, comentan-
do las proposiciones antimodernistas de ese Decreto. Cfr. V. Cárcel y L. Rubio, 
Pontificio Colegio español de San José de Roma, pp. 122-126.

65	 Cfr. ibid., p. 98.
66	 Merry del Val solía ordenarlos en la Capilla del Colegio el 19 de marzo, fiesta de 

San José.
67	 2 años si estudiaban Canónico, 4 Teología, 6 si combinaban el Derecho con la 

Teología, 7 si estudiaban Filosofía y Teología y 9 si cursaban Filosofía, Teología y 
Cánones o Sagrada Escritura. Tras la Constitución Apostólica Deus scientiarum 
Dominus (1931) se fomentó la especialización y se dificultó el anterior régimen 
de titulaciones múltiples; por otra parte, el excesivo esfuerzo intelectual hizo 
enfermar a no pocos colegiales. Cfr. ibid., p. 115.
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La mayor oferta de Universidades y estudios y una mayor libertad y 
pluralismo en el seno de la Iglesia liberalizó en los años 70 la elección que 
adoptaban pastores y colegiales, permitiendo que éstos pudiesen matricularse 
en otras Universidades, Ateneos o Centros superiores de la Iglesia católica de 
Roma. Inicialmente se permitió que cursasen estudios en el Instituto Bíblico y en 
el Oriental y, a partir del Concilio Vaticano II, en otras instituciones romanas, e 
incluso recientemente en Centros no católicos de Roma o en Centros católicos 
fuera de Roma e incluso de Italia. Aun así, en la actualidad la mayoría de los 
estudiantes sigue prefiriendo realizar sus estudios en la Gregoriana68. 

Entre las carreras más demandadas está la teología dogmática y, a 
distancia, la teología bíblica y el derecho canónico. Predominan los estudios 
de licenciatura y, en menor medida, de doctorado, por exigir estos últimos 
estudios una mayor dedicación y profundización en los temas objeto de estudio 
y, consecuentemente, un mayor tiempo de permanencia en Roma, no siempre 
posible ante las necesidades pastorales de las diócesis, máxime en un contexto 
de escasez vocacional69.

El Colegio español de Roma afronta grandes retos ante la escasez vocacional 
en España y la urgencia de los obispos por cubrir parroquias con los sacerdotes 
disponibles, sin que sea factible, en muchas ocasiones, prescindir durante 
algunos años de sacerdotes que puedan formarse presencialmente en Roma. 
Los estudios semipresenciales o incluso virtuales suplen estas limitaciones 
haciendo posible que los estudiantes completen sus estudios sin dejar de prestar 
sus servicios pastorales en las diócesis. Parece, por tanto, razonable pensar que, 

68	 Recientemente, en el Curso 2015-2016, entre los colegiales del PCE, se defendie-
ron 2 tesis doctorales y 12 de licencia; en 2016-2017, 10 tesis de doctorado y 16 de 
licencia; en 2017-2018 hubo 6 tesis doctorales y 15 de licencia; en el Curso 2018-
2019, 9 doctorales y 11 de licencia; en el 2019-2020, 1 tesis doctoral y 16 tesis de 
licencia; en el Curso 2020-2021, 1 tesis de doctorado y 11 de licencia; en el 2021-
2022, 7 tesis doctorales y 16 de licencia. 

69	 En los años más recientes, en el PCE ha habido 72 alumnos de 42 diócesis durante 
el Curso 2016-2017 (19 estudiantes de doctorado y 51 de licencia). En el Curso 
2017-2018 hubo 65 colegiales de 38 diócesis, de los que 3 eran seminaristas y 62 
sacerdotes y, de éstos, 14 cursaban doctorado, 46 de licenciatura y 1 máster. En 
el 2018-2019 hubo 55 de 38 diócesis (10 haciendo doctorado y 42, licencia). En 
2019-2020, 63 de 38 diócesis (11 doctorandos, 51 de licencia y 1 cursando otros 
estudios). En 2020-2021, 56 de 30 diócesis (12 se estaban doctorando y 44 estu-
diaban diferentes licenciaturas). En el Curso 2021-2022, había 63 colegiales de 
34 diócesis, 20 cursaban el doctorado y 43, licenciaturas. En el Curso 2022-2023 
había 51 estudiantes de 26 diócesis (18 en doctorado y 33 en licenciatura). En el 
presente Curso 2023-2024 hay 57 estudiantes de 33 diócesis (20 en doctorado, 36 
en licenciatura y 1 en diplomatura).
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en el futuro, en el Colegio español se mantendrá un núcleo reducido de clérigos 
que estudian en Roma; que seguirá siendo la residencia de obispos y clérigos 
españoles transeúntes y que cada vez tendrá mayor relevancia la acogida de 
peregrinos españoles.



La tentata riforma del Seminario Pontificio di Vilnius 
(1753-1798)

Alessandro Boccolini

1. Introduzione 
Nel 1930 lo studioso gesuita Jan Popłatek, in un contributo apparso sulla 

rivista “Ateneum Wileńskie”, steso con l’obiettivo di offrire una prima pano-
ramica storica del seminario di Vilnius (1582-1798), esordiva con l’affermare 
che  “pełne i dokładne opracowanie dziejów Seminarjum Papieskiego w Wilnie 
przekracza granice zwyczajnej możliwości”1. L’autore, dunque, nel restituire il 
prodotto della propria ricerca evidenziava tutte le difficoltà riscontrate durante 
la sua conduzione, in particolare soffermandosi sull’esiguità di una bibliografia 
di supporto – comprensibile forse per l’epoca –, ma più in generale lamentando 
la mancanza di strumenti di base utili per la comprensione del fenomeno preso 
in esame: in particolare, un’adeguata pubblicazione di fonti primarie, unita ad 
una scarsità effettiva di documenti originali consultabili. Un fattore, quest’ul-
timo, che il ricercatore addebitava all’infausta sorte toccata ai complessi do-
cumentari delle principali istituzioni preposte alla gestione e al controllo del 
seminario stesso, ovvero all’archivio della Compagnia di Gesù di Vilnius con la 
sua dispersione e/o distruzione, e a quello della nunziatura di Varsavia con gran 
parte dei suoi documenti andati perduti2.

Considerato ciò, un lavoro che voglia ricostruire un quadro completo 
dell’esistenza del seminario di Vilnius, dalla sua fondazione (1582) alla 
sua chiusura definitiva (1798), necessita quanto mai della consultazione, 
e dell’incrocio, di carte e documenti di archivi diversi. Un’attività che si era 

1	  “Uno studio completo e accurato sulla storia del Pontificio Seminario a Vilnius 
supera i limiti delle possibilità ordinarie” (traduzione dell’autore di questo con-
tributo), Ks. Jan Popłatek, T. J., Zarys dziejów Seminarjum Papieskiego w Wilnie 
1585-1773, “Ateneum Wileńskie”, 7 (1930), pp. 170-228. Dello stesso autore: Powsta-
nie Seminarjum Papieskiego w Wilnie (1582-1585) e Powstanie Seminarjum Papie-
skiego w Wilnie, “Ateneum Wileńskie”, 6 (1929), pp. 47-61 e 429-455; Miscellanea i 
małerjały wykaz alumnów seminarjum papieskiego w wilnie 1582-1773, “Ateneum 
Wileńskie”, 11 (1936), pp. 218-282.

2	 Cfr. Popłatek, Zarys dziejów Seminarjum Papieskiego, cit., pp. 170-173.
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resa particolarmente obbligata durante lo studio personalmente affrontato 
sull’istituzione e la prima parte di vita dell’istituto (1582-1753), e confluito nel 
primo volume della serie I Collegi per stranieri a/e Roma3: la ricerca, infatti, 
aveva richiesto lo spoglio della documentazione conservata presso l’Archivio 
Apostolico Vaticano – le corrispondenze tra la Segreteria di Stato e i nunzi 
apostolici in Polonia (Giovanni Andrea Caligari e Alberto Bolognetti)4 
che ne avevano atteso alla fondazione e seguito i primi sviluppi –, unita alla 
consultazione dei documenti dell’archivio romano dei Gesuiti – ricordando 
come toccò all’ordine la gestione pratica dell’istituto –, e delle carte custodite 
nei fondi dell’archivio della Congregazione de Propaganda Fide che, non 
appena sorta, aveva assunto la responsabilità dei collegi e seminari pontifici 
intra ed extra urbem5.

Ora, a fronte di questa complessità, un’analisi tesa ad investigare la seconda 
fase della vita del seminario, inaugurata dalla riforma voluta da Benedetto XIV 
– ufficializzata con l’indizione della bolla Commendatissimum studium del 5 
aprile 17536 – fino al 1798, risulta in parte più agevole per l’esistenza di un 

3	 Alessandro Boccolini, Ruteni uniati, ruteni scismatici e l’istituzione del Collegio 
di Vilnius, in I Collegi per stranieri a/e Roma, I: Cinque-Settecento, a cura di Ales-
sandro Boccolini, Matteo Sanfilippo, Péter Tusor, Viterbo, Sette Città, pp. 63-88.

4	 Caligari, nunzio in Polonia dal 1578 al 1581: Gaspare De Caro, sub voce, in Di-
zionario Biografico degli Italiani (Abbr. DBI), vol. 16 (1973), pp. 711-717. Henryk 
Damian Wojtyska, Acta Nuntiaturae Polonae, t. I: De Fontibus eorumque inves-
tigatione et editionibus. Instructio ad editionem. Nuntiorum series chronologica, 
Romae, Institutum Historicum Polonicum Romae, 1990, pp. 223-224. Ludwik 
Boratyński, J. A. Caligari nuncyusz apostolski w Polsce: 1578-1581, Cracoviae, 
Sumptibus Academiae Litterarum Cracoviensis, 1915. Una piccola parte delle 
sue corrispondenze è stata pubblicata nella serie Monumenta Poloniae Vatica-
na, t. IV, I. A. Caligarii nuntii Apostolici in Polonia epistolae et acta 1578-1581, 
a cura di Ludwik Boratyński, Cracoviae, Sumptibus Academiae Litterarum 
Cracoviensis, 1915. Bolognetti nunzio dal 1581 al 1585: su di lui Gaspare de Caro, 
sub voce, in DBI, vol. 11 (1969), pp. 313-316; sulla sua nunziatura: Wojtyska, Acta 
Nuntiaturae Polonae, t. I, cit., pp. 225-227. Parte delle corrispondenze sono sta-
te pubblicate nella serie sopra citata Monumenta Poloniae Vaticana, tt. V-VII: 
Alberti Bolognetti, nuntii apostolici in Polonia epistolae et acta, Pars 1: 1581-1582, 
a cura di Czesław Nanke e Edward Kuntze, Kraków, nakł. Polskiej Akademii 
Umiejętności, 1923-1933; t. VI: Pars 2: 1583, a cura di Edward Kuntze, Kraków, 
nakł. Polskiej Akademii Umiejętności,1938; t. VII: Pars 3, fasc. 1-2: 1584-1585, a 
cura di Edward Kuntze, Kraków, nakł. Polskiej Akademii Umiejętności, 1939-
1950.

5	 Cfr. Boccolini, Ruteni uniati, ruteni scismatici, cit., p. 84.
6	 Il testo della bolla in: Sanctissimi domini nostri Benedicti Papae XIV. Bullarium, 

vol. 2, Venetiis, Gatti, 1778, p. 82-85, nr. 14. Anche in: Iuris Pontificii De Propa-
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fondo specifico in cui sono raccolte testimonianze su fatti ed eventi che hanno 
interessato direttamente il seminario pontificio di Vilnius durante la seconda 
metà del XVIII secolo. Il riferimento è all’Archivio della Nunziatura di Varsavia 
conservato presso l’Archivio Apostolico Vaticano, voluto e sistemato dal 
cardinale Giuseppe Garampi (1725-1792)7, Prefetto degli Archivi Vaticani dal 
1751 al 1772, anno in cui Clemente XIV lo volle a Varsavia come suo nunzio, e 
dove sarebbe rimasto fino al 1776. Un complesso di grande valore storiografico 
per quanti si interessano di “cose polacche”, poiché custodisce le carte prodotte 
e conservate a Varsavia nei depositi della nunziatura coprendo un intervallo di 
tempo che va dal 1754 al 17958, e rientrato a Roma solo nel 1859 dopo alterne 
vicende9. Seppure a livello cronologico sia più limitato rispetto al fondo parallelo 
riferito alla Polonia della Segreteria di Stato – in cui troviamo, invece, il materiale 
prodotto e raccolto a Roma dal 1567 al 180610 –, l’archivio della Nunziatura di 
Varsavia esprime la sua peculiarità nell’organizzazione dei documenti, impressa 
proprio da Garampi durante un’operazione di sistematizzazione avviata quando 
si trovava nunzio in Polonia, con i suoi successori che si sono limitati a seguirne 
l’ordine e il criterio di classificazione dato. Nella disposizione decisa, le carte 
presenti nell’archivio a Varsavia vennero disposte senza seguire il tempo dei 
personaggi che le avevano prodotte/ricevute; slegate da un criterio puramente 
cronologico, furono raggruppate per temi trattati: alle quindici aree tematiche 
inizialmente individuate da Garampi, i nunzi successivi ne avrebbero poi 
aggiunte altre sei11. 

ganda Fide: Pars Prima, Complectens Bullas, Brevia Acta S. S. a Congregationis 
Institutione Ad Praesens, vol. 3, Romae, Polyglotta, pp. 522-526.

7	 Su di lui: Marina Caffiero, sub voce, in DBI, vol. 52 (1999), pp. 224-229. Sulla sua 
nunziatura in Polonia: Wojtyska, Acta Nuntiaturae Polonae, t. I, cit., pp. 319-323.

8	 Wojtyska, Acta Nuntiaturae Polonae, vol. I, p. 49. L’inventario del fondo: Valeria-
nus Meysztowicz, De Archivo Nuntiaturae Varsaviensis quod nunc in Archivo Se-
creto Vaticano servatur, Vaticani, Sansaini & co, 1944. Dal 1754 al 1798 raccoglie 
le carte dei nunzi in Polonia Niccolò Serra, Antonio Eugenio Visconti, Angelo 
Maria Durini, Giuseppe Garampi, Giovanni Andrea Archetti, Ferdinando Ma-
ria Saluzzo e Lorenzo Litta, cfr. Wojtyska, Acta Nuntiaturae Polonae, t. I, cit., pp. 
83-110.

9	 Cfr. Luca Carboni, Gli archivi delle rappresentanze pontificie nell’Archivio Segreto 
Vaticano: versamenti e nuovi riordinamenti, in Religiosa Archivorum Custodia. 
IV Centenario della Fondazione dell’Archivio Segreto Vaticano (1612-2012), Città 
del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, 2015, p. 279.

10	 L’inventario del fondo: Petrus Savio, De Actis Nuntiaturae Poloniae, quae partem 
archivi secretariatus status constituunt, Vaticani, Sansaini & co., 1947.

11	 Meysztowicz, De Archivo Nuntiaturae Varsaviensis, cit., pp. 7-8.
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In questa prospettiva è da segnalare che la seconda parte – ed è qui la 
straordinarietà per un discorso sui seminari – è intitolata “Collegia Pontificia in 
Polonia et M.D. Lithuaniae”: una serie impostata dal nunzio-archivista con la 
raccolta dei documenti presenti al momento della sua nunziatura, portata poi 
avanti dai monsignori Andrea Archetti, Ferdinando Maria Saluzzo e Lorenzo 
Litta con l’aggiunta dei documenti che loro stessi producevano/ricevevano.

Nello specifico, la sezione raccoglie testimonianze riferite ai collegi di 
entrambi i riti – latino e greco-cattolico – dislocati all’interno del territorio 
polacco-lituano, destinati alla formazione del clero e immediatamente soggetti 
alla Santa Sede; una specificazione d’obbligo poiché esclude di fatto numerosi 
istituti fondati e retti dai gesuiti in tutta la Rzezpospolita, a partire dal primo 
di Brunsberga (Braniewo) nel 156512. La serie, pertanto, comprende carte 
relative ai seminari pontifici di Brunsberga istituito nel 1578 e quello “armeno 
e ruteno” di Leopoli del 166413; e ancora, il  “piccolo Seminario, o Collegio 
di Craslau”14 (Krāslava – Lettonia) diretto dai Missionari Lazzaristi, non 
propriamente “pontificio” ma sotto il diretto controllo di Propaganda Fide15, 

12	 Sul tema dei gesuiti in Polonia: Stanisław Załęski, Jezuici w Polsce, 5 voll., Lwów-
Kraków, Drukarnia Ludowa, 1900-1906; Stanisław Obirek, Jesuits in Poland and 
eastern Europe, in The Cambridge. Companion to the Jesuits, a cura di T. Worces-
ter, Cambridge, Cambridge University, 2008, pp. 136-150. Jėzuitai Lietuvoje 
(1608–2008): gyvenimas, veikla, paveldas, a cura di Neringa Markauskaitė, Vilni-
us, Lietuvos nacionalinis muziejus, 2012. Si vedano anche i recenti contributi di 
Andrea Mariani frutto di un progetto di ricerca intitolato: Inwentarze kolegiów 
jezuickich w Nieświeżu i Nowogródku – opracowanie i edycja źródłowa, finanzia-
to dal National Science Centre (Varsavia-Polonia) nr 2015/19/D/HS3/00597.

13	 Si rimanda al contributo di Gaetano Platania, Tolleranza e pluriconfessionalità 
nella Rzeczpospolita del XVII secolo. L’istituzione a Leopoli del collegio armeno-
cattolico, in I Collegi per stranieri, cit., pp. 89-112.

14	 Archivio della Sacra Congregazione de Propaganda Fide (Abbr. APF), Lettere 
e Decreti della S. Congregazione e Biglietti di Mons. Segretario (Abbr. Lettere 
e biglietti), vol. 224, A Monsignor Arcivescovo di Berito, Nunzio Apostolico in 
Polonia, Roma 16 Luglio 1774, f. 358r-v.

15	 Cfr. Dmytro Blazejovskyj, Ukrainian and Armenian Pontifi cal Seminaries of 
Lviv (1665-1784), Rome, PP Basiliani, 1975, pp. 78-79. Sulla differenza tra seminari  
“pontifici, e non pontifici dentro, e fuori di Roma, sopra i quali ha giurisdizione 
questa Congregazione” interviene direttamente un documento di Propaganda 
Fide che specifica come  “I collegi (…) sono di due sorti, alcuni chiamati Ponti-
fici, perché sono stati eretti, e si mantengono a spese della S.Sede, overo perché 
dalla med.ma oltre le grosse doti d’Unioni di Benefici, Gabelle et altre Rendite, 
gli sono state assegnate anche annue provisioni. Altri non pontifici perché sono 
stati dotati con elemosine, ed assegnamenti fatti da persone particolari”. APF, 
Visite e Collegi, vol. 41, f. 4v.
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così come un altro collegio menzionato, quello di Nowy Świerżeń, nell’attuale 
Bielorussia, fondato nel 1743 da Michał Kazimierz Radziwiłł detto Rybeńko16. 
Naturalmente, all’interno della serie si trovano testimonianze sul seminario 
pontificio di Vilnius, voluto da Gregorio XIII nel 1582 e diretto dai Gesuiti fino 
al 1773, quando passò sotto il controllo dei Basiliani che lo gestirono fino alla 
già menzionata chiusura avvenuta nel 1798.

A ben considerare, quindi, si tratta di un materiale preziosissimo, sia perché 
specifico al tema dei seminari pontifici, sia perché – e soprattutto – riferito agli 
anni in cui con Benedetto XIV si assistette al tentativo di riformare l’istituto 
in funzione nella capitale lituana da oltre un secolo e mezzo, col destinarlo 
esclusivamente a giovani ruteni di rito greco-cattolico. I volumi segnati ai nn. 
8-12 A. costituiscono quindi le coordinate intorno alle quali è possibile avviare 
con agilità una riflessione sulla seconda parte, tutta settecentesca, della vita 
del seminario di Vilnius: un collegio che nel XVIII secolo si distinse per la 
ristrutturazione voluta da papa Lambertini, e sul quale agirono suo malgrado 
anche forze e dinamiche esterne, tra le quali la soppressione dei Gesuiti (1773), 
e le tre spartizioni che nel 1795 portarono la Polonia a scomparire dalle carte 
geografiche. Lo spoglio del corpus di scritture conservate nell’Archivio della 
Nunziatura di Varsavia, in ogni caso deve essere affiancato da una medesima 
operazione da farsi sul materiale custodito presso l’Archivio Storico della 
Congregazione di Propaganda Fide che seguì le vicende dell’istituto fino alla 
cessazione delle sue attività. 

***
Prima di entrare nel vivo della riforma impressa da Benedetto XIV, è 

necessario soffermarsi sullo stato di un seminario che fin dalla sua fondazione 
aveva espresso precise criticità arrivate poi intatte fino al pontificato di papa 
Lambertini17. Ricordando che l’istituto era sorto il 5 Febbraio 1582 per 
volere di Gregorio XIII,  “soggetto alla nunziatura di Polonia, (posto) sotto la 
cura dei padri gesuiti (e rivolto a) giovani ruteni e moscoviti”18 da educarsi 
alla fede cattolica, la sua attività si era da subito contraddistinta per alcune 
problematiche ascrivibili a tre questioni: gli alunni destinatari, il controllo 
e la gestione, le contingenze esterne che interessarono la Rzeczpospolita con 

16	 Su Rybeńko: Hanna Dymnicka-Wołoszyńska, Polski Słownik Biograficzny, vol. 
30, pp. 299-306. Riguardo al collegio: Dzianis Liseichykau e Dorota Wereda, At-
tempts to raise the educational level of the Uniate clergy at the Basilian Seminary 
in Novy Sverzhen (1743-1833), “Historia i Świat”, 12 (2023), pp. 255-272.

17	 Si rimanda al primo contributo.
18	 APF, Collegi vari, vol. 66, Collegio di Vilna, f. 5r.
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inevitabili ripercussioni sul suo funzionamento.
In questa prospettiva, già il gesuita Antonio Possevino (1533-1611), – 

promotore del seminario – nel 1585 era stato costretto a constatare la difficoltà 
nel garantire l’ingresso di studenti la cui provenienza fosse riconducibile alle 
regioni indicate nella bolla di fondazione: i ruteni non vi partecipavano per la 
diffidenza verso un’istituzione latina, i moscoviti perché impossibilitati dalle 
leggi del proprio paese. Quando, poi, con il sinodo di Brest del 1596, sorse 
la Chiesa Uniate, rendendo evidente la necessità di istruire il clero unito, 
il seminario non svolse alcuna attività significativa in tal senso. Al di là di 
quattro luoghi riservati ai monaci basiliani, lo status di cattolici degli uniati 
ne precludeva la partecipazione19. Sul fronte del controllo e della conduzione 
del seminario, da subito si era resa chiara l’inefficacia del sistema di gestione 
approntato: l’affidamento ai gesuiti e la supervisione di Propaganda Fide che 
ne aveva affidato la responsabilità al nunzio di Polonia, aveva portato ad una 
stridente polarizzazione intorno ai due estremi – l’Ordine e la Congregazione –, 
alla quale si sommava l’effettiva difficoltà del nunzio di avere una visuale precisa 
e puntuale sui seminari pontifici collocati all’interno del territorio di uno 
dei regni più vasti del continente europeo. In ultimo, ad incidere sull’attività 
del seminario, concorsero a più riprese gli avvenimenti che coinvolsero la 
Rzeczpospolita tra XVII e XVIII secolo: ricordo qui un incendio che sconvolse 
Vilnius nel 1610 con gravi danni alla struttura del collegio20, oppure la peste che 
imperversò in Lituania tra il 1652 e il 1654, e il potop che tra il 1655-1660 vide 
la capitale lituana occupata dalle truppe moscovite con il seminario che si era 
visto costretto a ridurre progressivamente le attività fino ad una temporanea 
chiusura portando alla suddivisione degli alunni presenti tra i collegi pontifici 
di Braniewo e Olomouc21.

Queste dinamiche, che avevano influito sul funzionamento del seminario 
di Vilnius durante la prima fase della sua esistenza, giungono immutate alla 
vigilia della riforma del 1753. Forse anche esasperate perché inserite in un 
contesto geopolitico profondamente mutato rispetto al secolo precedente, e 
dove la Santa Sede aveva subito un netto ridimensionamento del proprio ruolo 

19	 Cfr. Boccolini, Ruteni uniati, ruteni scismatici, cit., p. 79.
20	 APF, Visite e Collegi, vol. 3, f. 415r.
21	 Il seminario riprese le normali attività solo nel 1661 dopo che i moscoviti aveva-

no lasciato Vilnius. Cfr. Konrad Bobiatyński, Od Smoleńska do Wilna: Wojna 
Rzeczypospolitej z Moskwą 1654-1655, Zabrze, Inforteditions, 2004, pp. 135-
140; Andrea Mariani, Vilniaus jėzuitų personalinė sudėtis xvii–xviii amžiuje: 
Statistinės-prozopografinės analizės bandymas, “Lietuvos istorijos metraštis”, 1 
(2018), pp. 5-48; Stanislaw Swianiewicz, The University of Wilno in Historical per-
spective, “The Polish Review”, 27/1-2 (1982), pp. 35. 
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e peso politico in Europa con l’indebolimento consequenziale del sistema di 
controllo e di gestione della propria rete sul continente; particolarmente in 
Europa centro-orientale con l’affacciarsi della Prussia e il primato conquistato 
dalla Russia22.

Tali dinamiche finirono con avere – più o meno direttamente – ripercussioni 
significative sul governo del collegio di Vilnius. Nei primi tre decenni del XVIII 
secolo, Roma, non solo registrava la  “negligenza e trascuratezza” nell’invio 
annuale obbligatorio dei cataloghi degli studenti, dei conti e della relazione 
annuale sullo stato del seminario con  “sette ora otto anni interi senza che 
la Sagra Congregazione ne abbia ricevuto alcuno”23, ma si trovò costretta a 
constatare la completa inefficacia e l’evidente fallimento dell’istituto stesso. In 
particolare, sull’obiettivo per il quale era nato, ovvero l’educazione di ruteni e 
moscoviti: una realtà che aveva favorito il fiorire di ogni sorta di abuso, finendo 
con l’ammettere esclusivamente latini  “della Lituania, ed in maggior numero 
della Diocesi di Vilna (con la conseguenza), che sono restate totalmente prive 
di questo benefizijo le diocesi, e le Provincie più bisognose”24, e grande danno 
per la vocazione missionaria del collegio25. 

Oltre a questo, le guerre e altre calamità che interessarono la Rzeczpospolita, 
la Lituania e Vilnius nello specifico, compromisero ulteriormente l’attività di 
un istituto ormai “lontano” da Roma: la Grande Guerra del Nord (1700-1721), 
la Guerra di Successione Polacca (1733-1738), e più tardi la guerra dei Sette 
Anni (1756-1763), oltre alle già menzionate Tre Spartizioni (1772, 1793, 1795), 
fanno da sfondo a tragedie che colpirono la capitale lituana; tre grandi incendi 
scoppiati nel 1733, 1737 e 1748 che investirono la  “la fabbrica del collegio” 
obbligando il  “reggente a rimandare alle proprie case, e patrie la maggior parte 
degli alunni”26.

22	 Si veda Matteo Sanfilippo, L’Europa centro-orientale dallo sguardo attento di Pro-
paganda Fide e dei suoi ​​segretari: Ingoli, Cerri, Forteguerri, “Eastern European 
History Review”, 1 (2018), pp. 35-44. Più in generale sull’emergere delle potenze 
di Prussia e Russia: Philip G. Dwyer, The Rise of Prussia 1700-1830, London-New 
York, 2014; Antony Lentin, Russia in the Eighteenth Century, from Peter the Great 
to Catherine the Great (1696-1796), New York, Barnes & Noble, 1973.

23	 Archivio Apostolico Vaticano (Abbr. AAV), Segreteria di Stato. Polonia, vol. Ad-
ditamenta 12, Fascicolo I, Collegio di Vilna in Lituania, ff.nn. Osservazione dello 
stesso tenore anche in APF, Collegi Vari, vol. 66, Collegio di Vilna, f. 12v.

24	 APF, Scritture Originali riferite nelle Congregazioni Generali (Abbr. SOCG), 
vol. 754, f. 141v.

25	 Boccolini, Ruteni uniati, ruteni scismatici, cit., 87.
26	 APF, Collegi Vari, vol. 66, Collegio di Vilna, f. 12v. I danni e le conseguenze di 

questi incendi anche in AAV, Segreteria di Stato. Polonia, vol. Additamenta 12, 
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2. La riforma di Benedetto XIV
Questo lo scenario del seminario pontificio di Vilnius al momento del 

pontificato chiave di Benedetto XIV. Al secolo Prospero Lambertini, il nuovo 
papa, salito al soglio il 21 agosto del 174027, si distinse subito per un’intensa 
attività di legislatore rivolta – prendendo a modello il pensiero di Pastor – al 
compimento di leggi incompiute, col chiarire incertezze e colmare lacune, 
quasi volesse portare a conclusione la disciplina post-tridentina28. In questa 
prospettiva i decreti principali furono mirati principalmente all’eliminazione di 
ogni abuso e alla volontà di riaffermare il ruolo e la presenza della Santa Sede. 
Appena eletto, pensò bene di inviare una enciclica – Ubi Primum, 3 dicembre 
174029 – a tutti i vescovi richiamandoli agli obblighi previsti dalla carica, ovvero 
provvedere ad un buon clero, fondare seminari per l’educazione dei giovani 
al sacerdozio e visitare con regolarità gli istituti presenti nelle proprie diocesi. 
L’attenzione all’istruzione e, insieme, una cura specifica ai seminari e collegi 
animarono la politica del nuovo papa fin dall’inizio del proprio pontificato. 

Una tensione che Benedetto XIV rivolse con particolare riguardo ai collegi 
dell’Europa centro-orientali, e polacchi in particolare. 

La prima azione in tal senso è testimoniata dal Breve Quanti ad catholicam 
Religionem del 14 gennaio 1741 con il quale il pontefice ordinava ai nunzi 
di Vienna, Colonia e Polonia30 di visitare i seminari pontifici collocati sotto 
le rispettive giurisdizioni, così da ritrarne un quadro esatto dello stato e del 
governo, sia sotto il profilo della condotta dei reggenti e degli studenti, sia 
per quello strettamente economico. Per questo, Benedetto XIV invitata i suoi 
rappresentanti a compierla sulla base di un rigoroso questionario di diciassette 
domande incluso nel breve. Tra le prescrizioni date ai visitatori si aggiungeva 
l’obbligo di stendere una dettagliata relazione che, se non fosse giunta, avrebbe 
comportato la sospensione degli assegnamenti annuali da parte di Roma. Tutto 

ff.nn; APF, Visite e Collegi, vol. 41, ff. 70r-72v.
27	 Sulla figura di Benedetto XIV: Mario Rosa, sub voce, in DBI, vol. 8 (1966), pp. 

393-408; Gaetano Greco, Benedetto XIV. Un canone per la chiesa, Cittadella, Sa-
lerno Editrice, 2011.

28	 Ludwig Von Pastor, Storia dei papi dalla fine del Medio Evo (...), vol. XVI: Storia 
dei Papi nel periodo dell’Assolutismo dall’elezione di Benedetto XIV sino alla mor-
te di Pio VI (1740-1799), Roma, Desclée, 1933, pp. 221.

29	 Per il testo si rimanda al sito della Santa Sede, voce “Benedetto XIV”: (https://
www.vatican.va/content/benedictus-xiv/it/documents/enciclica--i-ubi-primum-
-i---3-dicembre-1740--nell--8217-ambito-.html), (accesso: 5 dicembre 2023). 

30	 Iuris Pontificii, vol. 3, cit., pp. 15-17. L’originale del breve in: APF, Visite e Collegi, 
vol. 41, ff. 1-2r.
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questo, era stato deciso sull’esempio di quanto aveva già fatto Innocenzo X 
con il proprio breve inter Caetera del 17 dicembre 1649, con il quale aveva 
richiesto una visuale dettagliata della situazione economica dei monasteri e 
conventi d’Italia, da compilarsi appunto sulla base di una serie di quesiti. Il 
breve innocenziano aveva poi istituito una congregazione di cardinali preposta 
all’analisi delle risposte, utile per la preparazione della bolla Instaurandae 
Regularis Disciplinae del 15 ottobre del 1652 che portò alla soppressione dei 
conventi minori31.

Che la linea di Benedetto XIV si muovesse sul modello di papa Rospigliosi, 
si rese evidente con una seconda azione fatta dal pontefice, ovvero un Motu 
Proprio datato 8 febbraio 17432 che andava ad integrare il breve del gennaio 
precedente. Con questo atto, affermava che:

Ritrovasi da quaranta e più anni in dietro in essere una congregazione 
particolare composta d’alcuni em.mi cardinali della Congregazione di Propa-
ganda Fide sopra il governi de’ Collegi, e Seminarij pontifici, e dipendenti da 
detta Congregazione, eretti sì dentro l’Italia, che fuori, e questa essendo stata 
tralasciata con notabile pregiudizio d’essi collegi, o seminarij sì nello Spiritua-
le, che nell’Economico, Sua Santità si degna ristabilire la detta congregazione, 
con ordinare, che sia perpetuamente composta de’ cinque Eminentissimi Car-
dinali di quelli che anno Voto in detta Congregazione di Propaganda Fide, da 
destinarsi, ed eleggersi dal Sommo pontefice pro tempore33.

Papa Lambertini, ricordando l’esistenza di una congregazione di cardinali 
di Propaganda Fide preposta alla sorveglianza dei collegi pontifici, riportava 
in uso le sue funzioni affidandone l’incarico a cinque cardinali ai quali dava 
l’obbligo di radunarsi tre volte l’anno, assegnando loro il potere spirituale e 
temporale sui seminari. Al motu proprio, seguì l’individuazione – presa durante 
una Congregazione Particolare avvenuta il 18 febbraio 174134 – dei cinque 
eminentissimi che si sarebbero dovuti dividere le competenze dei vari istituti: 

31	 Breve e Bolla Innocenziane in: Bullarum, diplomatum et privilegiorum sancto-
rum romanorum pontificum, vol. 15, Augustae Taurinorum: Seb. Franco et Hen-
rico Dalmazzo editoribus, pp. 646-649 e 696-700. Su quanto fatto da Innocenzo X: 
Marcella Campanelli, Geografia conventuale in Italia nel XVII secolo. Soppressio-
ni e reintegrazioni innocenziane, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2016

32	 Iuris Pontificii, vol. 3, cit., pp. 18. L’originale del motu proprio in: APF, Visite e 
Collegi, vol. 41, f. 3r.

33	 “Cedola” del Motu proprio: APF, Visite e collegi, vol. 41, f. 3v.
34	 APF, Visite e Collegi, vol. 41, Distribuzione dei Collegi tra gli Em.mi Sig.ri cardi-

nali della Congregazione Particolare, f. 16r-v.
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ad Annibale Albani (1682–1751), cardinale presbitero con il titolo di San 
Clemente35, e già protettore del Regno di Polonia (1712-1751), venne affidata la 
responsabilità su quelli polacchi di Vilnius, Braniewo e Leopoli.

A queste azioni specificatamente rivolte ai seminari, papa Lambertini 
mostrò poi di avere una profonda comprensione della complessità e delle 
difficoltà religiose e confessionali in Europa centro-orientale, tanto da 
contraddistinguere il proprio pontificato per un’attenzione specifica sull’oriente 
slavo, con una cura particolare per gli uniati e l’ordine basiliano. Tramite 
Propaganda Fide, ad esempio, il pontefice aveva subito invitato i vescovi 
Ruteni a promuovere l’unione dei basiliani della provincia di Lituania e di 
Polonia in un’unica congregazione, così da semplificare la linea di contatto – ed 
eventualmente di azione – con Roma: in questo senso, con la bolla Inter Plures 
dell’11 maggio del 1744 si univano le due provincie dando vita ad un unico 
corpo che prese il nome di Ordine di San Basilio Magno dei Ruteni36. La cura 
posta dal pontefice verso gli uniati rispondeva, del resto, agli evidenti pericoli 
che sovrastavano la Chiesa Uniate del XVIII secolo, sia per la convivenza non 
troppo serena con i cattolici di rito latino, sia per le pressioni esercitate dagli 
scismatici russi: una realtà che aveva costretto Benedetto XIV tramite una 
lettera datata 25 aprile 1750 ad  “eccitare lo zelo di Sua Maestà, e di Monsignor 
Primate, e degli altri vescovi e in particolare quello di Plosko”37, esortandoli a 
difendere i fedeli di rito greco-cattolico, con le loro chiese e proprietà. Sforzi in 
sostegno e protezione dell’Unione che il pontefice manifestò subito dopo con la 
conferma della proibizione, di urbaniana memoria, per gli uniti di passare ad 
altri riti, compreso quello latino.

***
Se questo è il quadro normativo-ideologico che avrebbe poi effettivamente 

portato alla bolla del 1753, i documenti d’archivio ci permettono di ripercorrere 
i passaggi significativi avvenuti tra il 1641 e il 1753, ovvero dal Breve con cui 

35	 Cfr. Gianni Sofri, sub voce, in DBI, vol. 1 (1960), pp. 598-600.
36	 La bolla in: Iuris Pontificii, vol. 3, cit., pp. 143-151. Nella Rzeczpospolita, prima del 

1744 esistevano due congregazioni di Basiliani: la prima, approvata da Urbano 
VIII il 20 agosto 1631 (Breve Pontificio Exponi nobis) chiamata della SS.ma Tri-
nità o di Lituania, perché formatasi nel Granducato; la seconda, chiamata della 
Protezione della Beata Vergine Maria o di Polonia che era sorta durante il Sinodo 
di Zamoscia (Zamość) nel 1720. Cfr. Teodoro Minisci, I Basiliani, Roma, Editrice 
Internazionale, pp. 816-818.

37	 APF, Lettere e biglietti, vol. 175, Istruzione per Monsignor Nunzio in Polonia, f. 
60r.
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il papa aveva invitato alla visita del seminario alla Bolla di riforma, dandoci 
l’opportunità di entrare all’interno delle questioni emerse e delle discussioni 
interne a Propaganda Fide, preparatorie alla stesura del documento finale.

Per quanto riguarda la visita, i suoi esiti sono contenuti all’interno di un 
volume specifico della serie Visite e Collegi38 con cui possiamo apprendere che 
il compito affidato al nunzio di Polonia – in quel momento Fabrizio Serbelloni 
(1695-1775)39 – era stato delegato dallo stesso al Vescovo di Vilnius, Józef Julian 
Stanisław Sapieha (1708-1754)40, coadiuvato dall’abate Jan Łopaciński (1708-
1778)41 e dal protonotario apostolico Michał Oleskiewicz42. Il 18 marzo il nunzio 
aveva prontamente informato il rettore, il gesuita Franciszek Rościszewski 
(1690-1768)43, dell’imminente visita, e due giorni dopo i commissari arrivarono 
al seminario: dopo le preghiere di rito, furono consegnati i documenti presenti 
nell’archivio del seminario con lo scopo di essere copiati e poi confrontati con 
quelli conservati presso la nunziatura a Varsavia44. Subito dopo, controllati i 
cataloghi e i conti, si passò all’interrogatorio del padre reggente secondo le 
disposizioni del breve di Benedetto XIV45.

38	 APF, Visite e Collegi, vol. 41: Visite riferite de’ collegi Pontificij di Vilna, Bru-
sberga, Fulda, Inglese di Douaj e Casa Salda in Colonia nelle Congregazioni Par-
ticolari degl’anni 1741 e 1742, tomo I.

39	 Su di lui: Cinzia Cremonini, sub voce, in DBI, vol. 92 (2018), pp. 210-215. Wojtyska, 
Acta Nuntiaturae Polonae, t. I, cit., pp. 306-307.

40	 Sul vescovo di Vilnius: Zofia Zielińska, sub voce, in Polski Słownik Biograficzny, 
vol. 35 (1994), pp. 24-27.

41	 Sulla sua figura: Wacław Szczygielski, sub voce, in Polski Słownik Biograficzny, 
vol. 18, 1973, pp. 398-400.

42	 APF, Visite e Collegi, vol. 41, Ristretto fatto per la Santità di Nostro Signore, f. 62r. 
43	 Su di lui cfr. Encyklopedia wiedzy o jezuitach na ziemiach Polski i Litwy 1564, 1995, 

Kraków, Wydawnictwo WAM, 2004, p. 579; Ludwik Piechnik, Dzieje Akademii 
Wileńskiej, t. IV: Odrodzenie Akademii Wileńskiej 1730-1773, Rzym, Apud “Insti-
tutum Historicum Soc. Jesu, 1990, pp. 245-247.

44	 Si tratta di un taccuino a parte inserito tra le carte del già citato volume 41 della 
serie Collegi Vari ai ff. 134r-193r. Al suo interno le copie dei documenti conservati 
e/o esposti a Vilnius trascritte dai visitatori: tra i tanti, la bolla di fondazione di 
Gregorio XIII, il giuramento imposto da Propaganda Fide, ed altri “stabilimenti” 
fatti negli anni sulle regioni da cui prelevare gli studenti o varianti imposte sul 
giuramento.

45	 I conti e cataloghi in APF, Collegi Vari, vol. 41, Ristretto dell’entrate ed uscite 
del seminario di Vilna, f. 112r. Le risposte nello stesso volume: Ristretto delle 
risposte date dal Reggente del Seminario di Vilna agl’Interrogatorij fattigli da 
Mons. Sapieha nell’atto della visita a tenore de’ punti proposti nel Breve di No-
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Della visita fu stesa una Relazione in latino46 dal cui ristretto emergeva  
“non esser’allora in quel seminario alcun notabile inconveniente o disordine, 
anzi esser assolutamente necessario ed utilissimo alla propagazione della fede 
cattolica”47. In realtà, seppure la commissione avesse trovato nel marzo del 
1741 un istituto in salute, lo spoglio dei documenti testimonia una situazione 
alquanto differente, con criticità e abusi che ne inficiavano il funzionamento 
e il raggiungimento degli obiettivi; e in particolare,  “di non essersi alle volte 
osservata la bolla della fondazione in ammettere gl’Alunni delle Provincie in 
essa chiamate. Di non esservi tenuto l’intiero numero degli alunni stabilito 
nella bolla, di non avergli fatto prestare il giuramento (…), del poco frutto che 
da questo collegio si riceveva”48.

Non è un caso che dal resoconto letto dal cardinale Albani49 e discusso 
durante una seduta della Congregazione Particolare tenutasi il 4 febbraio 1742, 
i porporati riuniti stilassero una lista di nove stabilimenti da applicarsi per il 
buon governo del seminario: 

1° Che si destinassero dal nunzio Apostolico protempore le Diocesi, dalle 
quali dovessero in avvenire prendersi gli Alunni, regolandosi in modo, che si 
sciegliessero dalle Provincie più bisognose de Missionarij.

2°. Che invece di un quarto, si facesse mezz’ora di Orazione mentale la 
mattina, e quuesta non solamente di cose effettive, ma anche prattiche, ed in 
specie sopra la vocazione dello Stato Ecclesiastico e Dignità del Medesimo.

stro Signore, ff. 106r-111v. Con poche varianti anche in APF, Collegi Vari, vol. 66,  
Collegio di Vilna, Ristretto delle risposte date dal P. reggente del seminario di 
Vilna in Lituania agl’Interrogatori fatto da Monsignor Sapieha Coadiutore del 
Vescovo della Medesima città, e dal quale monsignor nunzio in Polonia fu data 
la commissione di informarsi dello stato presente di questo seminario, secondo i 
quesiti proposti da Nostro Signore in data de’14 gennaro 1741, ff. 15r-17v.

46	 APF, Visite e Collegi, vol. 41, ff. 118r-128r
47	 AAV, Segreteria di Stato. Polonia, vol. Additamenta 12, ff. nn.
48	 APF, Visite e Collegi, vol. 41, f.47r. Anche in APF, Collegi vari, vol. 66, Collegio 

di Vilna, f. 13r; AAV, Segreteria di Stato, vol. Additamenta 12, ff.nn.
49	 Il cardinale aveva letto la Relazione dopo aver presentato una memoria stesa 

dall’archivista di Propaganda Fide, incaricato il 18 Febbraio 1741 dalla Congrega-
zione Particolare  “estraesse dalle memorie dell’Archivio tutte quelle notitie” re-
lative al seminario e presenti nell’archivio di Propaganda. APF, Visite e Collegi, 
vol. 41, Relazione De Collegi Pontificj fatta nella Congregazione Particolare de 4 
Febbraio 1742, f. 20r.
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3°. Che oltre alla teologia scolastica vi fosse lo studio di Controversia del-
la Teologia Morale, e de sagri canoni, con prescriverne parimente alla Storia 
ecclesiastica, ed a suo tempo se ne facesse l’esame. Che dalla Nunziatura Apo-
stolica s’assegnassero per detti studi i libri necessari, ed opportuni, acciò de 
medesimi s’accrescesse la libreria. 

4°. Che gli alunni frequentassero la Cattedrale per prendervi le sagre ce-
rimonie, e secondo i gradi degli ordini sacri ne facessero distinti, ed esatto 
Esami.

5°. Che apprendessero il modo di predicare con metodo, sodezza di argo-
menti, autorità, e di ragioni per cavarne frutto, fuggendo l’ostentazione d’in-
gegno, e la verbosità.

6°. Che ne giorni di Domenica si leggesse con attenzione qualche capo 
della Sacra Scrittura, particolarmente nel nuovo Testamento, e qualche santo 
Padre nelle materie, che si daranno in nota.

7°. Che ogni sei anni almeno si destinasse qualche soggetto a proposito del 
Clero di Vilna da Monsignor Nunzio per riconoscere la qualità de superiori e 
lo stato spirituale e temporale del seminario.

8°. Che essendo tal’hora accaduto che il rettore, ed amministratore per 
motivo di risparmio, e parsimonia abbia trattato gli alunni con soverchia 
strettezza, monsignor nunzio procurasse d’invigilare continuamente sopra 
questo capo con una commissione annuale.

9°. Che finalmente, che il rettore pro tempore del Seminario non trala-
sciasse di dar contro alla Sacra Congregazione dello stato spirituale, ed eco-
nomico, con distinguere esattamente l’entrata, uscita, crediti, debiti, bisogni 
ordinari, e straordinari, ed ancora l’inconvenienti50.

Conseguenza della visita e di quanto disposto nel febbraio del 1742, sarebbe 
stata la bolla del 1753.

Il volume 754 del fondo Scritture Originali Riferite nelle Congregazioni 
Generali presso l’Archivio di Propaganda Fide, è utile per entrare nel vivo dei 
lavori che portarono al documento pontificio, potendo apprezzare il febbrile 
lavoro svolto sotto la supervisione del cardinale ponente Albani: a Varsavia 

50	 AAV, Segreteria di Stato. Polonia, vol. Additamenta 12, ff.nn. Con poche varianti 
anche in APF, Visite e Collegi, vol. 41, Instruzione per il Seminario di Vilna, ff, 
72r-73v.
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tramite il nunzio Alberico Archinto51, e a Roma sotto la responsabilità del 
cardinal Carlo Maria Sacripanti52, coadiuvato dai monsignori Nicola Lercari53, 
segretario di Propaganda Fide (1743-1757), e Giorgio Maria Lascaris (1706-
1795), padre teatino e Rettore del Collegi per gl’Armeni e Ruteni di Leopoli, e 
dunque grande conoscitore di “cose polacche”54.

Il 26 gennaio 1753, Lercari domandava al nunzio di controllare se presso 
l’archivio della nunziatura ci fosse la relazione del 1741, di cui, secondo Lascaris, 
doveva esservi conservata una copia manoscritta: il segretario chiedeva ad 
Archinto di visionarla e di inviare, qualora ve ne fossero, notizie ulteriori e 
più precise in previsione di un dossier sul seminario che si sarebbe dovuto 
presentare e discutere durante una congregazione da tenersi entro il febbraio 
successivo55.

L’intera pratica stilata – di cui ci rimane piena testimonianza proprio nel 
volume 754 – riveste una certa importanza in quanto, come lavoro preparatorio, 
presenta allegati a supporto di riflessioni, ma anche proposte che si sarebbero 
poi dovute discutere, presentando inoltre le urgenze e le criticità più stringenti 
da affrontare. Ciò che emerge dalla sua lettura è, anzitutto, la preoccupazione di 
Propaganda Fide nel dover stabilire la qualità degli alunni, dovendo procedere 
con l’individuazione precisa – e senza possibili fraintendimenti – delle regioni 
di provenienza dei giovani da allevare in seminario: una necessità dettata dalla 
volontà di estirpare l’abuso forse più evidente, ovvero la presenza di studenti 
di rito latino provenienti dalle parrocchie limitrofe alla diocesi di Vilnius. Alla 
Congregazione, infatti, non sfuggiva come la stessa diocesi di Vilna  “per quanto 
sia vasta, ha li suoi stabilimenti, e se il Seminario diocesano non è sufficiente, 
ben potrebbe il vescovo ampliarlo con le sue rendite”, mentre le  “Diocesi 
Rutene, le quali sono abbondanti di scismatici, e non potendo li Vescovi erigere 
il Seminario Diocesano, il Clero giace in una supina ignoranza”56: per questo 

51	 Alberico Archinto (1698-1758), nunzio in Polonia dal 1746 al 1754. Cfr. Elvira 
Gencarelli, sub voce, in DBI, vol. 3 (1961), pp. 757-759; Wojtyska, Acta Nuntiatu-
rae Polonae, t. I, cit., pp. 309-312.

52	 Stefano Tabacchi, sub voce, in DBI, vol. 89 (2020), pp. 
53	 Segretario della Congregazione di Propaganda Fide dal 1743 al 1757. Cfr. III Cen-

tenario della Sacra Congregazione de Propaganda Fide, Roma, Editori Alfieri & 
Lacroix, Roma, 1922, p. 10.

54	 Su di lui: Franciszek Stopniak, “Jerzy Hieronim Laskarys”, sub voce, in Polski 
Słownik Biograficzny, vol. 16 (1971), pp. 519-520. 

55	 APF, SOCG, vol. 754, Lettera di Monsignor Lercari, segretario al nunzio di Polo-
nia, Di Casa 26 gennaio 1653m, f. 170r. 

56	 APF, SOCG, vol. 754, Sommario, f. 143r.
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sembrava opportuno  “la convenienza, o più tosto la necessità di determinare le 
Provincie e le Diocesi dalle quali si debbano desumere li Giovani da ammettersi 
per alunni in questo collegio”57. 

Circoscritta la prima urgenza, seguendo il dossier, si proseguì con 
l’identificazione delle diocesi della Rutenia ritenute più bisognose, ritrovandole 
in quelle di Kiev, Smolensk e Pinsk. Il documento, tuttavia, – ed è questa un 
aspetto interessante – suggeriva poi una riflessione da farsi sull’opportunità o 
meno di continuare ad assegnare posti in seminario ai giovani di rito latino: 
nel caso che  “si volesse ammettere ancora delli Latini, (si) crede che meritino 
tutta l’attenzione la Livonia, la Curlandia, e la Semigallia soggette interamente 
al Vescovo di Livonia, la Diocesi di Smolensko, e la Moldavia”58.

Il fascicolo sul seminario di Vilnius, così strutturato, venne infine presentato 
all’attenzione della congregazione particolare il 12 febbraio 1753. Una seduta 
dalla quale emerse senza alcun dubbio la volontà di puntare direttamente, 
ed esclusivamente, sull’educazione dei giovani ruteni uniti, impegnando ogni 
sforzo della Congregazione di Propaganda Fide e del seminario di Vilnius sulle 
diocesi della Rutenia, di fatto escludendo qualsiasi possibilità di ammissione 
per alunni di rito latino, seppure – lo si riconosceva – i territori di Livonia, 
di Smolensk e di Moldavia avessero tanto bisogno di parroci ben istruiti. Si 
passò dunque all’assegnazione dei luoghi da destinarsi in seminario alle diocesi 
rutene, proponendo la seguente suddivisione: 

n. 6 studenti dalla Metropolia di Kiev (1 dalla diocesi di Vilna; 1 da 
Novgorod; 1 Minsk; 3 alla diocesi stessa di Kiev ma dai luoghi più profondi 
dell’Ucraina);

n. 2 dalla diocesi di Polosko (Polack – Bielorussia);
n. 2 dalla diocesi di Smolesk (Russia);
n. 2 dalla diocesi di Vladimiria (Volodymyr – Ucraina);
n. 2 da quella di Chełm (Polonia meridionale);
n. 2 dalla diocesi di Pinsko (Pinsk – Bielorussia).
A questi 16 alunni si aggiungevano i tradizionali 4 posti riservati ai monaci 

basiliani, raggiungendo così il numero ritenuto ottimale di 20 alunni ribadito 
ancora in questa occasione dalla Congregazione.

57	 APF, SOCG, vol. 754, Sommario, f. 143r. Con poche varianti anche in APF, Let-
tere e biglietti, vol. 182, f. 17-20r.

58	 APF, SOCG, vol. 754, Sommario, f. 143v. Il suggerimento di continuare a guar-
dare a studenti latini, individuandone le regioni, era giunto direttamente dal 
nunzio monsignor Alberico Archinto con una lettera datata 12 novembre 1752. 
APF, SOCG, vol. 754, Lettera del nunzio al Cardinale prefetto di Propaganda, 
cardinal Valenti, f. 157-158r. 



68 Alessandro Boccolini

Con queste risoluzioni, il dossier, emendata e con l’aggiunta dell’indicazione 
delle diocesi rutene da cui si sarebbero dovuti prelevare i giovani alunni, 
venne trascritto in bella copia e presentato a Benedetto XIV durante una 
Congregazione Particolare riunitasi il 25 febbraio 175359: visto e approvato 
dal pontefice, il documento avrebbe funzionato come base per la stesura bolla 
Commendatissimum Studium del 5 aprile successivo con la quale si dava vita al 
seminario pontificio di Vilnius, riformato e destinato esclusivamente a ruteni-
uniti60. 

Come anche osservato anche da Popłatek, una lettura veloce del testo 
pontificio permette di comprendere il carattere della riforma impressa da 
papa Lambertini, il quale, ammesso un unico divieto, quello di ammettere 
nell’istituto studenti di rito latino, presenta indicazioni esclusivamente rivolte 
ad assicurare un afflusso costante di ruteni al seminario: confermando la 
possibilità all’Ordine di San Basilio Magno di inviare 4 studenti, ne ammetteva 
16 da prendersi nelle diocesi della Rutenia individuate durante la congregazione 
particolare del 12 febbraio 1753. La bolla continuava poi con norme transitorie 
utili a traghettare il seminario in questa sua fase di passaggio, tra le quali è 
opportuno sottolineare come agli studenti latini presenti in quel momento 
in seminario venisse garantito il termine degli studi, e solo dopo sostituiti da 
giovani ruteni, con priorità di provenienza dalla diocesi di Kiev: il numero 
minimo era sì fissato a 20 alunni, ma se le condizioni lo avessero permesso 
si sarebbe potuto aumentare il numero, anche per compensare i vuoti degli 
anni precedenti; e ancora, gli uniati allevati a Vilnius, una volta terminato il 
ciclo di studio, avrebbero dovuto occupare posizioni di responsabilità così da 
invertire la tendenza secondo la quale i vescovi ruteni erano soliti assegnare 
cariche di rilievo ai soli Basiliani. Un punto quest’ultimo talmente importante 
che aveva spinto Benedetto XIV a ribadirlo con un breve datato 14 agosto 1753, 
Quae Venerabilis61, con il quale ordinava ai vescovi uniati di assegnare cariche 
superiori agli studenti congedati dal seminario pontificio di Vilnius, ponendo 

59	 APF, SOCG, vol. 754, Collegio Pontificio di Vilna. Memoria presentata alla San-
tità di Nostro Signore li 25 febbraio 1753, ff. 178r-183v.

60	 Copia della bolla anche in AAV, Nunziatura di Varsavia, vol. 10, ff. 54r-57v. In 
realtà si prevedeva ancora che a Vilnius “potessero aversi i moscoviti” con la 
clausola che se “ne lo spazio di sei mesi non si convertono si mandano via” (APF, 
Collegi vari, vol. 66, Collegio di Vilna, ff. 5v e 12v). Uno spoglio dei cataloghi 
successivi alla riforma testimonia testimonia ancora la mancata partecipazione 
di giovani moscoviti alle attività del seminario. Parte significativa dei cataloghi 
in AAV, Nunziatura di Varsavia, vol. 8, ff.nn.

61	 Iuris Pontificii, vol. 3, cit., pp. 548.-550.



69La tentata riforma del Seminario Pontificio di Vilnius

il divieto di nomina a favore dei monaci di San Basilio: un provvedimento con 
il quale si intendeva rafforzare, responsabilizzare, e mettere a frutto il lavoro del 
seminario riformato. Gli ordini di Benedetto XIV sarebbero entrati in vigore 
soltanto all’inizio del 1755.

Subito però si imposero questioni di primaria importanza per il 
funzionamento e l’efficacia dell’istituto. Il primo era relativo alle regole e 
costituzioni da darsi al seminario riformato, poiché quelle esistente, per nulla 
funzionali ai nuovi alunni, dovevano essere necessariamente  “adattate al rito, 
e disciplina degli alunni ruteni”62. Ancora una volta, il compito venne affidato 
al gruppo di lavoro che aveva steso il dossier preparatorio alla bolla del febbraio 
del 175363: ai volumi 123-126 della serie Acta conservata presso l’Archivio 
di Propaganda Fide possiamo seguire l’intensa e frenetica attività durata per 
ben tre anni, quando le  “nuove Costituzioni nelle Congregazione Generale 
del 17 maggio del 1756 ottennero la piena approvazione della medesima”64. 
Dei diciotto punti iniziali,  “per li quali alcuni di quelle fatte per li latini non 
possono servire” si arrivò a tredici regole simili in tutto  “a quelle, che si 
osservano nel Collegio di Leopoli composto di Ruteni e Armeni”65. A margine 
della riflessione sulle nuove costituzioni, si impose anche la questione del 
giuramento che avrebbero dovuto sostenere i monaci basiliani, i quali, per 
la loro natura di “regolari”, esigevano una formula differente rispetto a quella 
da farsi pronunciare agli altri alunni: tale problematica, dibattuta in diverse 
congregazioni particolari, sarebbe stata risolta solo il 19 settembre 175766 con 
l’imposizione di un giuramento nella  “stessa guisa, che lo prestano i Monaci 
dello stesso rito, ed ordine, che sono alunni del collegio urbano”67 a Roma68.

62	 AAV, Nunziatura di Varsavia, vol. 10, f. 26r.
63	 APF, Acta, vol. 123, ff. 189-195 
64	 APF, Acta, vol. 126, 140v-141r.
65	 APF, Acta, vol. 123, 191v. Le nuove regole in: AAV, Nunziatura di Varsavia, vol. 11, 

Regulae in Collegio, seu Seminario Pontificio Vilnensi perpetuo observande, ff. 
1-15r.

66	 APF, Acta, vol. 127, ff. 369v-377r.
67	 APF, Collegi vari, vol. 66, Collegio di Vilna, f. 5r.
68	 Per il giuramento de  “li quattro monaci Monaci Basiliani Ruteni, che vi hanno 

luogo (…) la Sacra Congregazione li 19 settembre 1757 decrevit = formulae Jura-
menti, quod a Monachijs Basilianijs exigitur in Collegio de Propaganda Fide, 
(....) praestare teneantur etiam in Collegio Vilnae”. AAV, Nunziatura di Varsavia, 
vol. 10, f. 26v. Il testo del giuramento in: AVV, Nunziatura Varsavia, vol. 10, For-
mula Juramenti quod prestant Monachi Basiliani Rutheni Alumni in Collegio 
Urbano de Propaganda Fide, f. 59r-v.
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3. La seconda fase: la soppressione dei Gesuiti, il passaggio ai 
Basiliani e la definitiva chiusura
Con questo apparato il seminario di Vilnius iniziava la seconda fase della 

sua esistenza, restando sotto la guida dei Gesuiti per altri 18 anni, fino a quando 
il 21 luglio 1773 papa Clemente XIV con la firma posta sul Breve Dominos ac 
Redemptor decideva di sciogliere la compagnia di Gesù. 

Secondo Popłatek dal 1753 al 1773 il collegio riformato riuscì nei suoi 
obiettivi69, con risultati fruttuosi per l’istruzione di giovani ruteni da inviare 
nelle missioni. In realtà, i documenti del periodo ci mostrano una situazione 
alquanto differente: uno in particolare, non datato ma dalla sua lettura 
riconducibile al pontificato di Pio VI (1775-1799), testimonia non solo che il 
mancato rispetto del numero degli alunni – portando all’attenzione il catalogo 
del 1759 con soli 10 studenti – , ma lo stesso accadeva per i nove stabilimenti 
individuati nel 1742 per il buon governo del seminario70.

E ancora, dopo che nel 1759 erano giunte a Roma  “nuove querele circa il 
poco buon trattamento che si fa agli alunni del Collegio Pontificio di Vilna, 
ed anche circa l’abuso che si fa delle rendite e dell’annua pensione destinata 
a tale effetto”71, il 2 maggio del 1761 Propaganda Fide si era vista costretta ad 
ordinare una nuova visita al seminario al rappresentante pontificio a Varsavia. 
L’allora nunzio, Antonio Eugenio Visconti – in Polonia dal 1760 al 176672 –, nel 
pieno delle sue facoltà ne avrebbe poi incaricato  “l’abbate Lopaciski Prelato 
della Cattedrale di Vilna, e Gran Segretario di Lituania”73, già per altro nella 
commissione che aveva svolto la ricognizione del 1741; la relazione di quanto 

69	 Popłatek, Zarys dziejów Seminarjum Papieskiego, cit., pp. 215 e sgg.
70	 AAV, Segreteria Stato. Polonia, vol. Additamenta 12, Fasc. I: Collegio di Vilna, II. 

Governo del Collegio, ff.nn.  “Non risulta però dalli susseguenti conti e Relazioni 
di questo collegio che tali stabilimenti avessero la loro piena esecuzione (…) Ma 
neppure devesi dissimulare, che dopo il detto anno 1753 in cui si fissò a 20 il nu-
mero degli alunni, fino all’anno 1773 in cui ne hanno avuto il governo i PP Gesuiti, 
non ritrovasi che sia stato sempre completo il numero dei med.mi, contandosene 
per lo più soli 17 o 18, e nel catalogo del 1759 ritrovandosene soltanto 10”.

71	 AAV, Nunziatura di Varsavia, vol. 8, Lettera del Proprefetto cardinale Antonelli 
al nunzio di Polonia, Roma 2 maggio 1761, ff. 135r-v.

72	 Anton Ellemunter, Nuntius Antonio Eugenio Visconti und die Anfänge des Jo-
sephinismus, Graz-Köln, Verlag Hermann Boehlaus 1963; Wojtyska, Acta Nun-
tiaturae Polonae, vol. I, cit., pp. 314-316.

73	 AAV, Segreteria di Stato. Polonia, vol. Additamenta 12, ff.nn. La decisione di de-
legare all’Abate fu apprezzata dalla Congregazione: AAV, Nunziatura di Var-
savia, vol. 8, Lettera del Proprefetto cardinale Antonelli al nunzio di Polonia, 
Roma 4 luglio 1761, f. 136r. Anche in: APF, Lettere e biglietti, vol. 198, f. 236r.
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osservato da Łopaciński venne partecipato dal nunzio il 12 agosto 1761, facendo 
emergere un quadro non proprio edificante nei riguardo della conduzione e 
sullo stato del seminario di Vilnius, tra vitto, alloggio e vestiario inadeguato, e 
rapporti difficili tra gesuiti e alunni74. 

È però il biennio 1772/73 a cui si deve guardare con maggiore attenzione 
per individuare un’altra tappa della vita settecentesca del seminario di Vilnius, 
quando due eventi specifici, ed esterni da esso, intervennero a mutarne 
l’organizzazione e l’attività. Da una parte, la prima spartizione della Polonia 
decisa a San Pietroburgo nell’estate del 1772 tra Prussia, Russia ed Austria75; 
dall’altra, la già citata soppressione dell’ordine dei Gesuiti avvenuta nel 1773. 
Al centro è doveroso segnalare lo straordinario lavoro diplomatico svolto dal 
nunzio a Varsavia Giuseppe Garampi rivolto alla salvaguardia della religione 
cattolica e, in seconda analisi, e per quella dei collegi pontifici presenti sul 
territorio polacco-lituano76. 

Nella prospettiva della spartizione, ad esempio, il primo dato da considerare 
sono le conseguenze che ebbe sull’interno network di istituti di istruzione 
religiosa della Rzeczpospolita: i collegi gesuiti più orientali, tra i più importanti 
quelli di Połock, Duneburg, Vitebsk, e Orša, e le case di Mogilëv and Mščislav, 
uscirono dall’orbita di Varsavia perché ubicati in territori passati sotto il 
controllo russo77; lo stesso, ma con esiti differenti, accadde per i seminari 
pontifici di Braniewo e di Leopoli, passati sotto l’egida rispettivamente di 
Prussia e Austria. Fondamentali per la loro sopravvivenza si sarebbe rivelato 

74	 AAV, Segreteria di Stato. Polonia, vol. Additamenta 12, fasc. I, Collegio di Vilna, 
V: Visite fatte del Collegio informazioni prese sopra di esso e provvedimenti dati 
per il buon regolamento di esso, ff.nn.

75	 Per un quadro utile a comprendere le dinamiche della prima spartizione della 
Polonia, e in generale, delle tre totali e la scomparsa del paese dalle mappe ge-
ografiche, si rimanda a: Jerzy Lukowski, Liberty’s Folly: The Polish-Lithuanian 
Commonwealth in the Eighteenth Century, London-New York, Routledge, 1991; 
Id., The Partitions of Poland 1772, 1793, 1795, London-New York, Routledge, 1999. 
Come ovvio, le spartizioni ebbero conseguenze notevoli sulla geografia religiosa 
sul territorio che era stato della Rzecpospolita: la preoccupazione di Propaganda 
Fide sulla questione si evince dalle numerose relazioni sullo stato religioso di 
quelle terre. Esempi in tal senso all’interno dei volumi Miscellanee 1-2, della se-
rie Scritture riferite ai Congressi, Moscovia, Polonia Ruteni.

76	 Larry Wolf, Vatican Diplomacy and the Uniates of the Ukraine after the First Par-
tition of the Polish-Lithuanian Commonwealth, “Harvard Ukrainian Studies”, 
8/3-4 (Dicembre 1984), pp. 396-425.

77	 Cfr. Sabina Pavone, I gesuiti in Russia dopo la soppressione del 1773/ Jezuici w 
Rosji po kasacie zakonu w 1773 roku, “Studia Paedagogica Ignatiana”, 22 (2019), 
pp. 95-107.
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proprio l’operato di Garampi, abilissimo sia a garantire un passaggio indolore 
del collegio di Leopoli alla nunziatura di Vienna – durante la sosta nella capitale 
austrica prima di giungere a Varsavia –, sia a mantenere sotto il controllo di 
quella di Polonia la responsabilità dell’istituto di Braniewo78 – grazie a  “tutta 
quella influenza”79 acquisita presso le autorità prussiane –.

In questo contesto, il seminario di Vilnius, non direttamente toccato dalla 
spartizione del 1772, era rimasto tra le prerogative della nunziatura di Varsavia, 
venendo però investito dalla soppressione dei Gesuiti dell’anno successivo: il 
17 agosto del 1773 monsignor Macedonio – segretario della congregazione 
pro rebus extinctae formata da Clemente XIV 80 – consegnava la Memoria di 
cessazione dell’ordine al Padre Generale dell’ordine Lorenzo Ricci, e il giorno 
successivo si inviarono da Roma lettere per tutto il mondo. In Polonia, Garampi 
ricevette la missiva di cassazione dell’ordine i primi giorni di settembre, e di 
fronte alla neonata Commissione Nazionale per l’Educazione (Komisja 
Edukacji Narodowej)81 preposta alla liquidazione e riorganizzazione dei beni, 

78	 Soppressi i gesuiti e avvenuta la prima spartizione, Propaganda Fide cercò di 
mantenere in funzione il seminario pontificio di Braniewo. In un ristretto da-
tatao 1786, apprendiamo però tutte le difficoltà relative alla sua gestione: “Sop-
pressi appena i gesuiti, ne fu addossato il governo al nunzio di Varsavia, e questi 
costituì un Superiore Stato già Gesuita. A poco a poco il Collegio si è dilunga-
to dall’antica disciplina; vi si sono introdotti abusi d’ogni maniera, e pieno di 
scandalosi disordini, e se n’è perduto affatto il credito presso tutti. Il presente 
Superiore è inetto a rimetterlo in ordine, e inetto sarebbe chiunque altro, perché 
sebben il nunzio di Varsavia lo scegliesse sempre ottimo, residendo fuora degli 
stati Prussiani, non potrà mai rendere efficaci le ottime sue intenzioni”, il docu-
mento continua col suggerire “una seria riforma nel Collegio di Braunberga”, 
(APF, SOCG, vol. 873, f. 76v.). Nel 1798, il seminario di Braniewo venne chiuso 
definitivamente.

79	 AAV, Nunziatura di Varsavia, vol. 10, Instruzione Particolare per Monsignor Ar-
chetti nuovo Nunzio di Polonia, f. 2r. Si tratta dell’istruzione consegnata da Pro-
paganda Fide al successore in Polonia di Garampi, Giovanni Andrea Archetti, 
nunzio in Polonia dal 1776 al 1784. L’intera istruzione è ai ff. 2r-16v. Ad oggi sono 
stati pubblicati due volumi relativi alla sua nunziatura: Paweł Zając OMI, Acta 
Nuntiaturae Polonae, t. LIV: (1776–1784), vol. 1: (8 IV 1775 – 25 VII 1776), Kraków, 
Polska Akademia Umiejętności, 2013, e vol 2: (11 VII 1776 – 30 XII 1776), 2022.

80	 Cfr. Augustin Theiner, Storia del pontificato di Clemente XIV, scritta sopra docu-
menti inediti degli Archivi Secreti del Vaticano, vol. 3, Milano, presso Carlo Turati 
tipografo-editore, 1855, p. 181.

81	 Sul tema esiste una vasta bibliografia. Si rimanda qui a: A. Bruce Boswell, “Educa-
tional Reform in Poland after the First Partition”, The Slavonic Review, 3/7 (1924), 
pp. 131-140. Krzysztof Goźdź-Roszkowski, “Tworzenie aparatu administracyjne-
go przez Komisję Edukacji Narodowej w świetle jej protokołów z lat 1773–1776”, 
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dei collegi e delle attività dei gesuiti nel paese, fu scaltrissimo nel suggerire 
a Roma di affidare immediatamente la gestione del seminario di Vilnius ai 
basiliani82. L’ordine di San Basilio Magno, infatti, potendo contare su più di 
1500 monaci e oltre 100 monasteri, aveva di fatto assunto un ruolo di primo 
piano in Europa orientale per la diffusione del cattolicesimo e la salvaguardia 
dell’unione83.

Come ovvio, nel momento in cui si registrò il passaggio da gesuiti ai 
basiliani, che – recita una Memoria –  “non ha incontrato difficoltà”84 ed era 
avvenuto in modo quasi automatico (a dicembre del 1773 appaiono già i primi 
atti dei nuovi amministratori a Vilnius), l’istituto ebbe qualche ripercussione.

Da una parte, la contemporanea spartizione seppure non avesse 
toccato direttamente la città di Vilnius aveva portato alla liquidazione 
dell’Arcivescovato di Smolensk passato in territorio Russo, facendo emergere 
la necessità di rivedere la suddivisione delle diocesi stabilita nel 1742 e 
ribadita nel 1753: una questione che venne affrontata decretando che i luoghi 
destinati a Smolensk confluissero a favore della diocesi di Polosk85. Dall’altra, 
la soppressione dell’Ordine di sant’Ignazio di Loyola, e la conseguente 
statalizzazione dell’università dell’ordine sulla quale il seminario pontificio si 
era sempre poggiato condividendone struttura, offerta didattica e professori86, 
palesò l’urgenza di ripensare la struttura interna, anzitutto per colmare il 
vuoto lasciato da quei corsi che l’ateneo laicizzato continuava ad offrire ma che 

Studia Iuridica Lublinensia, XXV/3, 2016, pp. 324-332. Per un quadro completo il 
recente volume: Krzysztof Ratajczak, Michał Nowicki, Komisja Edukacji Naro-
dowej 1773-1794: bibliografia, Warszawa, Wydawnictwo PAN, 2018.

82	  “Essendosi riferito a Nostro Signore tutto quello che da V. S. nella sua de 27. 8bre 
prossimo passato è stato esposto circa і Collegi Pontifici di Vilna, e Brunsberga, 
ha Sua Santità pienamente approvata la di lei savia (f. 540) condotta nell’avere 
prevenute le sinistre voci, che si andavano spargendo, quasi che per la soppres-
sione della Compagnia, si volessero anche soppressi questi due Collegi. Approva 
quindi il S. Padre non solo il temperamento da lei preso per quello di Vilna nella 
interina amministrazione datane ai Monaci Basiliani,205 ma anche l’altro, di 
dargliene la piena amministrazione per il tratto successivo, sotto l’au torità e 
dipendenza di questa S. Congregazione, atteso il loro attaccamento alla S. Sede”. 
Roma, 27 novembre 1773, APF, Lettere e biglietti, vol. 222, f. 539v-442.

83	 Cfr. Teodoro Minisci, I Basiliani, Roma: Società Editrice Internazionale, p. 818. 
84	 AAV, Nunziatura di Varsavia, vol. 10, Instruzione (...), Memoria: collegio di Vil-

na, f. 3r.
85	 Walerjan Charkiewicz, Ostatnie lata Alumnatu Papieskiego w Wilnie, “Ateneum 

Wileńskie”, 6 (1929), pp. 113.
86	 Boccolini, Ruteni uniati, ruteni scismatici, cit., p. 86.
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erano inadatti per un’istruzione ecclesiastica. Per questo, si decise che seppure 
i basiliani continuassero ufficialmente a mantenere 4 posti, questi dovessero 
dividersi per due alunni e due monaci: questi ultimi meglio se cresciuti e istruiti 
presso il Collegio Urbano di Roma, dovendo svolgere la funzione di docenti per 
sopperire a quanto prima del 1773 era garantiti dall’attiguo collegio dei gesuiti.

Fu anche con queste decisioni che secondo Walerjan Charkiewicz87 il 
seminario pontificio di Vilnius finì col rafforzarsi, diventando per la prima volta, 
e di fatto, un istituto indipendente e scisso dalla vicinaUniversità: il nuovo corso 
di studio durava sei anni, con i primi due dedicati all’approfondimento della 
filosofia e della teologia, e i restanti quattro a quello della teologia dogmatica, 
morale, diritto canonico e storia della chiesa.

Poche sono le fonti sul seminario pontificio di Vilnius posto sotto la cura 
dei basiliani che possano restituirci un quadro dettagliato della nuova gestione: 
è indubbio, tuttavia, che su quest’ultimissima fase intervennero una serie di 
eventi, tragici per la Rzeczpospolita con la seconda (1793) e terza spartizione 
(1795), che ne inficiarono l’attività con grande preoccupazione di Roma per le 
sorti del cattolicesimo in quelle parti d’Europa.

Spogliando le carte riferite ai conti degli anni che vanno dal 1774 al 1798, 
ad esempio, apprendiamo che la situazione finanziaria del collegio non fosse 
delle migliori, seppure da Roma arrivassero puntualmente i denari soliti per 
mezzo della banca Tepper di Varsavia88. Anzi, in questa prospettiva andrebbe 
sottolineato come nel 1776 per ordine di Pio VI l’assegnazione annuale prevista 
per Vilnius venne incrementata fino a raggiungere la  “somma di scudi 5760”: 
un aumento che il nunzio Garampi aveva pensato bene di rimettere come 
capitale nella medesima banca con il risultato che, al tasso di interesse del 5%, 
fruttava quel tanto per istruire ulteriori tre studenti89. Alunni che venivano poi 
scelti dal Gran Maresciallo della Corona Michał Jerzy Mniszech,  “benemerito 
della Religione cattolica in quelle parti”90, tanto da essere identificati come 
“borsisti Mniszech”. Da un’analisi dei cataloghi degli alunni tra gli anni Ottanta 
e i primi del decennio successivo, i luoghi al seminario di Vilnius erano tutti 

87	 Charkiewicz, Ostatnie lata Alumnatu Papieskiego, cit., pp. 109-132.
88	 APF, Collegi vari, Miscellanea VII, Regestra (…) Collegio Pontificio Vilnensi 

1774-1798, ff.nn.
89	 L’intuizione di Garampi fu particolarmente apprezzata dalla Congregazione. 

APF, Lettere e biglietti, vol. 228, Lettera al nunzio di Polonia, Roma 24 febbraio 
1776, ff. 96r-97v.

90	 AAV, Segreteria di Stato. Polonia, vol. Additamenta 12, fasc. I, Collegio di Vilna, 
III Entrate del collegio, ff.nn. In questa sezione si trovano espresse cifre, opera-
zioni e prodotti relative alla rimessa di denaro fatta da Garampi.
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occupati: nel 1791, ad esempio, vi erano tre professori e ventuno studenti, 
compresi anche i borsisti91.

Due anni dopo, tuttavia, la famiglia Tepper dichiarò bancarotta92 , e subito 
dopo avvennero la seconda e terza spartizione della Polonia. Allora, nunzio 
a Varsavia era monsignor Lorenzo Litta93 che giunto nella capitale polacca 
nel 1794 aveva subito constatato l’impossibilità di mettersi in contatto con 
Vilnius e, dunque, adoperarsi per il sostegno del seminario in un momento 
in cui imperversava feroce la guerra nel paese, e in Lituania in particolare. La 
situazione peggiorò di lì a pochissimo, tanto che nel 1796 il nunzio si trovò 
costretto addirittura a dimettersi dalla sua carica di rappresentante pontificio, 
restando tuttavia a Varsavia – città ormai sotto il controllo della Prussia per 
effetto della terza spartizione – nelle vesti di Arcivescovo di Tebe. Solo alla 
morte di Caterina II († 1796)94, Litta poté riprendere contatto con Vilnius, 
chiamato a Mosca nel maggio 1797 dal nuovo zar Paolo I desideroso di vederlo 
alla propria incoronazione: il 7 maggio Litta scriveva da Mosca a Paschazy 
Leszyński, rettore del seminario, che di ritorno sarebbe passato a Pietroburgo, 
e da lì si sarebbe occupato dell’istituto95.

Tuttavia, le contemporanee guerre in Italia avevano talmente inflazionato la 
moneta italiana che nel cambio in fiorino polacco – con l’economia di Polonia 
già in grande sofferenza – la perdita era tale da non permettere il mantenimento 
del seminario: quando poi il 15 febbraio del 1798 i francesi occuparono la 

91	 APF, Collegi Vari, Miscellanea VII, Regestra (…) Collegio Pontificio Vilnensi 
1774-1798, ff. nn.

92	 Barbara Grochulska, Échos de la faillite des banques de Varsovie (1793), “Annales 
historiques de la Révolution française”, 53/246: La Pologne du duché de Varsovie, 
(octobre-décembre 1981), pp. 529-540

93	 Cfr. Wojtyska, Acta Nuntiaturae Polonae, t. I, cit., pp. 427-428. 
94	 L’imperatrice si era dichiarata contraria all’abolizione dell’Ordine nei territori 

russi convinta che la Compagnia potesse essere utile al proprio paese, sotto il 
profilo educativo che di controllo e gestione dei territori annessi. Appena giunta 
la notizia del breve di soppressione, si rifiutò di farlo promulgare obbligando a 
seguire tale direttiva il vescovo Stanisław Siestrzencewicz eletto a capo dei catto-
lici che vivevano nell’impero. Il nunzio Garampi fece pressione sia sul vescovo, 
sia sul padre provinciale dell’Ordine Stanisław Czerniewicz senza successo. La 
Compagnia continuò il proprio lavoro: anche grazie all’operato di questo grup-
po, l’intera istituzione poté risorgere negli anni successivi. Cfr. Sabina Pavone, I 
gesuiti dalle origini alla soppressione, Roma-Bari, Laterza, 2004, p.135.

95	 Per l’occasione, Litta venne nominato “delegato apostolico ed ambasciatore a 
Pietroburgo”. Cfr. G. Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, vol. 
XLVI, In Venezia, Dalla Tipografi a Emiliana, 1846, pp. 25-26.



Città Eterna proclamando la Repubblica Romana, il rettore Leszyński, senza 
sovvenzioni da Roma e con una situazione finanziaria sull’orlo del baratro, 
fu costretto a vendere i beni e a chiudere il seminario pontificio di Vilnius: 
strutture e beni dell’istituto furono venduti nel 1799.



“Sotto l’Ombra di San Pietro”. 
Gli alunni del Collegio Germanico Ungherese provenienti 
dal Regno d’Ungheria negli anni 1750-1782 e 1844-1915

Péter Tusor

“Nella storia della cultura ungherese, Roma e il Collegium Germanicum et 
Hungaricum sono praticamente la stessa cosa. Gli ex studenti del collegio sono 
coloro che seguendo un certo modello in seguito costruirono chiese, seminari, 
residenze e giardini ornamentali nelle loro sedi episcopali, commissionarono 
statue, dipinti, musiche, scrissero libri e innari, o li scrissero e li curarono essi 
stessi, per non parlare dell’organizzazione dell’istruzione locale o degli inizi 
della ricerca storica sulle fonti. Il modello romano può essere rintracciato e 
verificato ovunque e in ogni cosa, e non solo nella dimensione religiosa, o 
più precisamente confessionale” ‒ queste sono le parole che abbiamo usato in 
precedenza per riassumere l’impatto del Collegio Germanico Ungherese (CGU) 
sull’Ungheria della prima età moderna1. Abbiamo spiegato che nel periodo tra 
il 1552, quando il collegio fu fondato e il 1782, quando fu chiuso da Giuseppe 
II, dei 610 ex-alunni provenienti dai Paesi della Sacra Corona Ungarica e giunti 
nella Città Eterna solo 64 furono nominati vescovi dai re ungheresi, pari al 
10,5%2. Abbiamo anche stabilito che considerando tutto il Settecento, la cifra di 

1	 Péter Tusor, Il Collegio Germanico-Ungarico di Roma ed il suo “Liber Ordinatio-
num”, in I collegi per stranieri a/e Roma nell’ età moderna. I: Cinque-Settecento, 
a cura di Alessandro Boccolni, Matteo Sanfilippo e Péter Tusor, Viterbo, Sette 
Città, 2023, pp. 15 e 33-34; István Bitskey, Hungáriából Rómába. A római collegi-
um Germanicum Hungariucum és a magyarországi barokk művelődés, Budapest, 
Nemzeti Tankönyvkiadó Rt., 1996, pp. 189-190; in italiano: Il Collegio Germani-
co-Ungarico di Roma. Contributo alla storia della cultura ungherese in età baroc-
ca, Roma, Viella, 1996.

2	 P. Tusor, Il Collegio Germanico-Ungarico, pp. 36-37; Endre Veress, Matricula et 
acta alumnorum Collegii Germanici et Hungarici ex regno Hungariae oriundo-
rum 1599-1917, Budapest, Szent István Társulat, 1917, p. 319; I. Bitskey, Hungáriá-
ból Rómába, pp. 5-6; Tamás Véghseő, “Catholice reformare”. Ágoston Benkovich 
O.S.P.P.E. missionario apostolico, vescovo di Várad (1631-1702), Budapest-Roma, 
Gondolat Kiadó, 2007, p. 378, tabulato numerico (Ex-alunni e vescovi dioecesani 
nel Regno d’Ungheria secondo le diocesi) e pp. 379-381, raggruppamento per nomi 
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quasi 50% per il periodo 1686-1741 rimane costante per tutto il secolo3.
Riprendiamo il filo della nostra analisi in corso a metà del 18. secolo. Possiamo 

confermare la validità della tesi e della proporzione fino al decreto di divieto 
di Giuseppe II, sancito del 1781. Anche il carattere aristocratico e nobiliare 
permane e forse si rafforza ulteriormente. La percentuale di alunni croati e 
monaci paolini rimane significativa. Ad esempio, dei 141 alunni4 residenti nel 
CGU tra il 1749/1750 e il 1782, 11 erano nati da famiglie aristocratiche. Ciò 
significa che quasi uno su dieci dei “germanici” provenienti dall’Ungheria era 
barone o conte in questo periodo5. Continuando la tradizione del 17. secolo, 
molti di loro erano monaci paolini6. Tra i vescovi emblematici, creatori di 
centri scientifici e culturali, il futuro vescovo della Transilvania (1781), Ignác 
Batthyány, ad esempio, studiò a Roma tra il 1763 e il 17667. Ma anche Ignác 
Nagy Sélyei (1754-1768) e János Szily (1755-1758) furono studenti di questo 
periodo e dovettero affrontare la sfida di rappresentare lo spirito romano in 
ambito intellettuale e spirituale come primi vescovi delle diocesi di Szombathely 
e Székesfehérvár, creati dallo Stato nello spirito dell’assolutismo teresiano8. Lo 
stesso compito fu affidato al barone István Fischer, che studiò a Roma dal 1778 
al 1781, e quindi divenne arcivescovo e metropolita dell’arcidiocesi di Eger, 

personali (Alunni diventati vescovi diocesani. Secondo i nomi); pp. 381-384, elenco 
diocesano (Alunni diventati vescovi diocesani. Secondo le diocesi).

3	 P. Tusor, Il Collegio Germanico-Ungarico, pp. 38-39; Tamás Tóth, A Collegium 
Germanicum et Hungaricum levéltára [The Archives of the Collegium Germani-
cum et Hungaricum], in Magyarország és a római Szentszék. Források és távlatok 
(Tanulmányok Erdő bíboros tiszteletére) [Ungheria e la Santa Sede. Fonti e pros-
pettive (Studi in onore del Cardinale Erdő)], a cura di Péter Tusor, Budapest-Ro-
ma, Gondolat Kiadó, 2012, pp. 138-156, 139.

4	 E. Veress, Matricula, pp. 174-246. Elenco dei nomi degli studenti, con le biog-
rafie dei più noti, nel Lessico cattolico ungherese (https://lexikon.katolikus.hu/C/
Collegium%20Germanicum-Hungaricum.html). L’ultimo studente ungherese 
lasciò Roma nel 1782 in seguito al decreto del 1781.

5	 Pál Esterházy, Ferenc Kornis, Ferenc Keglevich, Ignác Batthyány, Pál Forgách, 
Imre Perényi, József Apor, József Sermage, Ferenc Haller, Ferenc Fischer. Ibid.

6	 Ibid.
7	 E. Veress, Matricula, p. 204.
8	 Ibid., pp. 184-185 e 187-188. Per la fondazione delle diocesi vedi: Die Bischöfe der 

Donaumonarchie 1804 bis 1918. Ein amtsbiographisches Lexikon. Band I: Die 
röm.-kath. Kirchenprovinzen Gran, Kalocsa, Erlau im Königreich Ungarn [I ves-
covi della monarchia danubiana dal 1804 al 1918. I: Le province della Chiesa catto-
lica romana di Strigonia, Colocca, Agria nel Regno d’Ungheria], a cura di Rupert 
Klieber e Péter Tusor, Berlin, Duncker & Humblot, 2020, pp. 165-170 e 203-206.
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istituita nel 1804 da Francesco I in uno spirito post-giuseppinista, scavalcando 
completamente la Sede Apostolica9.

L’assolutismo di Stato trasformò la struttura ecclesiastica in Ungheria 
su basi giuridiche (supposte o reali) medievali e della prima età moderna, 
facendo riferimento allo ius supremi patronatus reale ungherese. L’istituzione 
del Collegio Germanico di Pavia nel 1781 si basava sull’ideologia giuseppinista 
e voleva trasformare la Chiesa per adattarla agli obiettivi dello Stato. Vi si 
trasferirono gli studenti delle province ereditarie asburgiche e del Regno 
d’Ungheria, che nel 1782 avevano abbandonato Roma. Il CGU continuò ad 
operare con gli altri allievi provenienti dall’Impero fino al 1798, mentre i posti 
lasciati liberi furono occupati principalmente da svizzeri10.

Dopo la restituzione del CGU nel 1819, il ruolo e la natura dell’istituzione 
furono completamente rivalutati rispetto alle condizioni del Settecento11. Per 
molti aspetti, questa rivalutazione significò qualcosa di diverso per i territori 
tedeschi-austriaci e per quelli ungheresi.

Nel 19. secolo, il CGU era più un’istituzione gesuitica che pontificia. La 
Compagnia di Gesù non solo si riappropriò dell’istituzione, che era stata affidata 
a sacerdoti diocesani dall’abolizione dei gesuiti nel 1773, ma ne esercitò anche 
il controllo esclusivo. Mentre in precedenza il Papa era stato rappresentato da 
cardinali protettori, nel 19. secolo i cardinali furono sostituiti dal generale dei 
gesuiti. Questi decideva sull’ammissione dei novizi e aumentò notevolmente il 
ruolo dei vescovi diocesani che raccomandavano i nuovi membri. L’iniziativa 
della restaurazione del Collegio venne soprattutto dai vescovi tedeschi12. 
L’obiettivo era quello di garantire che il maggior numero possibile di diocesi 
fosse rappresentato nel CGU13. Dal 1819 al 1851, il Collegio ebbe sede nella 

9	 E. Veress, Matricula, pp. 778. 781; basato su Die Bischöfe der Donaumonarchie, a 
cura di R. Klieber e P. Tusor, pp. 457-460.

10	 Peter Schmidt, Das Collegium Germanicum in Rom und die Germaniker: Zur 
Funktion eines römischen Ausländerseminars (1552-1914), Tübingen, De Gruyter, 
1984, p. 171; Markus Pillat, Das Pontificium Collegium Germanicum et Hunga-
ricum zwischen internationalen Anspruch und nationalen Interessen im 19./20. 
Jahrhundert, “Römische Quartalschrift für Christliche Altertumskunde und Ki-
rchengeschichte”, CXV (2020), pp. 172-182, 175.

11	 Per la ricostituzione, si veda Peter Walter, Die Gründungen des Collegium Ger-
manicum et Hungaricum. Etappen der Kollegsgeschichte, “Korrespondenzblatt: 
Jubiläumsausgabe zum 450jährige Bestehen des Collegium Germanicum et 
Hungaricum (Rom)”, (2002), pp. 86-113, 109-110.

12	 M. Pillat, Das Pontificium Collegium Germanicum et Hungaricum, p. 174, P. 
Schmidt, Das Collegium Germanicum, pp. 172-173.

13	 P. Schmidt, Das Collegium Germanicum, p. 178. Per ulteriori dettagli vedi 
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Domo Professa dei gesuiti, vicino al Gesú, il che potrebbe essere considerato 
quasi simbolico14. L’ecclesiologia degli studenti tedeschi che vi si laurearono 
era caratterizzata da un forte ultramontanismo ed era impregnata del dogma 
dell’infallibilità papale. La loro visione teologica era decisamente neoscolastica 
e la loro identità all’interno della Chiesa era quasi identica a quella dei gesuiti15.

Nel mondo delle università tedesche secolarizzate era opinione generale 
in tutto l’Ottocento che l’istruzione romana non fosse abbastanza accademica. 
Inoltre ritenevano che l’insegnamento non fosse abbastanza buono perché 
era italiano e non tedesco. È particolarmente caratteristico dell’epoca in cui 
si sviluppavano i nazionalismi, che l’istruzione nazionale era considerata 
di qualità superiore a quella internazionale16. In questo contesto culturale si 
può interpretare il Kulturkampf tedesco degli anni 1870, che non solo colpì le 
istituzioni gesuitiche del Reich, ma vietò la frequentazione del CGU da parte 
dei cittadini del Reich fino alla fine degli anni 188017. Non c’è da stupirsi che, 
dopo tutto questo, il clero tedesco laureatosi a Roma fosse caratterizzato da un 
forte senso di inferiorità, compensato dal fanatismo18.

Gli studenti ungheresi ‒ insieme a quelli austriaci ‒ arrivarono nuovamente 
al CGU dopo che, nel 1842, il Cancelliere Metternich aveva proposto a 
Ferdinando I (V) in un memoriale di revocare il divieto del 1781 imposto 
da Giuseppe II. L’obiettivo di Metternich era quello di aumentare l’influenza 
asburgica nella Città Eterna19. Tra il 1844 e il 1858, 23 studenti del Regno 
d’Ungheria furono inviati a Roma20. Negli anni 1860, o meglio soltanto nel 
1862-1867, altri 13 arrivarono nello Stato Pontificio che stava vivendo i suoi 
ultimi anni21.

Nella sua monografia, Schmidt sbaglia quando scrive che gli austriaci e gli 

Franz-Josef Kos, Germany and the Collegium Germanicum et Hungaricum in 
Rome from the lagen 19th century to 1935, “Römische Quartalschrift für Christ-
liche Altertumskunde und Kirchengeschichte”, CXVI (2021), pp. 121-134, CXVII 
(2022), pp. 105-122,  CXVIII (2023), pp. 40-53 e 122-126.

14	 M. Pillat, Das Pontificium Collegium Germanicum et Hungaricum, p. 174.
15	 P. Schmidt, Das Collegium Germanicum, p. 180.
16	 M. Pillat, Das Pontificium Collegium Germanicum et Hungaricum, p. 176.
17	 P. Schmidt, Das Collegium Germanicum, pp. 177 e 178; ulteriori dettagli in F. J. 

Kos, Germany and the Collegium Germanicum et Hungaricum, pp. 126-130.
18	 P. Schmidt, Das Collegium Germanicum, p. 180.
19	 M. Pillat, Das Pontificium Collegium Germanicum et Hungaricum, p. 177.
20	 E. Veress, Matricula, pp. 246-253.
21	 E. Veress, Matricula, pp. 253-257.
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ungheresi tornarono al CGU solo negli anni 186022. È indubbiamente vero, però, 
che dal punto di vista ungherese seguì un periodo molto importante. Il primo 
studente ungherese vi tornò nel 1871, dopo l’Ausgleich, cioè il compromesso 
austro-ungarico del 1867 quando nacque la monarchia austro-ungarica. Ne 
seguirono altri 147 fino al 1915, quando l’istituto fu spostato a Innsbruck a 
causa dell’entrata in guerra dell’Italia contro l’Austria-Ungheria. Nel lungo 19. 
secolo, a partire dal ritorno nel 1844, un totale di 161 chierici furono inviati 
dal Regno d’Ungheria a Roma23. Nel 1870-1880, le leggi proibitive tedesche 
ridussero il numero dei chierici tedeschi quasi a zero24. Durante questi due 
decenni, l’istituzione fu dominata da sudditi asburgici. 

Tra questi troviamo Ottokár Prohászka, che studiò a Roma tra il 1875 e il 
188225. Lui divenne una figura influente nel cattolicesimo ungherese moderno 
come lo fu il cardinale Péter Pázmány nella prima età moderna. L’apice della 
carriera di Prohászka fu il vescovato di Székesfehérvár tra il 1905 e il 1927, 
che può essere considerato eccezionale26. A differenza del 18. secolo, fu 
insignificante il numero dei sacerdoti ungheresi “germanici” che raggiunsero 
l’onore del vescovato, proprio come per i loro omologhi tedeschi27. Oltre a 

22	 P. Schmidt, Das Collegium Germanicum, p. 172. Schmidt sbaglia anche (p. 173) 
quando afferma che ai gesuiti fu permesso di tornare in Austria e Germania solo 
nel 1848. Essi erano già apparsi in Galizia nel 1820, per poi guadagnare gradu-
almente terreno in Ungheria e in Austria. Il loro noviziato fu istituito nel 1853 
a Nagyszombat: László Velics, Vázlatok a magyar jezsuiták történetéből I-III 
[Schizzi della storia dei gesuiti ungheresi] I-III, Budapest, Szent István Társulat, 
1912-1914, III, pp. 6-9.

23	 E. Veress, Matricula, pp. 246-288. Elenco dei nomi degli studenti, con le biografie 
dei più noti, nel Lessico cattolico ungherese (https://lexikon.katolikus.hu/C/Col-
legium%20Germanicum-Hungaricum.html).

24	 P. Schmidt, Das Collegium Germanicum, p. 172.
25	 E. Veress, Matricula, p. 260. 
26	 Il riassunto biografico più recente, corredato da ulteriore letteratura, è Gergely 

Mózessy, Ottokár Prohászka (1858-1927), in Magyarország egyházmegyéi és fő-
pásztorai. Intézménytörténeti - életrajzi lexikon 1804-1918, I/6: A székesfehérvári 
egyházmegye és püspökei [Diocesi e prelati d’Ungheria. I/6: La diocesi di Székes-
fehérvár e i suoi vescovi], a cura di Zsófia Szirtes, Péter Tusor e Rupert Klieber, 
Budapest, Gondolat Kiadó, 2023, pp. 67-75.

27	 Nel 19. secolo, gli studenti tedeschi della CGH non divennero più vescovi in 
Germania e neanche membri dei capitoli cattedrali e collegiati. P. Schmidt, Das 
Collegium Germanicum, p. 180. Nel primo terzo del 20. secolo, tuttavia, questa 
tendenza si è invertita. Cfr. Martin Leitgöb, Vom Seelenhirten zum Wegführer. 
Sondierungen zum bischöflichen Selbstverständnis im 19. und 20. Jahrhundert. 
Die Germanikerbischöfe (1837-1962), Freiburg, Herder, 2004.
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Prohászka, possiamo citare fino al 1915 Tibor Boromisza vescovo di Szatmár e 
Nándor Rott vescovo di Veszprém, e da parte croata József Stadler, arcivescovo 
di Sarajevo, e Rókus Vuchich, vescovo di Segna, oltre a uno o due vescovi 
ausiliari28. Il ruolo che il CGU aveva rivestito nel 17. e soprattutto nel 18. secolo 
non poté rivivere, perché il compito del CGU di Roma fu affidato al Frintaneum 
o Augustineum, un istituto di formazione ecclesiastica d’élite fondato a Vienna 
nel 1816. Si trattava di un seminario postgraduale. I sacerdoti già ordinati 
vivevano nell’ala laterale del palazzo imperiale di fronte alla Augustinerkirche. 
Di solito ottenevano un secondo dottorato presso la Facoltà di Teologia 
dell’Università di Vienna e prestavano servizio ecclesiale nella Hofkapelle e 
nella Burgpfarrei. La maggior parte dei vescovi della monarchia asburgica nel 
19. secolo era composta da ex studenti di questo istituto post-giuseppinista, 
attivo fino al 191829.

Un’altra importante differenza rispetto al 18. secolo è che gli aristocratici 
sono sostanzialmente scomparsi dalle file degli studenti del Collegium 
Germanicum et Hungaricum. Un’eccezione interessante è rappresentata dal 
barone Aurél Vécsey, che fu allievo del CGU dal 190330. A quel tempo non 
c’erano più studenti monaci paolini, poiché l’ordine era stato abolito nelle 
province ereditarie e in Ungheria da Giuseppe II, e vi poterono ritornare dalla 
Polonia solo nel 193431.

Come i tedeschi, anche gli studenti ungheresi del 19. secolo eccellevano 
soprattutto nel lavoro pastorale. I personaggi più eccelsi erano impegnati 

28	 Die Bischöfe der Donaumonarchie, a cura di R. Klieber e P. Tusor, pp. 562-565 e 
292-297; E. Veress, Matricula, pp. 253 e 257-258; Engelbert Vorsák divenne vesco-
vo ausiliare del Diaconato nel 1898, József Láng di Zagabria nel 1915. Ibid., pp. 255 
e 261.

29	 Cfr. Péter Tusor, A bécsi Augustineum és Magyarország, 1816-1918 [L’Augustineum 
di Vienna e Ungheria, 1816-1918], “Aetas” XXII, 1 (2007), pp. 32-43; in inglese, The 
Augustineum’s Alumuns from Lands of the Hungarian Holy Crown - an Introduc-
tion, in Das Priesterkolleg St. Augustin (“Frintaneum”) Kirchliche Elite-Bildung 
für den Donau-Alpen-Adria-Raum in Wien 1816 bis 1918, a cura di Karl Heinz 
Frankl e Rupert Klieber, Wien-Köln-Weimar, Böhlau, 2008, pp. 159-172; Péter 
Tusor, A bécsi Frintaneum tagjai Magyarországról, 1816-1918 [Members of the 
Frintaneum of Vienna from Hungary, 1816-1918], “Lymbus”, (2007), pp. 209-224.

30	 La sua carriera altamente istruttiva è stata condizionata dalle vicissitudini del 
20. secolo. Si veda il glossario del Lessico cattolico ungherese (https://lexikon.
katolikus.hu/V/V%C3%A9csey.html).

31	 Per ulteriori letture, si veda Pálosaink, a fehér barátok [I nostri Paolini, i frati 
bianchi], a cura di Gábor Sarbak et al., Pécs-Budapest, Magyar Pálos Rend-Or-
szágos Széchényi Könyvtár, 2015, pp. 123-134.
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nell’istruzione e nella formazione teologica, seminariale e ginnasiale, e in parte 
erano coinvolti in attività di pubblicazione32. A differenza della Germania, 
in Ungheria erano sconosciuti i fenomeni che disconoscevano ufficialmente 
l’educazione romana o ne disprezzavano la qualità. La Kulturkampf ungherese 
non riguardava la sfera dell’istruzione, ma era piuttosto diretta contro 
l’infallibilità papale e il monopolio della Chiesa (o più precisamente delle varie 
denominazioni) nel campo delle registrazioni di nascite, matrimoni e funerali33. 
Inoltre il CGU era caratterizzato da un alto prestigio basato sui suoi antecedenti 
del 17. e 18. secolo, integrati dall’esperienza dell’Urbs Aeterna e, nella seconda 
metà del 19. secolo, in particolare dall’esperienza della Roma delle catacombe34.

Alcuni studenti ungheresi del CGU sarebbero stati attivi nella politica 
di partito e in seguito divennero membri del Parlamento, tra cui lo stesso 
Prohászka. József Vass, che studiò a Roma dal 1898, ebbe la più grande carriera 
in questo campo, dirigendo tre ministeri tra il 1920 e il 1930. In campo 
ecclesiastico, tuttavia, non salì sopra l’onore di prevosto maggiore di Kalocsa. 
Dopo il 1918, la Sede Apostolica assorbì più o meno completamente le nomine 
vescovili ungheresi, per cui nel suo caso il problema non fu l’educazione 
romana, ma piuttosto il suo eccessivo coinvolgimento politico. Tuttavia questo 
coinvolgimento fu anche caratterizzato da importanti misure sociali35.

Gli studenti ungheresi mostrano anche un alto livello di impegno 
ultramontano. Come indica il motto di Pio IX citato nel titolo di questo 
articolo, questo è stato l’effetto più importante dei lunghi anni formativi 

32	 Tra gli studenti degli anni 1870-1880: Károly Vilányi, Márton Göbl, Sándor Kal-
már, György Krammer, Béla Wahlner, Károly Zgama, Béla Vass, György Andor, 
János Beliczky, Pál Ámon, Gyula Kováts. Si vedano le biografie degli studenti più 
importanti nel Lessico cattolico ungherese Ungherese (https://lexikon.katolikus.
hu/C/Collegium%20Germanicum-Hungaricum.html). L’insegnamento teologi-
co era di solito seguito da una carriera nei capitoli delle cattedrali.

33	 Cfr. János Rada, A “kultúrharc” értelmezési lehetőségei a 19. századi magyar tör-
ténelemben [Possibili interpretazioni del “Kulturkampf” nella storia ungherese del 
XIX secolo], “Publicationes Universitatis Miskolcinensis, Sectio Philosophica”, 
23, 2 (2019), pp. 115-135 e 120-125.

34	 Cfr. il lungo ricordo di Ottokár Prohászka della CGH, pubblicato in più parti 
con lo pseudonimo di Rudolf Petheő, A Collegium Germanico-Hungaricumban 
I-VII és VIII-XII, “Új Magyar Sion”, XVII (1887) e XVIII (1888); Prohászka Otto-
kár Naplójegyzetek I (1877-1918) [Ottokár Prohászka’s Diary Notes I (1877-1918)], 
a cura di Ödön Szabolcs Barlay, Budapest, Agapé Kiadó, 1997, p. 53 (18 febbraio 
1882) (ho usato l’edizione PPEK: http://www.ppek.hu/konyvek/Prohaszka_Ot-
tokar_Naplojegyzetek_I_1.pdf).

35	 Vedi Zoltán Taschek, Vass József miniszterelnök-helyettesi szerepe a Bethlen-kor-
mányban, “Clio Műhelytanulmányok”, IV (2019), pp. 4-56.
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trascorsi “all’ombra di San Pietro”36. L’efficacia della formazione era rafforzata 
in misura non trascurabile dal fatto che durante i 6-7 anni di studi non era 
possibile tornare a casa37. Anche allora, la vicina villa di San Pastore offriva 
l’opportunità di una ricreazione rurale durante quei lunghi anni38. Gli studenti 
erano occasionalmente invitati alle cerimonie interne della corte papale, come 
la celebrazione dell’anniversario dell’incoronazione di Leone XIII nella Cappella 
Sistina nel 188239. La formazione intellettuale e spirituale in sé non era molto 
diversa dal metodo adoperato della prima età moderna. Anche nel 19. secolo, 
i dibattiti universitari erano ancora eventi popolari e memorabili, e gli esercizi 
spirituali di Sant’Ignazio si dimostrarono intramontabili40. L’interazione tra gli 
studenti e i loro professori gesuiti fu arricchita dal fatto che, per molto tempo 
dopo il 1870, le lezioni del Collegium Romanum si tennero nell’allora sede del 
CGU, il Palazzo Borromeo. Anche alcuni professori vivevano lì41.

In queste circostanze, è ancora più comprensibile che gli studenti ungheresi, 
oltre al loro impegno ultramontano, mostrassero la stessa impronta di spiritualità 
gesuitica e immagine ecclesiale dei tedeschi. In Ungheria, la Compagnia di 
Gesù nella prima metà del 20. secolo, con le sue nuove scuole, il suo “apostolato 
della stampa”, il suo cosiddetto “movimento dei collegi popolari”, ha definito per 

36	 Ö. Szabolcs Barlay, Prohászka Ottokár tanulmányi évei [Ottokár Prohászka’s 
Years of Study, in Prohászka ébresztése I. Az 1995. október 10-én Székesfehérvá-
rott megtartott Prohászka-konferencia anyaga [Prohászka’s Awakening I. Pro-
hászka Conference held in Székesfehérvár on 10 October 1995], a cura di Ferenc 
Szabó, Budapest, Távlatok Szerkesztőség, 1996, pp. 15-44, 35.

37	 Ö. Sz. Barlay, Prohászka Ottokár tanulmányi évei, p. 24. Il lungo periodo di for-
mazione e le “frequenti malattie” che si verificavano durante lo stesso erano mo-
tivo di preoccupazione in Ungheria. Ibid.

38	 A Collegium Germanicum-Hungaricumban, VII, p. 750. La Città Eterna veniva 
esplorata durante le uscite a tempo limitato, che potevano essere fatte solo in 
coppia, dai giovani in abito rosso “a piedi”, o come venivano chiamati in italiano, 
“gamberetti cotti”. Ibid.

39	 Prohászka Ottokár Naplójegyzetek I, p. 54 (2 marzo 1882).
40	 Ö. Sz. Barlay, Prohászka Ottokár tanulmányi évei, pp. 25-26. Anche il carattere 

di gruppo dell’ordinazione romana, la celebrazione peculiare del primato e la 
peregrinazione verso casa attraverso l’Italia assomigliano alla pratica dei secoli 
17. e 18. Ibid., 43.

41	 Cfr. Rudolf Petheő [Ottokár Prohászka], A Collegium Romanum háromszáza-
dos évfordulója [Tricentenario del Collegium Romanum], “Új Magyar Sion”, XIV 
(1883), pp. 32-37, 35; Ö. Sz. Barlay, Prohászka Ottokár tanulmányi évei, pp. 25, 27 e 
29. Secondo l’usanza mediterranea, in inverno anche i professori più anziani vi-
vevano in stanze non riscaldate. Gli studenti ungheresi, infreddoliti, guardavano 
stupiti.
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molti aspetti l’immagine del cattolicesimo ungherese nella prima metà del 20. 
secolo42. Senza il sostegno attivo del clero secolare che si era laureato al CGU, 
gli sforzi dei gesuiti difficilmente avrebbero potuto svilupparsi. A differenza dei 
tedeschi, il pensiero neoscolastico fu – inizialmente e poi per lungo tempo – 
meno caratteristico degli ex “germanici” in Ungheria, e si può persino osservare 
un relativo distacco rispetto ad esso43. L’influenza delle idee sociali cristiane, 
segnate dalla Rerum novarum di Leone XIII, fu molto più significativa. Queste 
idee non erano note solo a Roma, ma venivano “importate” direttamente 
dalla Germania grazie ai contatti intellettuali e personali stabiliti nel CGU. Il 
testo della Rerum Novarum fu tradotto in ungherese dal già citato Ottokár 
Prohászka. Lui e molti altri ex “germanici” divennero i primi rappresentanti 
del cristianesimo sociale nel pensiero pubblico ungherese e nella vita sociale e 
politica44.

All’epoca della svolta conservatrice di Pio X, diversi scritti di Prohászka 
erano stati messi all’Indice e lui stesso stava per essere privato del suo vescovato45. 
Il cardinale Rampolla definì Prohászka, che si era precipitato a Roma per 
discolparsi, un “teologo tedesco”. Il vescovo rifiutò questo soprannome, dicendo 
di essere un “teologo romano”46.

42	 Si veda di recente Tibor Klestenitz, Pajzs és kard. Bangha Béla élete és eszmeisé-
ge [Shield and Sword. The Life and Ideology of Béla Bangha], Budapest, Század-
vég Kiadó, 2020; per ulteriori letture, Éva Petrás, “Békés együttélés helyett békés 
együttműködés”. Kerkai Jenő ún. somogyi terve 1964-ből [“Peaceful Coexistence 
Instead of Peaceful Cooperation”. Jenő Kerkai’s so-called Somogy Plan of 1964], 
“Betekintő”, 15, 1 (2021), pp. 119-127. 

43	 Cfr. Prohászka Ottokár Naplójegyzetek I, p. 14.
44	 Péter Szabó, Prohászka Ottokár társadalmi tanítása és a modern szociális encik-

likák [Ottokár Prohászka’s Social Teaching and the Modern Social Encyclicals], in 
Prohászka ébresztése I, a cura di Ferenc Szabó, Budapest, Távlatok Szerkesztőség, 
1996, pp. 125-141; Jenő Gergely, Prohászka közéleti működése [Prohászka’s Public 
Life], in Prohászka ébresztése I, a cura di F. Szabó, pp. 109-124.

45	 Gábor Adriányi, Prohászka és a római Index [Prohászka e l’Indice Romano], 
Budapest, Szent István Társulat, 2002; Péter Tusor, Prohászka Ottokár a római 
Sacra Congregatio Consistorialis előtt (1911-1913) [Ottokár Prohászka before the 
Roman Sacra Congregatio Consistorialis (1911-1913)], in Prohászka tanulmányok 
[Studi su Prohászka] 2015-2017, a cura di Gergely Mózessy, Székesfehérvár, Szé-
kesfehérvári Püspöki és Székeskáptalani Levéltár, 2017, pp. 268-319; in inglese A 
Hungarian Bishop Before the Sacred Consistorial Congregation with the Edition of 
the Hungarian “Reports about Modernism” (1911-1913), in Incorrupta monumenta 
Ecclesiam defendunt. Studi offerti a Mons. Sergio Pagano, prefetto dell’Archivio 
Segreto Vaticano I-III, a cura di Andreas Gottsmann, Pierantonio Piatti e And-
reas E. Rehberg, Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, 2018, pp. 569-590.

46	 Ö. Sz. Barlay, Prohászka Ottokár tanulmányi évei, p. 40.
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L’influenza di Prohászka e dei suoi compagni “germanici” è decisiva, 
contrariamente alle accuse, nella creazione di un cattolicesimo ungherese 
moderno tra la fine del 19. e l’inizio del 20. secolo, tutt’altro che “modernista”47. 
Questa influenza modernizzatrice, tuttavia, non si rivelò a lungo pervasiva. 
La maggior parte dei membri dell’episcopato, ancora educati principalmente 
a Vienna, rimase riservata e talvolta apertamente ostile sia a Prohaszka che 
alla spiritualità da lui rappresentata. La graduale evoluzione degli anni Venti 
e Trenta fu interrotta dalla seconda guerra mondiale e poi dalla dittatura 
comunista. Il CGU diede, 330 anni circa dopo le guerre di religione della prima 
età moderna, di nuovo un martire in seguito alla persecuzione della Chiesa 
da parte del regime ateo-bolscevico. Zoltán Meszlényi, vescovo ausiliare di 
Esztergom fu martirizzato nel 1951 ed è stato beatificato nel 200948. Lo scrittore 
ed editore Zoltán Nyisztor, che nelle sue memorie dà un quadro vivido della 
Roma di inizio Novecento e del CGU al suo interno, fu risparmiato: a lui toccò 
una sorte più clemente, fu infatti costretto a emigrare nel 194649.

Durante i tempi difficili, la fonte dello studentato del CGU in Ungheria si 
è prosciugata per molti decenni e solo a partire dagli anni 1980 è ricominciato 
ad arrivare un numero crescente di studenti dall’Ungheria. Ma questo è un 
argomento da trattare in un altro articolo50.

47	 Cfr. Ferenc Szabó, Prohászka és a modernizmus [Prohászka e il modernismo], in 
Prohászka ébresztése I, a cura di F. Szabó, pp. 45-108.

48	 Margit Beke, Boldog Meszlényi Zoltán Lajos püspök élete és halála [La vita e la 
morte del beato vescovo Lajos Zoltán Meszlényi], Budapest, Szent István Társulat, 
2009, p. 209 ss. Sugli anni romani e la loro influenza tra il 1909 e il 1915, ibid., pp. 
38-50. 

49	 Zoltán Nyisztor, Vallomás magamról és kortársaimról [Confessione su di me e sui 
miei contemporanei], realizzato nella tipografia di Olivér Ledermüller a Monaco, 
1969, pp. 45-46. Meszlényi e Nyisztor furono studenti del Collegio rispettivamen-
te nel 1909 e nel 1911.

50	 Lo studio è stato condotto nell’ambito di un progetto di ricerca congiunto del 
Dipartimento Hungarica dell’Istituto Gyula Moravcsik HUN-REN e del Grup-
po di Ricerca Fraknói dell’Università Cattolica Péter Pázmány.



Le collège pontifical croate Saint-Jérôme1

Ivan C. Kraljić

Le Collège pontifical croate Saint-Jérôme (Papinski hrvatski zavod svetog 
Jeronima) a été créé dans le cadre d’une institution plus ancienne, l’Institut 
Saint-Jérôme-des-Croates à Rome, qui regroupe plusieurs entités qu’il convient 
de distinguer. En 1453 Nicolas V donne aux Croates à Rome l’église Sainte-
Marine et du terrain, ils y bâtissent un hospice et un hôpital pour les pèlerins 
croates. L’église est restaurée et dédiée à saint Jérôme. Une association appelée 
fraternité (confraternitas), société (societas) ou congrégation (congregatio) 
administre l’église, l’hospice et l’hôpital de 1453 à 1901, sous la direction d’un 
cardinal protecteur et d’un évêque primicier2. Nous l’appellerons par la suite 
congrégation. 

Sixte V fait bâtir une nouvelle église Saint-Jérôme et la dote en 1589 d’un 
chapitre collégial (collegiatæ capitulum) composé d’un archiprêtre, de six 
chanoines et de quatre bénéficiaires. Seuls des Illyriens maîtrisant la langue 
peuvent être membres de la congrégation comme du chapitre. Par Illyrie, il faut 
comprendre la Dalmatie, la Croatie, la Slavonie et la Bosnie, selon une décision 
de la Rote de 16563. Le chapitre dépendait financièrement de la congrégation. 

À ces deux entités distinctes il faut adjoindre la troisième, qui est le collège, 
dont cette étude résume l’histoire depuis sa création en 1790 jusqu’en 1915, à 
travers les quatre courtes ouvertures qui eurent lieu en 1793-98, 1863-71, 1884-
91 et enfin 1911-1915. Je m’appuierai sur les travaux de Slavko Kovačić qui ont 
été publiés dans le recueil fondamental Papinski hrvatski zavod svetog Jeronima 

1	 L’auteur remercie Mme Mihaela Šajnović pour son aide tout au long de la genèse 
de cette étude.

2	 “Ejus negocia moderabantur Cardinalis Protector, Præsul Primicerius, 
Confratres Custodes vulgo Guardiani, allique Officiales, ex quibus Congregatio 
reditibus administrandis præposita constabat”, Thesaurus resolutionum Sacræ 
Congregationis Concilii, LXXII, Romæ, Apud Lazarinum Rev. Cameræ Apost. 
Typographum, 1807, p. 152.

3	 Ivan Golub, Istituzioni collegiate alla chiesa di S. Girolamo: confraternita, capi-
tolo, collegio, in Ratko Perić (dir.), Chiesa sistina 1589-1989, II, Roma, Pontificio 
Collegio Croato di San Girolamo, 1990, p. 43.
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(1901-2001) [Le collège croate pontifical de saint Jérôme] édité à l’occasion du 
centenaire de la réforme du collège par Léon XIII4.

1. Première ouverture du collège: 1793-1798
Il semble que le point de départ formel du collège date de 1787. En effet, 

lors d’une séance du 1er juillet 1787 où était présent l’évêque primicier Valentino 
Mastrozzi (1729-1809), la congrégation déclare que la transformation de 
l’hôpital en collège national serait excellente et d’un grand intérêt5. Ayant 
étudié ce projet, le cardinal protecteur Carlo Rezzonico (1724-1799) ainsi que 
le cardinal Francesco Carrara (1716-1793), titulaire de l’église Saint-Jérôme et 
ancien primicier, l’approuvèrent et suggérèrent de limiter à quatre le nombre 
des collégiens (collegiale). La congrégation décida donc de rédiger un mémoire 
justifiant ce projet (un memoriale ragionato), que le cardinal protecteur irait 
présenter au pape. Ceci eut lieu en 1789, et Pie VI approuva verbalement le projet 
lors d’une audience le 17 septembre 1789, et le confirma dans un chirographe 
daté du 27 février 17906. Le pape y reprend les arguments de la congrégation, à 
savoir que l’hôpital a été fondé de facto et non de jure, et que très peu de pèlerins 
en bénéficient; les dépenses engendrées par son entretien sont donc inutiles. 
À sa place, l’ouverture d’un collège pour jeunes hommes de la nation illyrique 
serait bien plus bénéfique. Pie VI note également que les membres du chapitre, 
peu nombreux, pourront être aidés par les collégiens dans le service divin des 
jours de fête7. Un décret du 1er mars 1790 vient confirmer cette décision du 
pape8.

Le cardinal Rezzonico rédigea un règlement pour le collège, en date du 
10 octobre 17939. Le collège devait accueillir six élèves provenant de la nation 

4	 Jure Bogdan (dir.), Papinski hrvatski zavod svetog Jeronima (1901-2001) [Le collège 
croate pontifical de saint Jérôme (1901-2001)], Rome, Papinski hrvatski zavod 
svetog Jeronima, 2001.

5	 Slavko Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu prije apostolskog pisma Slavorum gen-
tem [Le collège croate à Rome avant la lettre apostolique Slavorum gentem], in J. 
Bogdan (dir.), Papinski hrvatski zavod svetog Jeronima, p. 24.

6	 J. Bogdan (dir.), Papinski hrvatski zavod svetog Jeronima, p. 1021‑1026.
7	 “Di più che essendo il Capitolo composto di pochi soggetti, i quali sono tenuto 

soltanto i di festivi ai l’officiatura della loro Chiesa, potranno questi ricevere una 
non mediocre assistenza dagli alunni del Collegio, che disoccupati nelle feste 
dalle applicazioni scolastiche potranno con tutto il comodo attendere al servizio 
della loro Chiesa”, ibid., p. 1023.

8	 Ibid., p. 1026.
9	 Ibid., pp. 28‑29 et 1027‑1028.
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illyrique âgés de quinze ans au maximum et parfaitement maîtres de la langue 
nationale10. Ils pouvaient rester pendant sept ans au collège pour y étudier 
la philosophie et la théologie. Le recteur du collège devait être élu parmi les 
membres de la congrégation et approuvé par le cardinal protecteur. 

La date exacte de l’ouverture du collège est incertaine, vraisemblablement 
octobre 1793 ou janvier 179411. Quatre collégiens furent admis; ils suivaient 
les cours de la Grégorienne12. L’invasion de Rome par les troupes françaises et 
l’instauration de la République romaine mirent fin au collège et perturbèrent 
considérablement toutes les activités de la congrégation et du chapitre. En 1864, 
le chanoine Nikola Voršak (1836-1880) avait constaté que “[c]e n’est qu’en 1862 
que la congrégation de saint Jérôme a très difficilement guéri de la maladie 
infligée par ce malheur”13.

En 1806, le chapitre demanda à la Sacrée Congrégation du Concile14 de 
se prononcer sur la gestion des revenus de la congrégation et sur certaines 
décisions prises pendant la tourmente révolutionnaire. Le cardinal Giulio 
Gabrielli (1748-1822), visiteur apostolique, résuma la requête en six doutes 
et rendit une décision en août 180615. Voici ce qui s’était passé d’après cette 
décision. 

En temps normal, deux chanoines au maximum étaient admis dans la 
congrégation. Presque tous les membres de la congrégation ayant fui Rome 
au début des troubles, y compris l’évêque primicier, deux chanoines prirent 
le contrôle de la congrégation et les assemblées de celle-ci se composaient 
uniquement de deux, trois ou quatre chanoines. Usurpant ainsi le rôle de la 
congrégation, ils prirent des décisions en l’absence de l’évêque primicier et du 
cardinal protecteur Rezzonico qui était malade (il mourut en janvier 1799)16. 

10	 “periti nell’Idioma Nazionale”, ibid., p. 1027.
11	 S. Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu, p. 29.
12	 Ibid., p. 32.
13	 “Bolest zadanu ovom nevoljom prebolio je jedva jedvice sbor sv. Jere do god. 

1862”, “Zagrebački katolički list”, tečaj petnaesti, Zagreb, Tiskom Dra. Ljudevita 
Gaja, 1864, p. 162. La lettre est signée “p. N. ”, qui est le chanoine Nikola Voršak 
selon S. Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu, p. 47.

14	 La Sacrée Congrégation du Concile fut fondée en 1564 par Pie IV pour appliquer 
le concile de Trente.

15	 Thesaurus resolutionum Sacræ Congregationis Concilii, pp. 151‑174.
16	 “Sed vix cæpta infausta perturbatione temporum, cum pene omnes Illyrici, et 

ipse Præsul Primicerius ab Urbe discessissent, Em.o Protectore ægrotante, duo 
Capitulares Congregationis Consocii paulatim omnes alios Canonicos unum 
post alium in album eiusdem Congregationis cooptarunt. Quamobrem, et sub 
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Le chapitre fut dissous en avril 1798 et les chanoines durent quitter Rome pour 
leur patrie17. Les immeubles de la congrégation furent saisis par la République 
romaine et restitués en juillet 1801. Celle-ci s’attribua également les revenus de 
la congrégation durant la même période. L’église Saint-Jérôme fut fermée en 
septembre 1798 et le service liturgique ne reprit que le 9 août 1801, il y avait 
alors uniquement l’archiprêtre et deux chanoines18.

En 1806, le chapitre avait notamment demandé que la congrégation lui 
versât les sommes dues d’avril 1798 à juillet 1801, sommes qui n’avaient pas été 
versées puisque les revenus avaient été saisis par la République romaine. Cette 
demande fut refusée par le cardinal visiteur. 

D’autre part, au début des troubles en avril 1798, la congrégation, alors 
qu’elle était composée uniquement de membres du chapitre, avait décidé 
d’accorder à l’archiprêtre, aux chanoines et aux bénéficiaires des nouveaux 
revenus annuels19. Les chanoines demandaient donc que leur fussent versées les 
sommes dues depuis avril 1798 à la fin de 1805, et qu’elles le fussent également 
à l’avenir20. Ici encore, le cardinal visiteur refusa la demande et ordonna que 
les chanoines remboursassent les sommes perçues à tort dans le cadre de cette 
décision. Le cardinal justifia ce refus en alléguant que si la congrégation avait 
dorénavant à payer cette nouvelle allocation, 

Le pieux établissement, dont les revenus sont inégaux, serait accablé d’un 
nouveau fardeau de 216 scudi par an, ce qui anéantirait tout espoir de rouvrir 

initium publicarum perturbationum, et deinde restituti Pontificii Regiminis, 
Illyricorum comitia solis constabant Canonicis duobus modo, tribus, aut qua-
tuor”, ibid., pp. 153‑154.

17	 “S. Hieronymi Collegiata suppressa fuit sub mense Aprilis 1798., et Canonici ad 
patriam redire coacti sunt ; Stabilia Illyricæ Societatis ab iis, qui tunc Rempubli-
cam moderabantur, occupata, et velut ad Nationem Romanam spectantia partim 
distracta, nonnisi sub mense Julii 1801. recuperari licuit”, ibid., p. 154.

18	 Ibid.
19	 “Jam a mense Aprilis 1798. sub primis nimirum publicarum perturbationum 

mensibus Congregatio Illyrica, seu verius Canonici illam constituentes, decre-
tum tulere, quod Archipræsbytero (cui dudum a Loco pio habitationis commo-
dum dabatur), et singulis Canonicis annua scuta viginti quatuor; Beneficiatis 
vero scuta duodecim assignabat pro Domus pensione, quam a tempore erectæ 
Collegiatæ nunquam habuerant”, ibid., p. 160.

20	 “His Capitulares fræti decretis, decursas postulant ratas prætensi hujus crediti a 
Mense Aprilis 1798. ad totum elapsum annum 1805., quod ad argentea scuta 776. 
60. effertur, rursusque decurrendas deinceps postulant hujusmodi pensiones, 
quæ in unum ascendunt ad annua scuta 216”, ibid., p. 161.
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le Collège des Illyriens fondé par Pie VI en remplacement de l’hôpital, au plus 
grand détriment de la nation, de sa religion et de son instruction21.

On voit donc que la volonté existait de rouvrir le collège, mais Rome est à 
nouveau occupée par les Français en 1809 et les chanoines fuient une fois de 
plus pour ne revenir qu’en 181422. Les années qui suivirent furent employées à 
rétablir la situation financière de l’institut. En 1824 les membres du chapitre 
déclarèrent que des mesures seront prises pour rouvrir le collège, mais rien 
ne semble en être sorti23. D’après Kovačić, la principale cause de ces difficultés 
est probablement l’opposition de Vienne où régnait encore le joséphisme, et 
ce jusqu’au milieu du XIXe siècle, lorsque le concordat de 1855 entre Pie IX et 
François-Joseph ouvrit la porte à de meilleures relations24. 

Il est intéressant de constater l’état de l’institut dans les années 1850 et les 
activités ayant mené à la réouverture de 1863. L’hebdomadaire “Zagrebački 
katolički list” (Journal catholique de Zagreb), voix officieuse de l’archevêché de 
Zagreb, nous fournira un témoignage du piètre état de l’institut à cette époque. 

L’édition du 10 mai 1856 débute par une lettre anonyme datée du 24 avril 
1856 à Vienne qui porte le titre L’institut illyrique de Saint-Jérôme à Rome25. 
On y lit entre autres que “Cet institut est un monument vivant de la loyauté 
sincère de nos ancêtres envers l’église et envers notre peuple”26 et qu’il est 
“d’une extrême importance pour notre patrie”27. L’auteur cite une lettre qu’il a 
reçue d’un Croate qui a séjourné dix mois à Rome, et qui s’extasie de pouvoir 
entendre chanter l’épître et l’Évangile en croate dans l’une des plus belles églises 

21	 “Si vero assignamentum hujusmodi deinceps præstandum esset nonnisi cum 
gravissimo Loci pii, et Nationis detrimento rependeretur. Locus enim pius novo 
onere gravaretur in annuis scutis 216., cui impares sunt redditus, et ex quo omnis 
adimeretur spes aperiendi iterum Collegium Illyricorum a Pio VI. institutum, 
et hospitalitati subrogatum cum gravissimo Nationis ejusque Religionis, et ins-
tructionis detrimento”, ibid., p. 163.

22	 S. Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu, p. 35.
23	 Ibid., p. 36.
24	 Ibid., pp. 36‑37.
25	 Ilirski zavod sv. Jerolima u Rimu, “Zagrebački katolički list”, sedmi tečaj, Zagreb, 

Berzotiskom narodne tiskarnice Dra. Ljudevita Gaja, 1856, pp. 145‑146.
26	 Ovaj zavod živi je spomenik iskrene odanosti prama cèrkvi i svojem narodu naših 

praotacah, ibid., p. 145.
27	 “koj je za našu domovinu od prevelike važnosti”, ibid.
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de Rome28. Pour ce Croate, l’institut est “pour ainsi dire, un trésor enterré”29. 
Hélas, déplore l’auteur, l’institut ne fait que vivoter misérablement30 et “se 
trouve maintenant pour nous dans un bien triste état”31. La lettre est signée “Un 
parmi beaucoup” (Jedan za mnoge, p. 146) et elle fut le point de départ d’une 
décennie durant laquelle le “Katolički list” s'intéressa à l’institut qui anima les 
Croates à s’en occuper. 

L’édition du 4 avril 1857 publie une lettre de Rome datée du 20 mars, à 
l’occasion d’un séjour à Rome de l’archevêque de Zagreb Juraj Haulik (1788-
1869), promu cardinal le 16 juin 185632. Le chapitre avait illuminé la façade 
de l’église Saint-Jérôme en l’honneur de Haulik, qui avait promis en retour 
de travailler à améliorer le sort de l’institut. L’auteur anonyme de la lettre 
ajoute qu’il serait bon de collecter de l’argent pour améliorer la condition des 
chanoines, pour l’hospice, et “ensuite pour notre jeunesse qui souhaiterait se 
consacrer ici à l’étude et à l’art”33.

Le 4 juillet 1857, le “Katolički list” publie un texte d’Ivan Kukuljević 
Sakcinski (1816-1889), considéré comme l’un des premiers promoteurs de 
l’identité croate. Il s’agit d’une brève histoire de l’institut depuis son origine34. 
Une lettre circulaire du cardinal Haulik, du 12 juin 1857, en latin accompagnée 
de la traduction croate, suit cette histoire. Haulik relève l’état pitoyable de 
l’institut et craint qu’il ne disparaisse ou passe dans d’autres mains35. Haulik 

28	 “usred Rima po několiko put u godini, u velike svetkovine, i 30. rujna, u onakoj 
krasnoj našoj cerkvi, jednoj od najlepših u Rimu, slušat u našem narodnom je-
ziku Epistolu i Evangjelje pěvat! ”, ibid., p. 146.

29	 “rekavši, zakopano za naš narod blago”, ibid.
30	 “jadno životari”, ibid.
31	 “sada se nalazi za nas u posve žalostnom stanju”, ibid., p. 145.
32	 “Zagrebački katolički list”, osmi tečaj, Zagreb, Berzotiskom narodne tiskarnice 

Dra. Ljudevita Gaja, 1857, p.  109‑111. Haulik a été l’initiateur du “Zagrebački 
katolički list” en 1849.

33	 “zatim za našu mladež, koja bi imala volju da se poda ovdě naukom i umetno-
stim”, ibid., p. 110.

34	 Le texte est extrait de Ivan Kukuljević Sakcinski, Izvjestje o putovanju kroz Dal-
maciju u Napulj i Rim s osobistim obzirom na slavensku književnost, umjetnost i 
starine [Rapport sur un voyage à travers la Dalmatie jusqu’à Naples et Rome avec 
une considération particulière pour la littérature, l’art et les antiquités slaves], 
Zagreb, Narodna tiskarnice Dra. Ljudevita Gaja, 1857, pp. 73‑77.

35	 “Dolendum sane esset, si hoc unicum adhuc nostrum Institutum ob defectum 
competentis dotis intercidere, aut in alienas manus transire deberet”, “Zagre-
bački katolički list”, osmi tečaj, cit., p. 212.
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donne 5.000 florins à l’institut et encourage les évêques de Croatie, Slavonie et 
Dalmatie, les chapitres, etc. à faire de même. L’appel fut entendu, le “Katolički 
list” relatant dorénavant les dons envoyés à l’institut. Haulik avait approuvé 
l’intention de rouvrir le collège dans une lettre du 6 août 1856 adressée à la 
congrégation36. 

L’historien et futur homme politique Franjo Rački (1828-1894) fut nommé 
chanoine de l’église Saint-Jérôme à Rome en août 1857. Il y passa trois années. 
Il écrit de Rome une lettre datée du 8 novembre 1857, publiée le 28 dans le 
“Katolički list”. Le titre en était: Lettre de Rome sur Rome et sur nos affaires37. 
La deuxième partie de la lettre est publiée le 5 décembre38. Rački écrit: “Que ne 
sacrifieraient pas les Français, les Allemands, ou tout autre peuple, pour que 
leur clergé soit élevé à l’honneur de chapitre dans leurs églises nationales?”39. 
Quant à la congrégation, 

elle a décidé d’ouvrir pour l’année scolaire 1860-1861, voire plus tôt, une 
petite école dans laquelle elle entretiendra à ses frais et sous la surveillance 
du chapitre, pendant quatre à six ans, quatre élèves pour l’instant, nés dans 
les diocèses croates, slovènes, dalmates ou bosniaques, pour qu’ils étudient 
à Rome la philosophie et la théologie, ou seulement cette dernière, ou alors 
seulement des disciplines plus avancées, dépendamment des ordonnances des 
évêques concernés. Quel sera l’intérêt de cette école pour les régions mention-
nées, chacun le comprendra qui peut considérer ce que Rome représente pour 
la foi, l’art et la science. J’aurai plusieurs occasions d’en parler ici et ailleurs40.

36	 S. Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu, p. 37.
37	 Poslanica iz Rima o Rimu i naših stvarih, “Zagrebački katolički list”, osmi tečaj, 

cit., pp. 377‑379.
38	 Ibid., pp. 385‑387.
39	 “Šta nebi žértvovali Francezi, Němci ili koj drugi narod, da im se svećenstvo kod 

narodnih cèrkvah povisi na čast kaptola?”, ibid., p. 378.
40	 “Slavni sbor sv. Jerolima, koj se od kaptola dobro razlučiti ima, i za koj naši 

praotci vèrlo darežljivo se skèrbiše, a nanj kanonici spadaju kano članovi naro-
da ilirskoga, ovaj – velju – isti sbor naumio je, ako ne prije, a to školskom god. 
1860/1 otvoriti maleno odgojilište, u komu će pod nadziranjem kaptola na svoje 
troškove uzdèržavati 4-6 godinah zá sada četiri pitomca, rodjena iz biskupijah 
hèrvatskih, slavonskih, dalmatinskih ili bosanskih, da u Rimu izuče mudro-
slovje i bogoslovje, ili samo poslědnje, ili pako samo višje nauke, što bi zavisilo 
od naredbe dotičnih biskupah. Od kolike bi pako koristi za pomenute pokrajine 
ovo odgojilište bilo, svaki će uviděti, koj umije proceniti, što je Rim za věru, 
umětnost i znanost. Ja ću imat priliku višeput o tom prosboriti ovdě i drugdě”, 
ibid., pp. 378‑379.
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On note que Rački ne se prononce pas sur le niveau des études du 
collège, il laisse aux évêques cette décision. Le 9 octobre 1858, Rački écrit à 
un correspondant dont on ignore l’identité: “Le chapitre de saint Jérôme ne 
peut être maintenu longtemps dans son état actuel. Même s’il vivotait comme 
jusqu’à maintenant, il serait tout de même perdu pour notre peuple, car il ne 
lui servirait à rien”41. La condition sine qua non pour remédier à cela est, selon 
Rački, un meilleur financement. 

Dans l’édition du 2 mars 1858, l’évêque Josip Juraj Strossmayer (1815-1905) 
de Đakovo, en Slavonie, écrit: “depuis longtemps il [l’institut] ne vit pas tant 
plutôt qu’il végète, il se trouve maintenant en danger prochain de mort”42. Cet 
évêque sera l’acteur principal, sinon l’âme, de la réouverture du collège pendant 
presque quarante ans. Une lettre signée A. T. est publiée en deux parties, les 11 
et 18 novembre 1858, sous le titre Réflexions de voyage sur l’institut illyrique de 
saint Jérôme à Rome43. L’auteur semble être un laïc qui se dit ami de Rački et qui 
fut hébergé gratuitement par l’institut pendant quatorze jours. Il demande: “Un 
institut aussi glorieux doit-il végéter par notre négligence, voire disparaître? ”44, 
et encourage à y envoyer des fonds car les chanoines vivent très pauvrement. 
On y apprend par ailleurs que la congrégation “a perdu son aspect originel 
purement slave”45, car elle comporte de nombreux Dalmates qui ont perdu 
leur langue maternelle lors d’un long séjour à Rome, ainsi que des Romains46. 
L’institut promet “qu’il commencera à prendre en charge au début de l’année 
1860 quatre de nos élèves qui, en plus des études théologiques, pourront 

41	 “Kaptol Sv. Jerolima nemože se dugo uzdržati u takovu stanju, u kom jest sada. 
Pà ako bi i životario, kô do sada, svejedno je propao za naš narod, jer mu nebi 
ništa koristio”, Marijan Šabić, Pismo Franje Račkog nepoznatom (Rim, 9. listo-
pada 1858.) [Une lettre de Franjo Rački à un correspondant inconnu (Rome, 9 
octobre 1858)], “Zbornik Odsjeka za povijesne znanosti Zavoda za povijesne i 
društvene znanosti Hrvatske akademije znanosti i umjetnosti”, 39 (2021), p. 255.

42	 “ad eum successu temporis recidit paupertatis et inopiae statum, ut a longiori 
jam tempore non tam vivat, quam vegetet potius, et jam nunc prope ad interitus 
periculum constituatur”, “Zagrebački katolički list”, deveti tečaj, Zagreb, Berzo-
tiskom narodne tiskarnice Dra. Ljudevita Gaja, 1858, p. 83.

43	 “Putničke misli o ilirskom zavodu sv. Jerolima u Rimu”, ibid., pp. 357‑358 et 
365‑368. 

44	 “Pa tako slavan zavod da po nemarnosti našoj samo životari, pače izumre?”, 
ibid., p. 358.

45	 “ovaj [sbor] sa strane izgubio prvobitnu svoju čisto slavjansku sliku”, ibid.
46	 “buduć da su mnogi Dalmatinci, stanujući već odavna u Rimu, zaboravili mate-

rinski jezik, a i mnogi Rimljani u sbor stupili”, ibid.
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absorber non seulement l’amour et la connaissance des arts, mais aussi devenir 
les protecteurs des artistes indigènes”47. L’auteur appelle donc le peuple (sous-
entendu croate) à “embrasser avec toute la force de son âme et toute la tendresse 
de son cœur l’Institut Saint-Jérôme, en particulier le chapitre illyrique à Rome; 
la fierté nationale, le confort des voyageurs à Rome et l’intérêt de notre patrie 
tout entière l’exigent”48. 

En avril 1859 Strossmayer se rend à Rome; ce séjour est raconté dans 
l’édition du 19 mai 1859 du “Katolički list”, il s’agit du résumé d’une lettre de 
Rački49. Le lundi de Pâques, Strossmayer honore l’institut d’un somptueux 
repas. Le 1er mai, toujours à Rome, il dote le chapitre d’un don annuel de 20000 
florins sous certaines conditions, notamment que les membres du chapitre 
“soient originaires de Croatie, Slavonie, Dalmatie ou Bosnie, de parents slaves-
illyriques, connaissant parfaitement la langue slave-illyrique, avec un amour 
sincère pour leur peuple”50. D’autre part, 

il est absolument nécessaire que les évêques de ces provinces prennent part 
au choix de ces chanoines […]. Nous avons su avec joie que l’illustre congré-
gation de Saint-Jérôme a transféré aux évêques respectifs le droit de présenter 
quatre des chanoines. Il serait souhaitable qu’il en advienne de même pour les 
deux autres chanoines, auquel cas nous verrions volontiers le droit de présen-
ter ces deux chanoines attribué à nous-même et à nos successeurs dans notre 
siège épiscopal51.

47	 “S toga nam zavod sv. Jerolima otvara svoje brižljivo krilo, obećav, da će 
početkom godine 1860. početi odhranjivati četiri naška pitomca, koji bi uz bogo-
slovne nauke ne samo mogli usisati ljubav i poznanje umjetnostih, već i postati 
zaštitnici domorodnih umjetnikah”, ibid., p. 366.

48	 “[naš narod] treba da cielom silom svoga duha i cielom nježnoštju svoga srca 
zagrli zavod sv. Jerolima, osobito ilirski kapitol u Rimu ; jer to zahtieva ponos 
narodni, udobnost putnikah rimskih, i korist cjelokupne naše domovine”, ibid., 
p. 358.

49	 “Zagrebački katolički list”, tečaj deseti, Zagreb, Berzotiskom narodne tiskarne 
Dra. Ljudevita Gaja, 1859, pp. 159‑160.

50	 “Viri in Capitulares S. Hieronymi […] sint præterea ex Croatia, Slavonia, Dal-
matia aut Bosnia oriundi, parentibus slavo-illyricis nati, lingvæ slavo-illyricæ 
perfecte gnari, cum sincero gentis suæ amore”, ibid., p. 165.

51	 “Quem in finem omnino necessum est, ut in Canonicorum horum electionem 
Episcopi harum provinciarum influant […]. Cum gaudio intelleximus inclytam 
Congregationem S. Hieronymi jus quatvor ex canonicis præsentandi in respecti-
vos Episcopos transtulisse. Desiderandum esset, ut idem quoad reliquos quoque 
duos fiat, quo in casu nobis, nostrisque in sede nostra episcopali successoribus jus 
hosce duos Canonicos præsentandi tributum libenter videremus”, ibid., p. 166.
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Seuls les chanoines approuvés par leurs évêques respectifs pourront 
bénéficier de la dotation de Strossmayer, qui assujettit ainsi le chapitre aux 
évêques croates. Il confie également sa fondation à la protection de l’Autriche, 
et recommande l’ouverture d’un collège: 

il est certain et indubitable pour nous que cet institut est de la plus haute 
importance, pourvu qu’il soit animé complètement par l’Esprit de l’Église; et 
surtout si on lui ajoute un collège [collegium] pour jeunes hommes qui, ins-
truits à Rome dans les disciplines philosophiques et théologiques, voire pos-
siblement dans les arts libéraux pour certains d’entre eux, rentreront chez eux 
pour y répandre partout l’esprit véritablement catholique qu’ils auront abon-
damment puisé à sa source même52.

Dans une lettre datée du 10 mai 1859 à Rome, adressée au Katolički list et 
publiée le 2 juin, Rački écrit que l’institut devrait “devenir une petite école pour 
notre jeunesse”53. Le 28 mai 1859 il écrit à Kukuljević:

Dès que nous nous serons un peu remis en état, nous aimerions ouvrir 
un collège et prendre au moins deux jeunes hommes pour qu’ils y apprennent 
l’art; Strossmayer promet un soutien particulier dans ce but. Notre institut 
national deviendrait ainsi utile au peuple, sinon il restera stérile comme beau-
coup d’autres dans notre malheureuse patrie54.

Le 23 juin 1859, le “Katolički list” publie une lettre pastorale de Strossmayer 
sur son séjour à Rome, où l’évêque écrit que “la volonté sérieuse de la célèbre 
congrégation de Saint-Jérôme d’ajouter au chapitre un collège pour nos jeunes 

52	 “Quidquid sit, nobis certum et indubitatum est, instituto huic summum inesse 
momentum, dummodo Spiritu Ecclesiæ animetur et perficiatur; ac inprimis si 
eidem additum fuerit collegium juvenum, qui Romæ in disciplinis philosophicis 
et theologicis, imo vero nonnulli eorum, si fieri potest, in ipsis artibus liberalibus 
instructi, domumque reduces, spiritum vere catholicum, quem in ipso sui fonte 
ubertim hauserunt, quaquaversum diffundant”, ibid., p. 165.

53	 “On [naš zavod] bi imao postati odgojilištem za našu mladež”, ibid., p. 170.
54	 “Čim se malo pokrpamo, otvorili bi kolegij te bi uzeli također bar dva mladića, 

da se ovdje umjetnosti uče; Strossmayer obeća za to posebnu potporu. Na taj 
način postao bi naš narodni zavod koristan narodu, inače ostane nam neplo-
dan, ko što mnogi ini po našoj žalosnoj otadžbini”, Ferdo Šišić (dir.), Josip Juraj 
Strossmayer Dokumenti i korespondencija [Josip Juraj Strossmayer Documents et 
correspondance], knjiga prva od god. 1815. do god. 1859., Zagreb, Jugoslavenska 
akademija znanosti i umjetnosti, 1933, pp. 422‑423.
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est plus proche de sa réalisation”55.
Pour résumer la teneur des articles du “Katolički list” sur l’institut, on 

notera:
- Une grande fierté nationale d’avoir un institut croate avec un chapitre à 

Rome, et le sentiment qu’il n’est pas exploité à sa juste valeur, voire inutile.
- La peur de voir l’institut disparaître ou tomber entre d’autres mains.
- Une volonté ferme de le soutenir financièrement à travers un appel aux 

dons. 
- La volonté, puis la décision d’ouvrir un collège.
Tout semblait réellement en place pour que le collège ouvrît, des futurs 

collégiens avaient été choisis et les évêques de Croatie et Slavonie s’étaient 
engagés à payer leur entretien selon Rački, mais les troubles en Italie en 1860 
empêchèrent l’exécution du projet56. 

C’est probablement la crainte de voir l’institut tomber de nouveau dans 
des mains étrangères qui poussa Strossmayer à proposer, le 20 juillet 1861, 
au parlement des trois royaumes de Dalmatie, Croatie et Slavonie de placer 
l’institut ainsi que ses biens sous sa protection. Une courte discussion s’ensuivit, 
où Rački supporta la proposition. Strossmayer ajouta qu’étant donné le désordre 
politique, il convenait de protéger l’institut d’une attaque étrangère. Il rappela 
que les Français ont occupé Rome et l’église Saint-Jérôme, puis:

Je suis convaincu que si le peuple français avait su que le chapitre de saint 
Jérôme était un établissement saint du peuple croate, il ne l’aurait certaine-
ment pas touché. Mon intention est donc que le monde entier sache que cet 
institut appartient au peuple croate; et si cela est connu, je suis convaincu que 
si les Français ou les Italiens occupent Rome, ils ne s’approprieront rien des 
possessions du peuple croate57.

55	 “intentio seria Inclytae Congregationis S. Hieronymi, Capitulo Collegium ju-
venum nostrorum aggregandi, propius ad effectum deducta”, “Zagrebački 
katolički list”, tečaj deseti, cit., p. 194.

56	 S. Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu, p. 39.
57	 “Ja sam uvjeren, da je francuzki narod znao, da je kaptol sv. Jerolima svetinja 

hrvatskog naroda, sigurno nebi bio u nju dirnuo. Moja namjera dakle je, da cieli 
sviet zna, da je ovaj zavod svojina naroda hrvatskog; ako se to bude znalo, ja sam 
uvjeren, da kada bi Francuzi ili Talijani Rim zauzeli, da nebi ništa od ove svo-
jine hrvatskog naroda osvojili”, Dnevnik sabora trojedne kraljevine Dalmacije, 
Hrvatske i Slavonije držana u glavnom gradu Zagrebu god. 1861” [Journal du 
parlement du royaume triunitaire de Dalmatie, Croatie et Slavonie tenu dans la 
capitale Zagreb en 1861], Zagreb, Antun Jakić, 1862, p. 492.
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2. Deuxième ouverture du collège: 1863-1871
Lors de la séance de la congrégation tenue le 14 décembre 1862, il fut 

décidé d’ouvrir un collège pour jeunes58. Vu que l’année 1863 allait marquer le 
millénaire des apôtres des Slaves, saint Cyrille et saint Méthode, il fut convenu 
de l’appeler Collège des saints Cyrille et Méthode près de saint Jérôme des 
Illyriens à Rome, ou plus simplement Collège Cyrillo-Méthodien (Collegium 
Cyrillo-Methodianum)59.

Sous la direction et aux frais de la congrégation, le collège devait accueillir 
six jeunes prêtres qui apprendraient le droit canon, la dogmatique etc. pendant 
deux ans. Il ne s’agit donc pas d’un séminaire pour former des prêtres, mais 
d’un collège pour parfaire des jeunes prêtres. La répartition des six prêtres est la 
suivante: un sera choisi par l’archevêché de Zagreb, un par l’évêché de Đakovo, 
un par l’évêché de Senj, un par l’évêché de Križevci, un par l’évêché de Zadar et 
un par l’évêché de Dubrovnik60. De plus, la congrégation propose d’accueillir 
d’autres jeunes prêtres ou jeunes hommes, à leurs frais, ces derniers pouvant 
suivre un programme d’étude de sept ans61.

Quatre collégiens arrivèrent à Rome pour l’année scolaire 1863-1864, mais 
le manque de préparation nuisit considérablement aux études. Les collégiens 
étaient logés temporairement dans l’hospice et considérés comme des hôtes, 
leurs frais n’étaient pas complètement couverts. Trois d’entre eux quittèrent le 
collège et il n’en restait plus qu’un en mars 1864. Pour comble de malheur, celui-
ci mourut de la tuberculose en décembre62. 

Le collège rouvrit néanmoins en janvier 1865 avec trois élèves qui n’étaient 
pas encore prêtres et qui restèrent plusieurs années. Deux reçurent la prêtrise 
et ne revinrent pas pour la rentrée 1869/1870; le troisième reçut la prêtrise 
en mars 1870 et quitta Rome. Deux nouveaux élèves remplacèrent les deux 
premiers, mais il fut décidé de les transférer dans le collège germanique en mars 
1871, où ils complétèrent leurs études. Le Collège Cyrillo-Méthodien ferma 
donc en 187163. Le chanoine Nikola Voršak déjà mentionné a résumé ainsi cet 
échec: “le collège à peine élevé s’écroule et se disperse”64.

58	 S. Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu, p. 40.
59	 Ibid., pp. 42‑43.
60	 “Zagrebački katolički list”, tečaj četrnaesti, Zagreb, Berzotiskom Dra. Ljudevita 

Gaja, 1863, p. 15.
61	 Ibid.
62	 S. Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu, pp. 43‑47.
63	 Ibid., pp. 48‑52.
64	 “zavod jedva uzdignut ruši i razsiplje”, “Zagrebački katolički list”, tečaj petnaes-

ti, cit., p. 163.
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Une douzaine d’années d’hésitations, de tergiversations et de discussions 
s’ensuivit quant à la réouverture du collège, impliquant la congrégation, le 
chapitre, Rome, les évêques de Croatie et de Dalmatie, l’Autriche et la Hongrie65. 
En août 1874, Mgr Nicola di Marzo, à qui la Congrégation pour les évêques et les 
réguliers avait demandé un avis sur la prompte fermeture du collège, exprima 
son étonnement non seulement devant la légèreté avec laquelle celle-ci avait 
été décidée, mais aussi et encore plus sur le fait qu’il avait fallu 60 ans pour le 
rouvrir66. 

La question financière posa des problèmes, le chapitre désirant améliorer 
ses revenus car les chanoines vivaient très pauvrement. Des évêques en Croatie 
crurent que le collège serait définitivement fermé et que les revenus qui lui 
étaient attribués seraient donnés au chapitre. La mort du cardinal protecteur 
Pietro de Silvestri (1800-1875) le 19 novembre 1875, et la nomination de 
son successeur, Camillo di Pietro (1806-1884), seulement trois ans plus tard, 
n’arrangea pas les choses. 

Deux faits positifs résultèrent toutefois de cette longue indécision: 
premièrement, selon Kovačić, “Cette discussion sur une question importante 
concernant tous les diocèses et les populations dans leur ensemble a certainement 
été le premier cas de ce genre dans toute notre histoire”67. Kovačić y voit la main 
probable de Strossmayer, qui avait déjà beaucoup œuvré à rassembler tous les 
territoires croates en une union politique, religieuse et culturelle. 

Deuxièmement, les Croates se sont mis d’accord pour accueillir dans 
le collège six jeunes prêtres déjà formés dans la patrie, et non de tout jeunes 
hommes. Ils resteraient à Rome deux ou trois ans pour étudier le droit 
canonique, la théologie, l’art chrétien, l’histoire ou l’archéologie. Ils devront 
aider les chanoines dans le service divin. Nicola di Marzo s’opposa à ce que le 
collège devienne ainsi une vague académie où chacun étudierait selon son désir, 
et douta de la vraie volonté de la congrégation d’établir durablement le collège. 
Il demandait si le chapitre devait absorber la congrégation et s’il fallait ouvrir le 
collège et de quelle façon. Il proposa que ces questions fussent soumises à une 

65	 S. Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu, cit., p. 57‑70.
66	 “Mons. Nikola di Marzo, savjetnik na papinskomu dvoru, osvrćući se u svomu 

stručnom mišljenju (consultazione) sastavljenom po nalogu Zbora za biskupe 
i redovnike 5. kolovoza 1874. na tako brzi kraj našega kolegija, izrazit će svoje 
čuđenje što je s tolikom lakoćom tada bio zatvoren, a još više što je trebalo 
proteći preko šezdeset godina do njegova ponovnoga otvaranja”, ibid., p. 35.

67	 “To dogovaranje o važnom pitanju koje se tiče svih biskupija i naroda u cjelini 
bio je zacijelo prvi takav slučaj u cijeloj našoj povijest”, ibid., p. 63.
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visite apostolique68. La Congrégation pour les évêques et les réguliers décida 
toutefois le 7 mai 1880, avec une approbation de Léon XIII le 14 mai, que le 
collège devrait accueillir des jeunes prêtres préalablement formés dans leurs 
diocèses69. 

Il est important d’exposer ici ce que Strossmayer pensait à cette époque. En 
1879 il avait fortement réprimandé le chanoine et recteur du collège Ivan Črnčić 
(1830-1897) qui avait accepté que la nomination de deux ou trois chanoines 
soit soumise à l’approbation de l’Autriche en échange d’un financement annuel, 
comparant ce geste à la trahison de Judas et menaçant de rapporter le fait au 
parlement70. 

Dans une lettre datée du 8 mars 1880 à Đakovo et adressée à Rački il écrit: 
“En ce qui concerne notre institut, il se trouve maintenant dans un très mauvais 
état, et nous deux sommes en mesure et en devoir de le sauver”71. Strossmayer 
remarque qu’on ne trouve à Rome que “quelques Dalmates complètement 
italianisés”72 pour constituer la congrégation, il propose donc de la dissoudre et 
de transférer ses fonctions au chapitre. Quant au collège:

J’observe aussi qu’on veut créer à Rome un collège à tout prix, car cela est 
stipulé dans les statuts et les décisions romaines. Nous devons le faire aussi 
pour qu’aucun reproche ne puisse nous être fait du point de vue de l’Église. 
Rome préférerait un collège pour enfants. Nous devons nous y opposer de 
toutes nos forces, car cela signifierait éloigner notre clergé du peuple, que Dieu 
nous en préserve ! Nous devons être en faveur d’un collège pour jeunes prêtres 
qui auront des prébendes dans notre église, tout en complétant leurs études et 

68	 Ibid., p. 67.
69	 Ibid., p. 68.
70	 Andrija Šuljak, Biskup Josip Juraj Strossmayer i Zavod Sv. Jeronima u Rimu 

[L’évêque Josip Juraj Strossmayer et le Collège de saint Jérôme à Rome], in 
Međunarodni Znanstveni Skup Josip Juraj Strossmayer povodom 190. obljetnice 
rođenja i 100. obljetnice smrti. Zbornik radova [Colloque scientifique internatio-
nal Josip Juraj Strossmayer à l’occasion du 190e anniversaire de sa naissance et du 
100e anniversaire de sa mort. Recueil des travaux], Zagreb, Hrvatska Akademija 
Znanosti Umjetnosti, 2006, p. 317‑318.

71	 “Što se našega zavoda tiče, on je sad u posve lošemu stanju i mi smo upravo dvoji-
ca u stanju i dužnost nam je spasiti institut”, lettre 599 du 8 mars 1880, Ferdo Šišić 
(dir.), Korespondencija Rački-Strossmayer [Correspondance Rački-Strossmayer], 
Knjiga druga od 6. jan. 1876. do 31. dec. 1881., Zagreb, Jugoslavenska akademija 
znanosti i umjetnosti, 1929, p. 263.

72	 “potalijančenih posve nekih Dalmatinaca”, lettre 599 du 8 mars 1880, ibid.
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en se préparant à des postes théologiques et canoniques plus élevés73.

Strossmayer reconnaît ne rien attendre de Rome, d’autant plus que les 
Hongrois ont terni son image; il est toutefois certain que rien ne se fera à 
l’encontre de sa volonté. Il annonce donc son intention de rédiger un mémoire en 
ce sens pour le cardinal protecteur Camillo di Pietro et le cardinal Lorenzo Nina 
(1812-1885), à charge de le remettre ensuite au pape. Je n’ai malheureusement 
pas pu me procurer ce mémoire. 

Le 11 avril 1880, Strossmayer écrit de nouveau à Rački: “Il convient de 
défendre le caractère ecclésiastique de notre institut à Rome, mais également 
le caractère national. Si l’on oublie cela, l’institut se transformera en garderie 
italienne, à notre grand préjudice”74.

On voit Strossmayer douter de la survie de l’institut, par exemple le 27 
avril 1880: “Étant donné les circonstances, Dieu sait si nous le sauverons”75. 
Le 27 juin Strossmayer présente une image plutôt désespérée de la situation: 
“je soupçonne que Rome est contre nous et je ne sais si notre institut peut 
être sauvé. Faire appel à notre gouvernement serait à mon avis inutile. Nos 
chanoines romains sont de vrais lâches”76. 

Le 19 octobre 1883, Strossmayer se plaint à Rački du pouvoir policier et 
d’espionnage de l’Autriche qui s’étend sur l’institut au point que rien ne s’y passe 
sans son approbation77. Strossmayer considère tous les chanoines coupables, par 

73	 “Opaziti mi je još, da se ima u Rimu na svaki način stvoriti collegium, jer je to u 
statutih i decizijah rimskih. To nam je učiniti već i stoga, da nam se s crkvenoga 
gledišta ništ spočitavati ne može. Rim bi rad collegium puerorum. Tomu se mi iz 
svih sila opirati moramo, jer bi to značilo otuđivati naše svećenstvo od naroda, 
što Bog sačuvaj! Mi imamo biti za collegium sacerdotum iuvenum, koji imaju u 
crkvi našoj prebendari biti, a ujedno dopuniti studija svoja i osposobiti se za više 
teološka i kanonička mjesta”, lettre 599 du 8 mars 1880, ibid.

74	 “Valja braniti crkveni značaj našega Zavoda u Rimu, ali ujedno i narodni. Ne 
budemo li to znali, onda će nam se institut na našu veliku štetu pretvoriti u tali-
janske jasle”, lettre 606 du 11 avril 1880, ibid., pp. 272‑273.

75	 “I onako kakve su okolnosti, Bog zna da li ćemo ga spasiti”, lettre 609 du 27 avril 
1880, ibid., p. 276.

76	 “slutim, da je Rim prot nami i ne znam, da li se naš institut spasiti može. Na vlade 
naše apelirati bilo bi po mome mnijenju isprazno. Naši kanonici rimski kukavice 
su prave”, lettre 618 du 27 juin 1880, ibid., p. 285.

77	 “Vidite, da se policajna i špionaška moć Austrije već i na naš zavod u Rimu 
proteže tako, da bez njezinoga odobrenja ništ tamo nemože bivati. Uzrok je pako 
tomu kukavština i podlost naših kanonika u Rimu, koji gledaju da se ambasadi 
austrijskoj na svaki način uvjere i preporuče. U tu svrhu ne manjka ni špionaža. 
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lâcheté et bassesse, de cette situation. Le cardinal protecteur n’est pas épargné, 
lui “dont le devoir serait d’arrêter cela, alors qu’il conspire avec l'étranger!”. 
Le parlement devrait lutter contre cette atteinte à l’autonomie de la nation. 
Strossmayer conclut: “partout où tu regardes, nous périssons à cause de notre 
propre lâcheté et insignifiance”78.

Il apparaît ainsi clairement que pour Strossmayer, l’institut n’est pas 
uniquement un enjeu religieux, mais également national et politique, dont il 
faut préserver l’indépendance vis-à-vis de l’Autriche et de l’Italie. 

Treize ans après la fermeture du collège, il fallut l’intervention du nouveau 
cardinal protecteur Domenico Bartolini (1813-1887) pour que la situation 
progressât: le 17 juin 1884 il avertit la congrégation de son intention d'exécuter 
la décision du 7 mai 1880 et que la volonté du pape était que le collège rouvrît79. 

3. Troisième ouverture du collège: 1884-1891
L’ouverture du collège eut lieu à la rentrée scolaire 1884 avec seulement 

deux collégiens, dont l’un envoyé par Strossmayer. Ces collégiens quittèrent 
Rome durant l’été 1885. Pour empêcher une nouvelle fermeture, le cardinal 
Bartolini déclara le 2 juillet 1885 à la congrégation que le pape désirait que le 
collège continuât80. Hélas, les évêques croates sollicités ne proposèrent aucun 
candidat par manque de jeunes prêtres, certains suggérant que le collège devînt 
un séminaire pour jeunes hommes. Finalement, en février 1886, Strossmayer 
trouva deux candidats, dont l’un rejoignit le collège et y étudia seul jusqu’à 
l’automne 1887. Trois autres jeunes prêtres le rejoignirent fin 1887. Il y eut 
ensuite des départs de collégiens et de nouvelles arrivées, avec une présence 
constante jusqu’en juillet 1891. 

Cette troisième ouverture du collège a été particulièrement désastreuse. En 
octobre 1886, Strossmayer constatait: “Où que tu regardes, partout la pourriture, 

[…] Svi su naši kanonici krivci. […] kardinalu protektoru, kojega bi dužnost bila 
to prepriječiti, a on sa tuđincem konspirira! […] Da su druga vremena, imao bi 
se naš narod u saboru svomu za autonomiju svoga zavoda zauzeti, jer ovo, što se 
sad u Rimu kuša, vređa prava našega naroda”, lettre 801 du 19 octobre 1883, Ferdo 
Šišić (dir.), Korespondencija Rački-Strossmayer [Correspondance Rački-Stross-
mayer], Knjiga treća od 5. jan. 1882. do 27. juna 1888., Zagreb, Jugoslavenska aka-
demija znanosti i umjetnosti, 1930, p. 87.

78	 “kud god pogledaš, stradamo zbog vlastite svoje kukavštine i beznačajnosti”, 
lettre 801 du 19 octobre 1883, ibid.

79	 S. Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu, p. 69.
80	 Ibid., p. 73.
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partout la puanteur, partout le fléau et la ruine!”81. Fin 1888 les collégiens se 
plaignirent au cardinal protecteur Serafino Vannutelli (1834-1915) de leur 
situation, notamment d’être mal payés pour leur service dans l’église. Un des 
collégiens avait été renvoyé en mars 1889 et il avait écrit à Léon XIII en juillet 
pour dénoncer notamment l’opposition des chanoines au collège, et suggérer 
une réforme de la congrégation, du chapitre et du collège82. 

En conséquence de tout cela, Léon XIII nomma le 20 août 1889 le cardinal 
protecteur Vannutelli comme visiteur apostolique de l’institut au complet, 
avec pour mission d’établir fermement le collège. Le 22 octobre 1889, la visite 
supprime donc le collège ouvert en 1884, bien qu’il continuât à fonctionner 
jusqu’en juillet 1891. Vannutelli avait été nonce apostolique à Vienne de 1880 
à 1887, sa compréhension des choses était biaisée en faveur de l’empire austro-
hongrois. Il penchait en faveur d’un collège de type séminaire, avec droit de 
regard de l’empire sur le choix d’une partie des collégiens et sur la nomination 
du recteur. L’empire souhaitait empêcher la formation d’un esprit croate au cœur 
du collège83. Les Croates au contraire, avec Strossmayer à leur tête, désiraient 
un collège pour jeunes prêtres libéré de l’influence autrichienne. 

Il est intéressant ici encore de s’attarder sur l’opinion de Strossmayer sur 
tous ces événements. Le 2 décembre 1888, Strossmayer écrit à Rački:

Je ne suis pas pour le chapitre, je ne suis pas pour l’hospice, ce qui ne fait 
pas de sens aujourd’hui, je ne suis pas pour la congrégation, qui s’est trans-
formée en sangsues italiennes. Je suis pour le collège, mais la question est de 
savoir comment assurer que les supérieurs soient nos compatriotes et que les 
enfants soient élevés dans un esprit complètement national84.

81	 “Kud god pogledaš, svagdje trulost, svagdje smrad, svagdje pošast i propast! ”, 
lettre 919 du 14 octobre 1886, F. Šišić (dir.), Korespondencija Rački-Strossmayer, 
Knjiga treća, p. 227.

82	 S. Kovačić, Hrvatski kolegij u Rimu, pp. 79‑80.
83	 Slavko Kovačić, Mučni počeci sadašnjega papinskog hrvatskog zavoda sv. Jeroni-

ma u Rimu od preustroja g. 1901. i neslužbenog otvaranja g. 1911. do naglog prekida 
djelovanja g. 1915. [Les débuts difficiles de l’actuel Collège pontifical croate de saint 
Jérôme à Rome, depuis sa réorganisation en 1901 et son ouverture officieuse en 
1911, jusqu’à l’arrêt brusque de ses activités en 1915], in J. Bogdan (dir.), Papinski 
hrvatski zavod svetog Jeronima, pp. 100‑101; Šuljak, Biskup Josip Juraj Strossmayer 
i Zavod Sv. Jeronima u Rimu.

84	 “I ja nisam za Kaptol, nisam za hospital, što nema danas smisla, nisam za kongre-
gaciju, koja se je pretvorila u talijanske pijavice. I ja sam za kolegij, samo je pitan-
je, kako ćemo osigurati, da uvijek i uvijek budu svi starješine našinci i da se djeca 
u narodnom posve duhu othranjuju”, lettre 1060 du 2 décembre 1888, Ferdo Šišić 
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Strossmayer ajoute qu’il préfère donc un collège pour jeunes prêtres, 
craignant sinon que “nos Dalmates etc. ne transforment tout cela en œuvre 
inutile, en envoyant à Rome des enfants ignorants, sans talent ni grandes 
ambitions”85.

Rački répond le 6 décembre 1888 que la congrégation est inutile et le 
chapitre superflu s’il n’est bien doté et composé de membres respectables. Il 
souhaite donc soit un collège et un petit chapitre, soit un collège tout seul, pour 
accueillir de jeunes prêtres86. Strossmayer va dans le même sens, il veut garder 
un chapitre réduit à quelques chanoines et un collège pour prêtres qu’il appelle 
presbytère, et il souhaite que “la congrégation et tout parasitisme disparaissent 
entièrement”87.

Strossmayer est très pessimiste en décembre 1890: “il me semble que notre 
collège va sombrer, comme ont sombré les collèges de Bologne et de Lorette88. 
[…] Il me semble que le gouvernement hongrois a sa main dans cette affaire, 
et à Rome ils sont fous et insignifiants, ils servent toujours le plus fort”89. En 
février 1891, Strossmayer rapporte à Rački qu’il a parlé à Vannutelli:

Je lui ai dit ceci: si nos deux exigences, c’est-à-dire le Chapitre et le presby-
tère, sont refusés, et si — ce qui est à craindre — le gouvernement austro-hon-

(dir.), Korespondencija Rački-Strossmayer [Correspondance Rački-Strossmayer], 
Knjiga četvrta od 2. jula 1888. do 15. februara 1894., Zagreb, Jugoslavenska akade-
mija znanosti i umjetnosti, 1931, p. 50.

85	 “Mi imamo sve do universiteta dobrih zavoda, pak se je osim toga bojati, da naši 
Dalmatinci etc. to sve ne pretvore u petljarstvo, šaljući u Rim djecu neumitnu, 
bez talenta i višega poleta i t. d.”, lettre 1060 du 2 décembre 1888, ibid.

86	 Lettre 1062 du 6 décembre 1888, F. Šišić (dir.), Korespondencija Rački-Stross-
mayer, Knjiga četvrta, p. 53.

87	 “pod uvjetom sine qua non, da se one tri točke, koje Vi spominjete, ispune, to 
jest, da se nova tri kanonika sporazumljenjem njegovim imenuju, da se colle-
gium presbyterorum uvede i da se Zbor i sav ostali parasitizam ukloni”, lettre 
1206 du 14 avril 1891, ibid., p. 268.

88	 Sur les collèges illyriques de Bologne et de Lorette, voir Jadranka Neralić, I Col-
legi illirici in Italia, in Alessandro Boccolini, Matteo Sanfilippo et Péter Tusor 
(dir.), I Collegi per stranieri a/e Roma nell’età moderna, I. Cinque-settecento, Vi-
terbo, Sette Città, 2023, pp. 113‑126.

89	 “meni se čini, da će taj naš zavod propasti, ko što je propao boloneški i laure-
tanski. […] Meni se čini, da u toj stvari madžarska vlada svoje prste ima, a u 
Rimu su ludi i neznačajni, pak uvijek služe jačemu”, lettre 1174 du 13 décembre 
1890, F. Šišić (dir.), Korespondencija Rački-Strossmayer, Knjiga četvrta, p. 207.
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grois est derrière toute cette réforme, alors ni vous ni moi ne voulons plus 
rien savoir de cette affaire. Qu’ils fassent alors ce qu’ils veulent, mais qu’ils ne 
demandent pas notre consentement90.

La visite apostolique n’a pas été appréciée par Strossmayer et Rački. Celui-
ci écrivait à celui-là le 9 octobre 1890: “Il faut avant toutes choses que votre 
proposition soit approuvée et que cesse la visitatio apostolica”91. Strossmayer 
écrivait le 14 avril 1891: “Ces gens à Rome n’avaient pas à initier la visite 
apostolique sans notre consentement. Il semble maintenant que la confusion 
soit totale. On raconte même que vingt à trente mille lires ont été détournées 
sous cette bienheureuse visite apostolique!”92. La conclusion de Strossmayer à 
cette époque est: “Il me semble qu’ils ont tous perdu la tête là-bas [à Rome], 
surtout Vannutelli”93.

Voici un autre extrait intéressant de la correspondance de Strossmayer 
qui donne une idée de l’ambiance et de la complexité de la situation. D’après 
Strossmayer, Vannutelli aurait proposé au Croate Anton Franki (1844-1908) 
de devenir son délégué à condition que Vienne et le ban (vice-roi de Croatie) 
soient d’accord, Franki aurait répondu qu’“il préférerait rester à Rome comme 
balayeur de rue avec un balai dans les mains, plutôt que d’obtenir quoi que ce soit 
avec l’accord du ban, visiblement un franc-maçon”94. Le ban était alors Károly 

90	 “Ja sam mu naime rekao, ako se ona dva naša načela, to jest Kaptol i presbyte-
rium, ma kako odbiju, i ako — ko što se je bojati — za cijelom tom reformom step 
austro-ugarska vlada, onda ja i Vi ne ćemo ništ da znamo za stvar. Onda nek čine 
što im je volja, ali na nas dvojicu, odobrenja radi, nek se ne pozivaju”, lettre 1191 
du 27 février 1891, ibid., p. 254.

91	 “No prije svega je potrebno, da se odobri Vaš predlog i da prestane visitatio apos-
tolica”, lettre 1163 du 9 octobre 1890, ibid., p. 195.

92	 “Ti ljudi u Rimu nisu imali bez naše privole uvesti vizitaciju apostoliku. Sad se 
čini, da je konfuzija gotova. Čak vele, da je pod tom blaženom apostolskom vizi-
tom pronevjereno 20 do 30 hiljada lira!”, lettre 1206 du 14 avril 1891, ibid., p. 267.

93	 “I meni se čini, da su tamo svi [u Rimu], osobito Vannutelli, glavu izgubili.», 
lettre 1202 du 18 avril 1891, ibid., p. 264.

94	 “Iz lista, kog je Franki pisao momu sekretaru, dalo bi se slutiti, da bi Vannutelli 
Frankija mjesto sebe imenovao i svojim namjesnikom učinio, ali čujte, zabo-
ga, pod kojim uvjetom: ako na to bečka vlada i ban privoli. Franki je kardinalu 
odgovorio, da bi volio u Rimu ostati kano čistilac ulica s metlom u ruci, nego 
išta dobiti privolom bana, očitoga framasona”, lettre 1206 du 14 avril 1891, ibid., 
p. 268. Strossmayer était lui aussi convaincu que Khuen-Héderváry était franc-
maçon, ainsi qu’il l’écrivait à Vannutelli en 1885: “C’est la conscience sûre et avec 
la plus ferme conviction que je dis: le Ban comte Khuen-Héderváry est un hom-
me immature, complètement ignorant de l’art de gouverner, mais orgueilleux, 
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Khuen-Héderváry (1849-1918), et sa politique anti-croate de magyarisation 
avait trouvé en Franki un opposant irréductible, mais il semble qu’il n’était pas 
franc-maçon95. 

La visite apostolique pensait procéder rapidement avec la réforme, au 
point qu’on croyait du côté de l’Autriche que le collège ouvrirait pour la 
rentrée scolaire 189096. Or, ce que l’empire austro-hongrois souhaitait, ainsi 
que Vannutelli, c’était un séminaire, alors que les Croates voulaient accueillir 
de jeunes prêtres déjà formés et venant à Rome se spécialiser dans des études 
supérieures. Strossmayer vint à Rome en mai 1890 pour parler avec Vannutelli, 
et aussi avec le cardinal Rampolla (1843-1913) qui était en général favorable à 
la Croatie. Le 6 janvier 1892, Strossmayer écrit à Rački:

Il est clair qu’il n’y a aucun espoir dans de telles circonstances que notre 
institut sera rénové selon notre idée. Je ne perdrai plus un seul mot dans cette 
affaire, et je vous le conseille également comme je le conseillerai à l’archevêque 
de Sarajevo. Cet institut a échoué et sombré dans les mains des dirigeants ac-
tuels97.

arrogant et sans aucun doute affilié à la secte des francs-maçons. Cet homme a 
rejeté, par sa profession maçonnique, l’alliance avec le Dieu très haut et sa sainte 
justice, et il a conclu un pacte avec l’enfer, ses mensonges et ses iniquités, afin de 
perdre notre malheureux peuple et le convertir en vile propriété du diable et de 
ses anges” (Tuta conscientia et firmissima convictione dico: dominum Banum 
comitem Khuen Hedervary hominem esse immaturum, artis gubernandi pror-
sus imperitum, ast superbum, arrogantem et sectae framassonum sine dubio 
adscriptum. Hic homo, cum per professionem suam framassonicam respuat fo-
edus cum Deo optimo maximo et cum sancta justitia ejus; foedus cum inferno et 
mendaciis et iniquitatibus ejusdem pepigit ut miseram gentem nostram perdat et 
in vile mancipium diaboli et angelorum ejus convertat), lettre 60 de Strossmayer 
à Vannutelli, 24 février 1885, Josip Kolanović (dir.), Korespondencija Josip Juraj 
Strossmayer - Serafin Vannutelli 1881-1887, traduit par Josip Balabanić, Zagreb, 
Hrvatski državni arhiv, Kršćanska sadašnjost, Dom i svijet, 1999, p. 414.

95	 Ivan Mužić, Masonstvo u Hrvata [La maçonnerie chez les Croates], 5e éd., Split, 
Verbum, 1997, p. 173.

96	 S. Kovačić, Mučni počeci sadašnjega papinskog hrvatskog zavoda sv. Jeronima u 
Rimu, p. 101.

97	 “Da nije u takovih okolnostih nikakve nade, da bi se taj naš zavod u našem 
smislu preporodio, jasno je. Ja ne ću o tomu više nijedne riječi izgubiti, a to isto 
svjetujem i Vami, a svjetovat ću prilikom i nadbiskupu sarajevskom. Taj je zavod 
propao i u ruke današnjih vladaoca zagreznuo”, lettre 1240 du 6 janvier 1892, F. 
Šišić (dir.), Korespondencija Rački-Strossmayer, Knjiga četvrta, p. 296.
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La Congrégation des affaires ecclésiastiques extraordinaires décide toutefois 
en février 1892 que l’Autriche-Hongrie n’aurait aucun pouvoir sur le futur 
collège, ni sur la nomination du recteur98. 

Rački meurt en février 1894, et Strossmayer semble s’être désintéressé du 
collège ainsi qu’il l’avait écrit à Rački; son grand âge ne lui permettait plus 
d’être à l’avant-plan bien qu’il continuât par sa correspondance à influencer les 
décisions. Le cardinal Vannutelli lui-même rapportait en 1893 qu’il n’avait plus 
aucune volonté de s’occuper de cette question99. Plusieurs années passèrent sans 
progrès. 

L’un des chanoines, Andrija Friš (1843-1906), qui penchait pour l’Autriche, 
avait proposé en 1896 d’envoyer les futurs collégiens étudier au collège 
germanique, aux frais de la congrégation100. Au début de 1897 le “Katolički list” 
publia plusieurs articles pour soutenir le projet croate d’un collège pour jeunes 
prêtres, et qualifia l’idée de Friš d’“erreur impardonnable et de honte”101. Le 
journal demandait aux évêques croates de sauver le collège. 

C’est Josip Stadler (1843-1918), archevêque de Vrhbosna (Sarajevo), qui prit 
alors la tête de la réforme de l’institut selon l’intérêt croate102. Déjà en 1891 
Stadler avait, dans une lettre à Rački, suggéré de renommer le collège en Collège 
ou Institut croate de Saint-Jérôme à Rome103. Le 5 mai 1897, Stadler envoya au 
cardinal Rampolla un mémoire qu’il avait élaboré avec trois autres évêques où il 
demandait la dissolution du chapitre et de l’hospice, la création du collège pour 
prêtres issus de toutes les régions slaves du sud, et la nomination d’un directeur. 

98	 S. Kovačić, Mučni počeci sadašnjega papinskog hrvatskog zavoda sv. Jeronima u 
Rimu, p. 104.

99	 Ibid.
100	 Ibid., p. 105.
101	 “neoprostiva pogrješka i sramota po nas”, “Katolički list”, 48, Zagreb, 1897, p. 

45‑46, cité par S. Kovačić, Mučni počeci sadašnjega papinskog hrvatskog zavoda 
sv. Jeronima u Rimu, p. 106.

102	 Sur l’action de Stadler dans la réforme du collège, voir Zoran Grijak, Djelovanje 
i suradnja vrhbosanskog nadbiskupa Josipa Stadlera i dubrovačkog biskupa Josi-
pa Marčelića tijekom preustroja Zavoda sv. Jeronima u Rimu i svetojeronimovs-
ke afere [L’action et la collaboration de l’archevêque de Vrhbosna Josip Stadler 
et de l’évêque de Dubrovnik Josip Marčelić lors de la restructuration du Collège 
Saint-Jérôme à Rome et de l’affaire de Saint-Jérôme], “Vrhbosnensia”, 24, 2 (2020), 
pp. 324‑378.

103	 “Naknadno mi piše Stadler, da bi umolili, neka bi se naš zavod prekrstio u Colle-
gium ili Institutum croaticum Sti. Hieronymi de Urbe ili in Urbe”, lettre 1189 du 
24 février 1891, F. Šišić (dir.), Korespondencija Rački-Strossmayer, Knjiga četvrta, 
p. 220.
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Le collège serait appelé Collège de saint Jérôme des Illyriens (Collegium Sancti 
Hieronymi Illiricorum)104. 

Ce mémoire eut un effet décisif. En mars 1900 Léon XIII demanda à 
Vannutelli de réaliser au plus tôt la réforme de l’institut dans le sens voulu par 
Stadler. À la demande de Vannutelli, quelques évêques croates proposèrent 
Josip Pazman (1863-1925), un professeur à Zagreb, comme futur directeur 
du collège. Pazman rédigea un règlement du collège et une esquisse d’un 
bref apostolique pour Léon  XIII, qu’il soumit à tous les évêques croates en 
décembre 1900.

4. Le bref Slavorum gentem et la quatrième ouverture du collège: 
1911-1915
Le 1er août 1901 Léon XIII promulgue le bref apostolique Slavorum gentem, 

dans lequel il abolit l’hospice et le chapitre, et fonde le collège105. En voici un 
bref résumé. L’hospice est devenu inutile grâce aux progrès dans les moyens 
de transport et au confort offert aux voyageurs. Il convient de le transformer 
en collège ecclésiastique pour jeunes déjà ordonnés prêtres ou devant l’être en 
temps opportun, “qui seront instruits à Rome, sous la protection et pour ainsi 
dire sous les yeux du Souverain Pontife, dans les vertus dignes du sacerdoce 
et dans les disciplines sacrées, pour ensuite retourner dans leur patrie et 
partager avec leurs peuples la doctrine puisée à la source apostolique elle-
même”106. L’existence du chapitre, toujours mal financé, ayant été une difficulté 
supplémentaire, Léon XIII l’abolit également. Il fonde le collège sous le nom 
Collège hiéronymien pour la nation croate (Collegium Hieronymianum pro 
Chroatica gente) et lui transfère tous les biens et revenus de l’hospice et du 
chapitre. Le collège s’occupera de l’office divin à l’église Saint-Jérôme à la place 
du chapitre. 

Un règlement en onze points est inclus dans le bref. Seuls les prêtres 
d’origine et de langue croate peuvent être admis au collège. Lorsque le temps et 
les revenus le permettront, les jeunes hommes destinés au sacerdoce pourront 
aussi être admis. Il peut y avoir autant de collégiens que le permettent les 
revenus, et ils resteront deux ou trois ans au collège, pour y étudier les matières 

104	 S. Kovačić, Mučni počeci sadašnjega papinskog hrvatskog zavoda sv. Jeronima u 
Rimu, p. 107.

105	 J. Bogdan (dir.), Papinski hrvatski zavod svetog Jeronima, pp. 1029‑1038.
106	 “Romae, sub tutela ac veluti in oculis Summorum Pontificum, ad virtutes sacer-

dotio dignas sacrasque disciplinas educentur, qui postea, in patria remeantes, 
haustam ex ipso fonte apostolico doctrinam cum popularibus quisque suis com-
municent”, ibid., pp. 1031‑1032.
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déterminées par leurs évêques. Quatre archevêques107 et quatorze évêques108 de 
Croatie, Slavonie, Dalmatie, Istrie, Bosnie et Monténégro pourront proposer 
des élèves au collège, que le cardinal protecteur peut refuser. Un recteur, un 
vice-recteur et un troisième homme chargé de la vie spirituelle dirigeront le 
collège. Le recteur sera choisi par le pape sans contrainte quant à son origine 
et sa patrie. Le cardinal protecteur, sur l’avis du recteur, choisira les deux autres 
hommes. 

Le bref Slavorum gentem est donc une victoire des Croates, mais qui va 
déclencher une tempête à l’échelle de l’Europe qui sera appelée l’affaire de 
saint Jérôme109. Selon Josip Pečarić, “Le seul fait de donner le nom croate à un 
établissement ecclésiastique, à Rome de surcroît, a déclenché l’alarme dans les 
cercles diplomatiques de l’Europe de ce temps”110.

Pazman s’attendait à des “batailles difficiles avec les ‘Dalmates’”111; il ne se 
trompait pas. Pazman lui-même a mis Dalmates entre guillemets, on comprend 
qu’il fait ici référence aux irrédentistes dalmates et italiens qui souhaitaient 
l’annexion par l’Italie des territoires où vivaient des Italiens ou des italophones112. 

107	 Archevêques de Zagreb, Zadar, Vrhbosna, Bar.
108	 Évêques de Srijem, Senj, Križevci, Dubrovnik, Split, Šibenik, Hvar, Kotor, Krk, 

Trst, Poreč, Mostar, Trebinje, Banja Luka.
109	 Voir notamment Mario Strecha, “Collegium hieronymianum pro croatica gente”. 

Svetojeronimska afera [“Collegium hieronymianum pro croatica gente”. L’affaire 
de saint Jérôme], “Radovi Zavod za hrvatsku povijest”, 28 (1995), pp. 158‑189; Ta-
mara Scheer, A “Roman Affair”: A Croatian Priest College in the Habsburg Press 
Debate of 1901, in Johanna Chovanec et Olof Heilo (dir.), Narrated Empires. Per-
ceptions of Late Habsburg and Ottoman Multinationalism, Cham, Springer In-
ternational Publishing, 2021, pp. 257‑281.

110	 “Već samo davanje hrvatskog imena jednoj crkvenoj ustanovi, i to u Rimu, iza-
zvalo je uzbunu u diplomatskim krugovima tadašnje Europe”, Josip Pečarić, 
Strossmayer i Srbija i Crna Gora [Strossmayer, la Serbie et le Monténégro], in 
Međunarodni Znanstveni Skup Josip Juraj Strossmayer, p. 212.

111	 “teške borbe s ‘Dalmatincima’”, S. Kovačić, Mučni počeci sadašnjega papinskog 
hrvatskog zavoda sv. Jeronima u Rimu, p. 112. 

112	 La Dalmatie a été sous domination vénitienne depuis le XVe siècle jusqu’en 1797 
où elle passe sous la domination de l’Autriche, puis est disputée entre la Fran-
ce, la Russie et l’Autriche jusqu’en 1815 où celle-ci s’en empare durablement. À 
l’intérieur de l’empire, la Dalmatie était un royaume administratif distinct du 
royaume de Croatie-Slavonie. Alors que les Croates souhaitaient intégrer la Dal-
matie (peuplée majoritairement de Croates) à la Croatie, les irrédentistes italiens 
réclamaient l’intégration de la Dalmatie au royaume d’Italie. Voir Bernard Hau-
tecloque, L’irrédentisme italien dans l’Empire austro-hongrois, Grenoble, UGA 
Éditions, 2023, Chapitre 9: La tragédie de l’italianité en Dalmatie, pp. 149-166.
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Le 8 août 1901113, le quotidien “Il Piccolo” di Trieste, un journal 
“italianissimo” (sinon irrédentiste)114, dénonce l’“agitazione slava” qui est à 
l’origine de la réforme de l’institut, et reconnaît l’existence de “antiche lotte fra 
dalmati e croati”. Pazman est décrit comme “noto agente dei vescovi croati”. 
Les Croates sont des “nemici del nome romano” et de la latinité qui, avec l’aide 
du Vatican, se sont approprié les biens de l’institut amassés depuis des siècles 
par les Dalmates115. L’édition du soir du 9 août rapporte que les Dalmates de 
Rome ont décidé à l’unanimité de rétablir la congrégation et le chapitre afin de 
retourner au status quo ante, rappelant la décision de la Rote du 24 avril 1656 
qui donne aux seuls Dalmates de Rome le droit de participer à la congrégation 
et au chapitre et d’en administrer les biens116. Enfin, toute la presse hongroise, 
allemande et triestine soutient la cause dalmate et condamne “la rapina vera 
perpetrata dai vescovi croati a Roma”117.

“Il Piccolo” multiplie les arguments pour démontrer la légitimité de la 
réaction dalmate. L’édition du 10 août précise que la congrégation a été fondée 
par un Dalmate et administrée par des Dalmates, sous la protection de saint 
Jérôme, un saint Dalmate. Le nom illyrien signifie les Dalmates qui résident 
à Rome, et qui seuls ont les droits d’administrer les biens, de nommer les 
chanoines, etc.118

113	 Memoria corta. – Il collegio di S. Girolamo e il Vaticano, “Il Piccolo”, Trieste, 8 
Agosto 1901, p. II.

114	 B. Hautecloque, L’irrédentisme italien, Chapitre 3: Trieste, la cité sainte de l’ir-
rédentisme, par. 41.

115	 “Doveva [il Vaticano] notare che gli amici del nuovo ordine di cose erano i capi, 
i promotori, gli inspiratori della lotta contro la latinità delle chiese sulle sponde 
orientali dell’Adria; non doveva, quindi, dare nelle mani di codesti nemici del 
nome romano i milioni che l’antica pietà dei dalmati aveva a tutt’altro scopo 
raccolto attorno alla istituzione di S. Girolamo”, Memoria corta. – Il collegio di S. 
Girolamo e il Vaticano.

116	 “dalmati tennero un’adunanza generale in cui decisero all’unanimità di ricosti-
tuire la congregazione e il capitolo di San Girolamo, ritornando allo status quo 
ante […] per la sentenza della Sacra Rota del 24 aprile 1656, che riconosceva ai soli 
dalmati residenti a Roma il diritto di partecipare alla congregazione, al capitolo 
e all’ amministrazione dei beni”, Inattesa decisione del Vaticano per il collegio 
illirico. Le deliberazioni dei dalmati, “Il piccolo della sera”, Trieste, 9 Agosto 1901.

117	 “Il comitato ha ricevuto telegrammi da Budapest, Vienna, Trieste e Zara, da cui 
risulta che tutta la stampa ungherese, tedesca e triestina, appoggia energicamen-
te la causa dei dalmati e condanna la rapina vera perpetrata dai vescovi croati a 
Roma”, ibid.

118	 “Riassunti i documenti storici attinenti alla congregazione, che esisteva dal 1441 
fondata da un dalmata, amministrata da dalmati, sotto la protezione di un santo 
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On apprend dans l’édition du soir du 10 août qu’un certain Tito Alacevich 
(ou Alačević)119 est à la tête des Dalmates120. Il ne reconnaît pas au pape le 
droit de “spolier les Dalmates de leurs biens” puisqu’il n’est plus le souverain 
temporel de Rome121. L’édition du 22 août, citant le journal “L’Arena” de Vérone, 
affirme que c’est la première fois qu’un document papal a fait l’objet de tant 
de protestations, et que le pape a reconnu que “les évêques croates lui ont fait 
sanctionner un acte subversif et contraire à la justice divine et humaine”122.

Un autre argument a consisté à dénoncer de prétendues volontés 
expansionnistes des Croates. Le bref de Léon XIII a créé la “Pancroatie” en 
considérant que la nation croate inclut, outre la Croatie et la Slavonie, la 
Dalmatie, la Bosnie-Herzégovine, le Monténégro, l’Albanie et l’Istrie italienne123. 
Les Dalmates à Rome ont averti le gouvernement de Serbie que la Bosnie et 
l’Herzégovine ont été classées comme “provinces du futur royaume croate”124.

dalmata: San Girolamo […] si tratta di una Congregazione perfettamente au-
tonoma, diretta ed amministrata da illirici, o dalmati residenti in Roma […] I 
soli dalmati, o illiri, residenti in Roma, hanno diritto di eleggere le cariche della 
congregazione, essi soli hanno diritto di eleggere l’amministratore dei beni; anzi 
lo stesso amministratore ha l’esclusivo diritto di nominare i canonici”, L’inattesa 
decisione del Vaticano per il collegio illirico. – Le proteste dei dalmati, “Il piccolo”, 
Trieste, 10 Agosto 1901, p. II.

119	 “Tito Alacevich è corrispondente del Central News di Londra, dell’Agence 
Fournier di Parigi e del Journal di New York. Pubblica inoltre un’Agenzia libera 
d’informazioni”, Aldo Chierici, Il quarto potere a Roma. Storia dei giornali e dei 
giornalisti romani, Roma, Enrico Voghera, editore, 1905, p. 331.

120	 La questione del collegio illirico. Le intimazioni notarili dei dalmati, “Il piccolo 
della sera”, Trieste, 10 Agosto 1901.

121	 “l’Alacevich ha osservato che il Papa non aveva alcun diritto di spogliare i dal-
mati dei loro beni. Il Papa può sopprimere il capitolo, licenziare l’arciprete, scon-
sacrare la chiesa; ma, per ciò che riguarda i beni dell’Istituto, il Papa, che non 
è più sovrano temporale a Roma, non può avere alcuna autorità sulle proprietà 
legalmente spettanti alla Congregazione dalmata”, La lotta per i beni di S. Giro-
lamo, “Il piccolo”, Trieste, 13 Agosto 1901, p. II. 

122	 “Il papa ha avocato a sè l’esame della questione ed ha dovuto constatare che i 
vescovi croati gli hanno fatto sanzionare un atto sovversivo e contrario alla giu-
stizia divina ed umana.», L’intervento del governo italiano nella questione di S. 
Girolamo, “Il piccolo”, Trieste, 22 Agosto 1901, p. I.

123	 Il Vaticano crea la pancroazia aggregandovi anche l’Istria !, “Il Piccolo”, Trieste, 
14 Agosto 1901, p. I.

124	 “Il Comitato dalmata informò anche il Governo di Serbia circa la classificazione 
della Bosnia e dell’Erzegovina tra le province del futuro regno croato”, La que-
stione del collegio di S. Girolamo. Le proteste della Serbia e del Montenegro, “Il 
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L’édition du “Piccolo” du 20 août affirme que Pazman a dénoncé au pape les 
Dalmates de Rome comme étant des francs-maçons, ce que dément l’article125.

Après un mois d’agitation dans la presse et d’échauffement des esprits, le 29 
août 1901, un groupe mené par Tito Alačević pénétra dans l’institut et occupa 
de force quelques pièces, avec, semble-t-il, l’assentiment du pouvoir italien. 
Ils accrochèrent le drapeau dalmate sur une fenêtre du collège et envoyèrent 
des télégrammes déclarant qu’ils défendaient les intérêts dalmates. Ce coup de 
force attira l’attention de l’Europe tout entière et déchaîna les passions. 

Dès le lendemain, vendredi 30 août, la presse européenne rapporte le fait, 
par exemple “Il popolo romano” à Rome, “La Stampa” à Turin, la “Gazzetta 
di Venezia”, le “Agramer Zeitung” à Zagreb, le “Wiener Zeitung” à Vienne, le 
“Pester Lloyd” à Budapest, le “Prager Tagblatt” à Prague, “Le Figaro” à Paris etc. 

Le 30 août, “Il Piccolo” titre en première page: La rivincita dei dalmati. 
L’article raconte qu’Alačević, à la tête des Dalmates de Rome, s’est présenté à 
Pazman “pallido e tremante” comme président de la Congregazione di San 
Girolamo degli Illirici qui vient à ce titre prendre possession de l’institut. 
“Il Piccolo” mentionne que les Dalmates ont trouvé dans l’institut toute une 
collection de livres et de journaux croates anti-italiens126.

Le journal croate “Naša Sloga”127 publié à Pula en Istrie écrit en première 
page le 3 septembre, sous le titre Une effraction insolente! (Drzovita provala!): 
“Une telle effraction ne pouvait se produire qu’en Italie, où se passent chaque 
jour des choses inouïes — dans cette patrie de la mafia, de la criminalité, de 
l’anarchisme et des pires crimes et méfaits”128. Alačević est appelé “renégat 
croate” (hrvatski renegat), lui et ses hommes sont des “rebelles et traîtres 
dalmates” (dalmatinskih odpadnika i izdajica) que l’on compare à des brigands 
des Abruzzes. 

Deux mois après l’occupation du collège, le Croate Stjepan Ivančić (1852-
1925), procureur Franciscain à Rome, publie sous le nom d’auteur F. S. I. un 

Piccolo”, Trieste, 15 Agosto 1901, p. I.
125	 “Il rettore Pazman denunciò al papa i dalmati residenti a Roma come massoni, 

mentre è notorio che nessuno di essi appartiene alla Massoneria”, La questione 
della congregazione di S. Girolamo, “Il Piccolo”, Trieste, 20 Agosto 1901, p. I. Teo-
doro Mayer (1860-1942), le fondateur et directeur du “Piccolo” était franc-maçon. 

126	 La rivincita dei Dalmati, “Il piccolo”, Trieste, 30 Agosto 1901, p. I.
127	 “Naša Sloga” (Notre union, ou Notre accord) est le premier journal d’Istrie en 

langue croate. 
128	 “Takva provala mogla se dogoditi jedino u Italiji, gdje se dogadjaju danomice 

nečuvene stvari — u toj domovini mafie, malavite, anarhizma i inih najgorih 
zločina i opačina”, Drzovita provala!, “Naša Sloga”, Pula, 3 septembre 1901, p. 1.
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livre intitulé La questione di S. Girolamo de’ Schiavoni in Roma in faccia alla 
storia e al diritto ed il breve di S.S. Leone XIII “Slavorum gentem”. Le ton de 
l’ouvrage est donné dès la première phrase du prologue, où l’auteur constate 
que “la presse libérale et maçonnique”129 a abondamment parlé de l’occupation 
de l’institut par des “soi-disant Dalmates”130. Essentiellement, Ivančić cherche 
à démontrer que les Dalmates ne sont pas un peuple à part, mais des Croates 
qui habitent en Dalmatie: “le nom Dalmate est réellement synonyme de Croate, 
celui-là étant géographique, celui-ci national”131. 

Ivančić publie 153 télégrammes de Dalmatie, 29 d’Istrie et 4 de Bosnie, tous 
adressés au cardinal Rampolla, et remerciant unanimement Léon XIII pour 
la fondation du collège, condamnant parfois son occupation. Cette campagne 
télégraphique avait été organisée par l’évêque de Split Filip Frano Nakić (1837-
1910)132. Les télégrammes proviennent d’autorités civiles et religieuses; les 
occupants du collège y sont qualifiés de “pseudodalmates”133, “autodalmates”134, 
“antidalmates135”, “Dalmates dégénérés”136, “impies”137, “usurpateurs”138, 
“sacrilèges”139. Le télégramme du préfet de Postina (village sur  l’île de Brač) 
les qualifie d’“hommes impies dévoués à l’association maçonnique”140. La 
commune de Sinj “déclare les usurpateurs pseudodalmates ennemis de la 

129	 “stampa liberale e massonica”, La questione di S. Girolamo de’ Schiavoni in Roma 
in faccia alla storia e al diritto ed il breve di S.S. Leone XIII “Slavorum gentem”, 
Studio di F. S. I., seconda edizione, Roma, Tip. Capitolina, D. Battarelli, 1901, p. 11.

130	 “sedicenti Dalmati”, ibid.
131	 “la denominazione Dalmata è realmente sinonimo di Croato, quello nome geo-

grafico, questo nazionale”, ibid., p. 131. Et: “Dalmata adunque non significa razza, 
stirpe, nazione, che abbia la propria lingua; ma semplicemente l’abitante di ques-
ta geografica periferia o superficie che si denomina Dalmazia”, ibid., p. 128.

132	 S. Kovačić, Mučni počeci sadašnjega papinskog hrvatskog zavoda sv. Jeronima u 
Rimu, p. 112.

133	 “pseudodalmatarum”, F. S. I., La questione di S. Girolamo de’ Schiavoni in Roma, 
pp. 206‑209, 211‑217, 219‑228, 230‑231, 233‑240, 242‑244, 246‑252.

134	 “autodalmatae”, ibid., p. 206.
135	 “antidalmati”, ibid., p. 219.
136	 “degenerum Dalmatarum”, ibid., p. 219.
137	 “impiorum”, ibid., pp. 210, 216, 220, 241.
138	 “usurpatorum”, ibid., pp. 206, 207, 210, 212‑221, 224, 226, 231, 235‑238, 241, 243, 

253.
139	 “sacrilegos”, ibid., pp. 215‑217, 220, 225, 231, 245.
140	 “viros irreligiosos massonicae societati addictos”, ibid., p. 222.
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patrie et de l’église”141. La population de Pakoštane les appelle “ennemis du 
catholicisme et de notre nation”142. 

On voit dans cet amalgame de nationalisme, d’antilibéralisme, 
d’antimaçonnisme et d’ultramontanisme à quel point les passions étaient 
exacerbées. On peut sans doute argumenter que l’opposition au bref Slavorum 
gentem était un refus d’obéir à une décision du pape; selon le journal “Naša 
Sloga”, l’invasion de l’institut donne “une preuve au monde que l’église n’est pas 
libre à Rome”143. 

Le recteur Pazman quitta Rome en novembre 1901, et plusieurs mois 
s’écoulèrent avant que Rome ne cède le 7 mars 1902 en retirant le nom de 
“nation croate” du collège et en lui rendant son ancien nom d’“illyrique”, 
réjouissant les irrédentistes et attristant les Croates. “L’Indipendente”, journal 
irrédentiste de Trieste, titrait le 13 mars: Lagrime croate: “L’organe pancroate 
Agramer Tagblatt pleure, pleure ouvertement sur les ruines du rêve de la Sion 
croate! ”144. “Il Piccolo” rapporte le 19 mars que des étudiants universitaires 
à Zagreb se sont réunis pour discuter du recul du Vatican, certains auraient 
proposé de se convertir immédiatement à l’orthodoxie en guise de représailles 
contre Rome145.

Les évêques croates protestèrent en vain et la concession de Rome ne suffit 
toutefois pas à ouvrir le collège. L’institut a été administré par l’Autriche, qui 
empêchait cette ouverture, d’octobre 1901 jusqu’en juin 1906, puis par Evaristo 
Lucidi (1866-1929), un prêtre italien. En août 1907, Vannutelli propose aux 
évêques croates de financer, sur les revenus de l’institut, les études de douze 
prêtres croates qui iraient à leur choix dans un collège romain (autre que le 
collège de saint Jérôme)146. Quatre prêtres croates vinrent ainsi à Rome en 
novembre.

Le 27 février 1908, saint Pie X reçut en audience le prêtre croate Karlo 
Horvat (1874-1920) qui dirigeait l’église Saint-Jérôme depuis 1906. Le pape 

141	 “pseudodalmatas usurpatores hostes patriae et ecclesiae declarat”, ibid., p. 207.
142	 “inimicorum rei catholicae nationisque nostrae”, ibid., p. 227.
143	 “podaju dokaz svietu, da crkva u Rimu nije slobodna”», Drzovita provala!, cit.
144	 “L’organo pancroato l’Agramer Tagblatt piange, dirottamente piange sulle rovi-

ne della sognata Sion croata! ”, Lagrime croate, “L’Indipendente”, Trieste, 13 mars 
1902, p. I.

145	 “Una parte degli studenti proponeva di rispondere alla modificazione del breve 
pontificale col passaggio immediato all’ortodossia”, I croati contro il Vaticano, 
“Il piccolo”, Trieste, 19 mars 1902, p. II.

146	 S. Kovačić, Mučni počeci sadašnjega papinskog hrvatskog zavoda sv. Jeronima u 
Rimu, p. 117.
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assura Horvat qu’il ouvrirait le collège147, mais il fallut attendre 1911, lorsque le 
prince Johann Schönburg-Hartenstein (1864-1937), profondément catholique, 
devint ambassadeur autrichien auprès du Saint Siège. Il semble qu’il aurait 
permis que les Croates à Rome vécussent et mangeassent dans les locaux du 
collège. Deux collégiens en profitèrent et le collège ouvrit ainsi en novembre 
1911, discrètement et quasi clandestinement puisque aucune décision n’avait 
été prise formellement. Il y eut au maximum quatre collégiens simultanément 
pour un total de huit, jusqu’à ce que la guerre imposât la fermeture du collège, 
les collégiens quittant Rome le 8 mai 1915.

5. Conclusion
Kovačić a établi la liste des collégiens de 1793 à 1915: il y en eut 4 lors de 

la première ouverture, 10 lors de la deuxième, 10 lors de la troisième et 8 lors 
de la quatrième. On peut s’étonner de la disparité entre ce maigre résultat et les 
efforts entrepris, comme on peut être surpris par la difficulté d’ouvrir un collège 
croate à Rome, au point qu’un homme comme Strossmayer semblait vouloir 
abandonner en 1892 après presque 40 ans d’efforts. 

D’une part, les troubles de la Révolution française et de l’unification de 
l’Italie ont assurément nui au développement du collège. Il y a d’autre part les 
difficultés internes à l’institut, notamment la question du financement toujours 
précaire. Le collège siphonnait les revenus de la congrégation et donc du 
chapitre. Les influences autrichiennes et italiennes pénétraient dans l’institut. 
Selon Ivančić, “Il y en avait toujours un dans le chapitre et la congrégation qui 
s’opposait au Collège, et comme il n’en avait pas vu l’ouverture d’un bon œil, 
il s’efforçait d’en empêcher une heureuse issue”148. Selon Pazman, “il ressort 
clairement de toute l’histoire que le chapitre de saint Jérôme a toujours été le 
meurtrier du collège croate, qui est né trois fois et a été étouffé trois fois”149.

Il nous semble toutefois que le collège a été la victime d’enjeux bien plus 
importants, comme celui des rapports entre la papauté et l’empire austro-
hongrois, et surtout celui du réveil de la nationalité croate dans l’empire150, dans 

147	 Ibid., p. 120.
148	 “Nel Capitolo e nella Congregazione vi era sempre chi avversava il Collegio, 

e come non aveva visto di buon occhio l’apertura, così di celato si studiava ad 
impedirne un esito felice”, F. S. I., La questione di S. Girolamo de’ Schiavoni in 
Roma, p. 110.

149	 “iz cijele historije jasno slijedi, da je vazda kaptol svetojeronimski bio ubojica 
kolegija hrvatskoga, što se je triput rodio i triput udušen bio”, S. Kovačić, Mučni 
počeci sadašnjega papinskog hrvatskog zavoda sv. Jeronima u Rimu, p. 110.

150	 “Permettre l’ouverture d’un collège croate dans un autre pays reviendrait à re-
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l’Italie irrédentiste et parmi les Slaves méridionaux. La volonté inflexible de 
créer un collège national soustrait au contrôle étranger reflète cet enjeu, comme 
le refus d’un séminaire pour adolescents qui auraient été plus influençables loin 
de la patrie. 

En dépit de ces difficultés, ou peut-être plutôt grâce à elles, le collège aura 
joué un rôle important dans la vie du catholicisme croate, qui est un catholicisme 
romain et national tout à la fois, fidèle au programme de Strossmayer: Tout 
pour la foi et la patrie (Sve za vjeru i za domovinu).

connaître indirectement, et devant l’opinion publique européenne en plus, non 
seulement le caractère juridique de l’autonomie croate, mais aussi le droit du 
peuple croate à l’individualité nationale” (“Dopustiti otvaranje hrvatskog zavo-
da u drugoj državi bilo bi isto što i posredno, i to pred europskom javnušću, 
priznati ne samo državnopravni značaj hrvatske autonomije, nego i pravo hr-
vatskog naroda na državnu individualnost”), M. Strecha, “Collegium hierony-
mianum pro croatica gente”, p. 162.



“Pontificio Collegio Ruteno” The Pontifical Ruthenian 
College: Between Roman Universalism and National Con-
sciousness

Athanasius D. McVay

The Collegio Ruteno in Rome was founded, in 1897, to educate Ruthenian-
Ukrainian seminarians from Austrian Galicia in a Catholic universalist spirit 
(Romanitas)1. The idea to create a separate College was the initiative of the Met-
ropolitan of Lviv, Cardinal Sylvester Sembratovych, himself a Roman alumnus. 
Seminary reform was key to his program of tempering Josephist and pro-Rus-
sian attitudes among his clergy and strengthening their Catholic loyalties. The 
Ruthenian College eventually fulfilled its purpose, but its early years were char-
acterized by mediocre leadership and illness among the superiors, and faction-
alism among the students. College life was played out against the backdrops of 
political-religious events in Rome and in Galicia. Rather than simply imbuing 
Ukrainians with Romanitas, the College brought Ukrainian problems to Rome. 

Hitherto, histories of the Ruthenian College were written as quasi-hagio-
graphical chronologies that scrupulously avoided controversies. Based on ar-
chival sources chronicles, this paper seeks to present a contextualized view of 
the it’s early history and to reveal aspects passed over by its official chroniclers2.

1. The term “Ruthenian”
Ruteno or Ruthenus is a Latinized version of a proto-national descriptive 

Rus and its various adjectival forms. After the Mongol invasion of 1240, Kyi-
van-Rus was divided: the north-eastern part became Muscovy and later Rus-
sia. In the southwestern parts, which passed under Poland-Lithuanian rule, the 
people were called Ruthenians, and they are today’s Ukrainians and Belaru-

1	 Archivio del Dicastero per le Chiese Orientali (ADO), Ruteni 8, pos, 587/28, f. 8, 
Agliardi-Ledóchowski, 12.10.1893. Draft rules, in ADO, Ponenze, 1900, no. 5, f. 
141, doc. II, p. 7.

2	 Софрон Мудрий, Нарис історії Української Папської Колегії св. Йосафата в 
Римі Українська Духовна Бібліотека, no. 65. Видавництво оо. Василіян, Рим, 
1984. Атанасій Пекар, Папська Семінарія св. Йосафата в Римі, in Нарис 
історії Василіянського Чину святого Йосафата, Рим, 1992, pp. 590-597.
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sians. Smaller groups continue to identify with the older term Rusyn. Because 
of the rise of their national movement among the Ukrainians in the mid nine-
teenth century, they began to call themselves Ukrianians to distinguish them-
selves from Russians3.

2. Ruthenians in Urbe
In 1595-1596 the Kyivan church hierarchy entered into communion with 

the Roman See. This act is known as the Union of Brest. Ruthenian Orthodox 
became known as Uniates, a term which later took on a pejorative connota-
tion.4 The first two Ruthenian seminarians were sent to Rome the same year 
and studied at the Greek College for three years. One of them, Yosyf Veliamyn 
Rutsky later become Kyivan Metropolitan. He obtained four places for his sem-
inarians at the College in 1615, expanded to six in 1623. Thenceforth to 1803, 
when the College was closed during the Napoleonic occupation, thirty-nine 
Ruthenian seminarians graduated from the Greek College, including most of 
the Uniate bishops and Metropolitans5.

By the end of the eighteenth century, most Ukrainian and Belarusian lands 
had been taken over by the Russian Empire, which abolished the Kyivan Uniate 
Metropolia in 1805. The far western part of the Uniate Church survived under 
Austrian rule in the province of Galicia and Lodomeria. Empress Maria The-
resa and her son Joseph II re-structured the Church, abolishing the pejorative 
term “Uniate” and replacing it with the designation “Greek-Catholic”6.

3	 Serhii Plokhy, The Origins of the Slavic Nations: Premodern Identities in Russia, 
Ukraine, and Belarus, Cambridge, CUP, 2006; Orest Subtelny, Ukraine: A His-
tory, Toronto, UTP, 1994, p. 69–73. Paul Robert Magocsi, A History of Ukraine, 
Toronto, UTP, 1996, pp. 67-68, 123-124.

4	 Borys A. Gudziak, Crisis and Reform: The Kyivan Metropolitanate, the Patriarch-
ate of Constantinople, and the Genesis of the Union of Brest, Cambridge MA, 
HUP, 1998.

5	 Dmytro Blažejowskyj, Ukrainian and Bielorussian students in the Pontificio Col-
legio Urbano de Propaganda Fide (1627-1846), “Analecta Ordinis S. Basilii Mag-
ni”, section III, IX (1974), pp. 202-222, and Ukrainian and Bielorussian students 
at the Pontifical Greek College of Rome (1576-1976), ibid., X (1979), pp. 143-192. Cfr. 
Мудрий, Нарис історії, p. 16. Пекар, Папська Семінарія, p. 590.

6	 Michael Harasiewicz, Annales ecclesiae Ruthenae, Leopoli, Typis instituti Ruthe-
ni Stauropiginai, 1862, pp. 561-562. Michael Malinowski, Die Kirchen- und Staats-
satzungen bezüglich des gr.-k. Ritus der Ruthenen in Galizien, Lemberg, Druckerei 
des Stauropigianischen Instituts, 1861, p. 306. Cfr. John-Paul Himka, Religion and 
Nationality in Western Ukraine: The Greek Catholic Church and the Ruthenian 
National Movement in Galicia 1867-1900, Montreal, McGill-Queen’s UP, 1999, p. 5.
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Ruthenian seminarians studied at Propaganda Fide’s Theatine College in 
Lemberg (Lviv)7. But in 1784, Joseph II abolished the College and founded 
a Greek-Catholic Major Seminary. After the Greek College was reopened, in 
1845, the Austrian Government retuned the Theatine Fund to Propaganda, 
which facilitated the return of Ruthenian seminarians to Rome. As the pro-
portion of Ruthenians within that College increased, its name was changed to 
Pontificium Collegium Graecorum et Ruthenorum. From 1845 to 1897, sixty-
two Ruthenian seminarians graduated, including the future Cardinal Sylvester 
Sembratovych, the spiritus movens behind the foundation of a separate col-
lege8.

3. Josephism and Russophilism
The Greek-Catholic Church had been reconfigured along Josephist mod-

els. Accordingly, secular clergy were preferred to monastics and were educated 
to be good servants of the State. The married Greek-Catholic clergy were the 
educated class and repository of national consciousness9. Besides the Lviv Sem-
inary, Joseph II also founded a college in Vienna known as the Barbareum, 
next to Saint Barbara’s, the Ruthenian Church in Vienna. Gifted seminarians 
boarded there and studied at Vienna University10.

Attitudes changed after the 1867 Ausgleich political compromise, which re-
sulted in Galicia being handed over to the Polish aristocracy. Poles sought to 
assimilate Ruthenians to a Polish identity and the latter began to look elsewhere 
for protection. “Moscophiles” looked toward Russia whereas “Ukrainophiles” 
saw themselves as sharing the language and history of Ukraine11. Moscophile 
popularity in Galicia came to a climax in the early 1880s. Its leaders engineered 
urged clergy and faithful to renounce Catholicism and adhere to Orthodoxy. To 
Austrian authorities, the movement proved a political danger, and it was feared 
that the Galician Ruthenians would be absorbed by the Russian Empire. The 

7	 See: Gaetano Platania, Tolleranza e pluriconfessionalità nella Rzeczpospolita del 
XVII secolo. L’istituzione a Leopoli del collegio armeno-cattolico, in I Collegi per 
stranieri a/e Roma nell’età moderna, I. Cinque-settecento, Viterbo, Sette Città, 
2023, pp. 96-111.

8	 Мудрий, Нарис історії, pp. 16-17. Пекар, Папська Семінарія, pp. 590-591.
9	 ADO, Scritture riferite nei congressi, Ruteni 5, f. 3947-3948, Dolnytsky-Simeoni, 

28. 7 1885. Cfr. John-Paul Himka, Religion and Nation in Habsburg Galicia, in 
Carpatho-Rusyns and Their Neighbors: Essays in Honor of Paul Robert Magocsi, 
Fairfax, Eastern Christian Publications, 2006, pp. 208-209.

10	 Himka, Religion and Nationality, p. 124.
11	 ADO, rubr. 4, box 1, fasc. 11, f. 3-4, Sembratovych-Ledóchowski, 13.6.1893.



120 Athanasius D. McVay 

Polish elites demanded the removal of the Greek-Catholic Metropolitan, Yosyf 
Sembratovych, considered soft on Moscophilism, and the reform of the Basil-
ian Order and the seminary by the Jesuits12. 

4. Sembratovych and the “Romans”
Sylvester Sembratovych came from a typical Ruthenian clerical family in 

Galicia. He gained preference as much for his academic success as for the high 
offices to which his uncle succeeded. When uncle Yosyf was made a titular 
bishop in Rome, Sylvester was given a place at the Greek College. Sylvester 
became part of a group of young, Roman-educated celibate clergy who were 
reform minded, pro-Catholic and anti-Russian. They called themselves “the 
Romans” and clashed with Josephist the old guard, especially on issues of semi-
nary reform. In 1870, uncle Yosyf became Metropolitan of Lviv, the Ruthenian 
Primate13. 

Sylvester became his uncle’s auxiliary in 1879 but Metropolitan Yosyf was 
held hostage by his senior clergy. He was also perceived by the Polish ruling 
class to be a threat to their assimilationist agenda. He failed to effectively stem 
the pro-Russian movement and, in 1882, was replaced by his nephew. As Met-
ropolitan, Sylvester pursued a program of détente with the ruling Poles while 
combatting Moscophilism, promoting higher education, and addressing social 
issues. His loyalty to the Emperor and the Pope, combined with a vigorous re-
form agenda, earned him the trust of Vienna and Rome, and he was crested and 
cardinal in 1895. Nevertheless, he lost the trust and support of the ascendent 
Ukrainophile party, which was destined to emerge victorious in the struggle for 
national identity14.

5. Their Own College
The creation of a separate Ruthenian seminary in Rome was primarily the 

result of political-religious issues in Austria. Until the late nineteenth century, 
the Greek-Catholic clergy was the elite class in Galician Ruthenian society. And 
their education was as much a concern for the Roman Curia as it was for the 
Government. In the 1840s, the Greek-Catholic Seminary in Lviv became one 

12	 ADO, rubr. 4, box 1, fasc. 11, f. 3-4, Sembratovych-Ledóchowski, 13.6.1893.
13	 Дмитро В. Корбяк, Науково-викладацька та церковна діяльність 

митрополита Сильвестра (Сембратовича) (1836-1898), Львів, 2016. Cfr. 
Athanasius McVay. Sylvester Sembratovych: a Return to Ukrainian History: an-
nalesecclesiaeucrainae.blogspot.com/2020/12/sylvester-sembratovych-return-
to.html.

14	 Ibid.; J.-P. Himka, Religion and Nationality, pp. 94, 101, 103, 111, 125-126, 135, etc.
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of the centres of the national movement15. Yet, by the 1870s, both the Lviv and 
Vienna seminaries had become nests of Moscophilism and state and church 
officials demanded their reform. Church and seminary reform would be one of 
Sylvester Sembratobych’s primary tasks. His crowning achievement was hold-
ing a Provincial Council (the Lviv Synod), in which church legislation was up-
dated. The synod also called for the reorganization of the seminary system and 
praised clerical celibacy16. The bishops were favourable but the married clergy 
saw it as an attempt to assimilate the Ruthenians to the Latin Church and Pol-
ish culture.

The Austrian Government had been wanting to suppress the Barbareum 
in Vienna since 1874. The college was abruptly closed in 1893 after Sembra-
tovych was attacked by Moscophile students (including 2 seminarians)17. In 
compensation, the Ministry of Religion and Education agreed to send six more 
seminarians to the Greek College, bringing the total to ten). The Government 
also promised to establish seminaries in Lviv’s suffragan eparchies of Przemyśl 
and Stanyslaviv18.

Their increased number at the Greek College provoked conflicts between 
Ruthenians and the other nationalities, such as Italo-Greeks and especially Ro-
manians. As a result, Sembratovych and his suffragans began to lobby for the 
creation of a college exclusively for Ruthenians19.

With Leo XIII’s Unionist reforms in full swing, the Greek-Ruthenian Col-
lege needed a larger building just at the time when Ruthenians were enrolling 
there in greater numbers20. In his dying year, Sembratovych convinced Propa-
ganda Fide to build a new 4-story building with room for 16 students. It was 
adjacent to the Church of Saints Sergius and Bacchus in Piazza Madonna dei 

15	 John-Paul Himka, The Greek Catholic Church in Galicia, 1848-1914, “Harvard 
Ukrainian Studies”, 26, 1-4 (2002-2003), p. 245.

16	 J.-P. Himka, Religion, p. 199. Ivan Kaszczak, The Education of Ukrainian Greek-
Catholic Clergy (1882–1946), Lviv, Svichado, 2005, p. 79.

17	 ADO, rubr. 4, box 1, fasc. 11, f. 3–4, Sembratovych-Ledóchowski, 13.6.1893. Cfr. 
J.-P. Himka, Religion, p. 120.

18	 ADO, Scritture riferite nei congressi, Ruteni 6, fasc. 2, f. 4619–4620, Sembra-
tovych–Simeoni, 10.9.1888. ADO, Ruteni 8, pos. 587/28, f. 13r-v, Sembratovych-
Ledóchowski, 18.9.1893.

19	 ADO, Ruteni 8, pos. 587/28, f. 1-2, Sembratovych-Ledóchowski, 22.8.1893. Ibid., f. 
29-30, Sembratovych-Ledóchowski, 11.12.1896.

20	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 1/1, Lugari-Ledóchowski, 9.6.1894. Cfr. Мудрий, 
Нарис, p. 17
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Monti, where the Ruthenian procurature had stood since the 1640s21. Emperor 
Franz Joseph paid 100,000 Lire, Propaganda loaned the College 42,301, and the 
rest of the total 181,807 Lire was paid by benefactors22.

On 18 December 1897, Leo XIII issued the bull Paternam benevolentiam, 
founding the institution specifically for the Greek-Catholic Ruthenians of the 
Metropolitan Province of Lviv-Halych23. In the College, Sembratovych saw one 
of his principal goals accomplished but he was too ill to attend its opening and 
died of cancer the following year24. In his stead he deputized Bishop Konstan-
tyn Chekhovych of Przemyśl to perform the inaugural blessing on 19 Decem-
ber 189725. Twelve seminarians transferred from the Greek College26.

6. Jesuit Superiors (1897–1904)
Sembratovych settled for the Jesuits of the Roman Province, who were al-

ready administering the Greek College of St. Athanasius, but only until the 
Basilian Order could assume command once the Jesuits finished their reform27. 
The Jesuits were very unpopular among Ukrainians in Austria28, and tensions 
between them and their pupils had already shown themselves to the Greco-
Ruthenian College. As a result, Ukrainians were reluctant to study in Rome29. 
Another difficulty was that the Italian Jesuits were not familiar with the Byzan-

21	 Laurent Tatarenko, I ruteni a Roma: i monaci basiliani della chiesa dei Santi 
Sergio e Bacco (secoli XVII-XVIII), in Antal Molnár, Giovanni Pizzorusso and 
Matteo Sanfilippo (eds.), Chiese e nationes a Roma: dalla Scandinavia ai Balcani, 
Roma, Viella, 2017, pp. 175-191.

22	 ADO, Ruteni 8, pos, 588/28, f. 20, Audience folio, 27.4.1929. Мудрий, Нарис, p. 20
23	 ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 54–59, drafts of Leo XIII, Paternam benevolentiam; 

in Athanasius Welykyj (edf.), Documenta Pontificum Romanorum Historiam 
Ucrainae Illustrantia, vol. 2, Romae, PP. Basiliani, 1954, doc. 1026, p. 485-486. 
Мудрий, Нарис, p. 15, 20

24	 ADO, Ruteni 8, pos. 587/28, f. 41, Ledóchowski-Sembratovych, 19.11.1897. ADO, 
rubr. 4, box 1, fasc. 11, f. 25/1-3, Biletsky-Ledóchowski, telegram, 4.8.1898.

25	 ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 52, Sembratovych-Ledóchowski, 18.12.1897. Ibid., 
f. 49, Podolynsky-Ledóchowski, 19.12.1897. Отворенє рускої колегії в Римі, 
“Руслан”, 1, 278 (9/21 December 1897), p. 3. 

26	 Мудрий, Нарис історії, pp. 15, 20.
27	 Ibid. ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 19, Sembratovych-Ledóchowski, 29.11.1897.
28	 John-Paul Himka, Sheptyts’kyj and the Ukrainian National Movement before 

1914, in Paul R. Magocsi (ed.), Morality and Reality: The Life and Times of Metro-
politan Andrei Sheptytsk’yj, Edmonton, CIUS, 1989, p. 31.

29	 ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 39, Sheptytsky-Jourdan de la Passardière, 27.3.1897.
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tine-Ruthenian Rite nor with the Ukrainian language, and culture. They were 
unable to identify particular challenges which the Greek-Catholic clergy faced 
and did not sympathize with their national concerns30.

At the beginning of the academic year, the autumn of 1897, Jesuit superiors 
transferred from the Greek to the Ruthenian College. The Greek College was 
then entrusted to Benedictines from Switzerland31. The superiors consisted in 
three priests: a Rector, a Minister, and a Spiritual Director. Two or three Jesuit 
brothers also served as cooks and sacristans32. In addition, lay servants were en-
gaged as porters, cleaners, and waiters. The Minister responsible for all matters 
concerning discipline and provisions. the spiritual director offered Confessions 
and spiritual talks, counselling, and preached the annual retreat33.

Unlike the Greek-College, seminarians worshipped liturgically in the Byz-
antine Rite only34. Nevertheless, outside of the liturgy parallel disciplines were 
maintained: Latin for the Jesuits and the servants, and Byzantine for the Ukrai-
nians. The Jesuits prayed privately except for the Spiritual Director, who ad-
ministered Benediction at the end of the day according to the Latin Ritual. Dual 
disciplines meant that, on certain days, the superiors were feasting while the 
seminarians were fasting, and vice versa35. In addition, the Jesuits also passed 
on their Latin-style non-liturgical practices and devotions to their charges36.

College food was local and of a high standard. The Jesuits maintained a reg-
imented system of meals in which the number and kind of foods was regulated 
according to the rank of the liturgical feast. In addition to Latin and Ruthenian 
Feasts, the feasts of major Jesuit Saints were also commemorated, at which the 
Superiors were served coffee with rosolio (liqueurs) and deserts. Meals were 
held in silence with readings from spiritual books, as was the custom in all 

30	 Ibid., f. 39/5, Anonymous-Sheptytsky [c. 3.1897]. ADO, rubr. 7, box 2, fasc. 69, f. 
14-15, Pakish-Ledóchowski, 30.3.1899.

31	 Руска колєґіа в Римі, “Руслан”, 1, 244 (26.10.1897), p. 2.
32	 ADO, Ruteni 8, pos. 587/28, f. 126-127, Berezovsky-Gotti, 1.2.1912. ADO, Ponenze, 

1900, no. 5, f. 146, doc. II, p. 14.
33	 ArOSBMR, A.S.4, Хроніка Колегії Св. Йосафата 1904–1940 [henceforth 

Chronicle], p. 1 (21.8.1902), p. 6 (7.10.1902) et passim; p. 10 (11.2.1902). ADO, Po-
nenze, 1900, no. 5, f. 146, doc. II, p. 14.

34	 ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 67, Polidori-Ledóchowski, 14.2.1900.
35	 Chronicle, p. 4 (17.9.1902), p. 17 (6.2.1903), p. 24 (5.6.1903), p. 25 (22.6.1903), p. 42 

(16.12.1903), p. 45 (1.5.1904).
36	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. f.15-16, Seminarians-Ledóchowski [received 

2.11.1897]. Ibid., f. 29, Levytsky-Ledóchowski, 16.1.1898. ADO, Ponenze, 1900, no. 
5, f. 143, doc. II, p. 9.
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Catholic seminaries. The Superiors took their daily recreation separately37.
The first Rectors were Rodolfo Isolani (1897-1899) and Eugenio Polidori 

(1899-1903). Isolani published books on spirituality and Marian sodalities38. 
Polidori published on the history of Italy, on the exclusion of religion from Ital-
ian public education, and a refutation of von Harnack’s rationalist exegesis39. 
It is likely that Polidori was appointed to impose stricter discipline, as he ap-
pears to have been more austere than others. For example, he discontinued the 
traditional fave dei morti on All Souls Day, to the disappointment of staff and 
students alike40. 

Polidori’s heart was at the “Civiltà Cattolica” where he often lunched41. Af-
ter four years, he was appointed superior of that apostolate42. On 4 October 
1903, Father Giovanni Maria Nobili Vitelleschi (1853–1908) was transferred 
from the elite Mondragone College to succeed him. The last and most popular 
Jesuit rector of the college has been airbrushed out of the College’s history by 
Ukrainian chroniclers. Vitelleschi was well known for his pegagogical skills. He 
was also musical and tolerant in discipline. In November, he restored the fave 
dei morti to everyone’s delight. He made various improvements to the college, 
including installing electric lighting and buying a pianoforte43. He was also the 
only rectors to have had a biography about him published44.

The Minister of the College was Father Galeassi. He kept the college chroni-
cle meticulously and oversaw the finances and the day to day running of the in-

37	 Chronicle, p. 12 (1.12.1902) etc. ADO, Ponenze, 1900, no. 5, f. 149, doc. II, p. 15.
38	 Rodolfo Isolani: Parole di esortazione rivolte ai giovani congregati di Maria Im-

macolata nelle loro adunanze festive, Roma, Desclée, Lefebvre e C., 1914; Il bel 
mese di Maria: discorsi con scelti racconti rivolti a preferenza alla gioventù nelle 
Congregazioni Mariane, Roma, Deposito di libri Via del Seminario, 1923.

39	 Eugenio Polidori: Breve compendio della storia d’Italia, Torino, Stamperia degli 
Artigianelli, 1886; Il cristianesimo escluso dall’insegnamento pubblico in Italia, 
Roma, Tipografia Befani, 1892; Il cristianesimo e la critica razionalistica: con-
futazione dell’Essenza del Cristianesimo di Adolfo Harnack, Roma, Tipografia 
Befani, 1903; L’autore del quarto Evangelo rivendicato, Roma, Civiltà Cattolcia, 
1903.

40	 Chronicle, p. 10 (2.11.1902).
41	 Chronicle, p. 14 (28.12.1902), p. 18 (24.2.1903), p. 22 (26.4.1903).
42	 ADO, rubr. 8 box 9, fasc. 43, f. 127, Ferretti-Gotti, 31.8.1903. Chronicle, p. 37 

(4.10.1903). 
43	 Chronicle, p. 37 (11.10.1903), p. 39 (2.11.1903), p. 48 (16.3.1904).
44	 Lorenzo Rocci, Memorie biografiche del P. Giovanni Maria Nobili Vitelleschi, 

Roma, Tipografia Manuzio, 1908 (especially Chapter VIII, pp. 111-116).
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struction. After it was announced that the Jesuits were withdrawing, he lost his 
initiative and forgot to arrange for festive meals on several Byzantine Rite feast 
days. In the last month of the Jesuit administration, he was replaced, due to 
exhaustion45. In December 1902 the Spiritual director Pietro Borselli became ill 
(dying 4 months later) and had to be replaced temporarily by Giovanni Soriani 
and Pietro Castelloni, and permanently by Pio De Mandato from May 190346.

The Jesuits accepted the charge over the Ruthenians seminarians but, as 
their chronicle reveals, their concerns were with their Order’s affairs. They 
prayed privately and continued to teach and hear confessions in other colleges 
and churches47. Guests at the College were mainly Italian Jesuits in transit or on 
retreat, and alumni from their institutions such as the elite Mondragone college 
near Frascati. In turn, the College superiors lodged at other Jesuit institutions 
to rest or make their own retreats48.

In July 1904, Cardinal Gotti informed the Jesuit General that the College 
was to be entrusted to the Ukrainian Basilians in November49. The College 
Superiors were officially informed on this on 28 July50. On 9 October, shortly 
after the seminary had returned from summer vacation, Vitelleschi left for his 
new assignment, leaving the Minister and Spiritual Director in charge until the 
Basilians took office. The remaining two Jesuits left at the end of the October 
190451.

7. Ukrainian teacher and Prefects
The Greek College had to engage a priest of their nationality to teach the 

Ruthenian seminarians their particular liturgical ritual and music. This ar-
rangement was maintained at the Ruthenian College, but the priest also had 
an additional duty of celebrating Divine services for the seminarians. The only 
priest in Rome was the bishops’ procurator, Vasyl Levytsky, who was already 
functioning in this role at the Greek College52. After only a short time, however, 
he became persona non grata for complaining, on behalf one of the bishops, 

45	 Chronicle, p. 57 (1.8.1904), p. 66 (22.9.1904).
46	 Chronicle, p. 14 (29.12.1902), p. 16 (17.1.1903), p. 23 (17.5.1903), p. 24 (10.5.1903). Roc-

ci, Memorie, p. 112.
47	 L. Rocci, Memorie, p. 115.
48	 Chronicle, p. 20 (4.4.1903).
49	 ADO, Ruteni 8, pos. 587/28, f. 104, Gotti–Martin, 12.7.1904.
50	 Chronicle, p. 57 (28.7.1902).
51	 Chronicle, pp. 67-69 (1-31.10.1904). L. Rocci, Memorie, p. 116.
52	 ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 95-96, Polidori-Propaganda, 2.2.1902.
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that Jesuits were introducing Latin devotions to the seminarians53. By the au-
tumn of 1902, he had lost interest in the College and had to be replaced by 
Aleksander Ulytsky, who abandoned his post without warning after serving 
only five months54. The new Procurator, Mykhailo Jatskovsky, took over the role 
in April 190355. On Sundays and feast days, Bulgarian Bishop Lazar Mladenov 
celebrated Divine Liturgy in the church for the seminarians. Otherwise, ser-
vices were held in the domestic chapel, especially in winter56.

Given the Jesuits’ reserve, greater influence was exercised over the students 
by the prefect (a student priest) or the vice-prefect57. The Prefects were a go-
between between staff and students and wrote the instructions for sems in their 
native tongue58. In 1903, Ivan Lutsyk was named prefect after his ordination, 
and seminarian Yosyf Kotsylovsky was made vice-prefect who was known as 
the beadle59.

8. Basilians (1904–1915)
The Jesuits were tasked with turning the decadent Basilians into zealous 

reformers that would educate a clerical and lay elite in a loyal Catholic spirit60. 
By the end of the nineteenth century, Government and Church officials were 
clamouring for them to take charge of the Greek-Catholic seminary system61. 
In Ruthenian-Ukrainian society, there were heated debates over the role of the 
Jesuits, which hastened to an end their involved in the Greek-Catholic Church. 

Some of the Ruthenian clergy thought it should have been given to Basil-
ians from the beginning62. Already in September 1902, the conflict between the 
Bishops’ procurator and the Jesuits led Sembratovych’s successor, Metropolitan 

53	 Ibid., f. 78r–79v, Sembratovych-Ledóchowski, 3.3.1898.
54	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 95, Veccia-Sheptytsky, 14.4.1902. Ibid., f. 107, 

Sheptytsky-Gotti, 9.9.1902. Chronicle, p. 8 (16 October 1902), p. 19 (10 March 
1903).

55	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 5/3, Yatskovsky-Propaganda, 10.12.1904. Chroni-
cle, p. 20 (3.4.1903).

56	 Chronicle, p. 1 (28.8.1902), p. 3 (9.6.1902), p. 4 (17.9.1902), p. 19 (21.3.1903), 
57	 ADO, Ruteni 8, pos. 587//28, f. 39/5, Anonymous-Sheptytsky [c. 3.1897].
58	 ADO, Ponenze, 1900, no. 5, f. 146, doc. II, p. 14.
59	 Chronicle, p. 32 (27.8.1903).
60	 ADO, Ruteni 8, pos. 587//28, f. 39/5, Anonymous-Sheptytsky [c. 3.1897]. 
61	 AAV, Arch. Nunz. Vienna 691, fasc. 1, f. 53-54, Piniński-Taliani, 29.12.1898.
62	 ADO, rubr. 16, box 1, fasc. 10, f. 27–28, Dolnytsky-Ledóchowski 2.1.1897. ADO, 

rubr. 7, box 2, fasc. 69, f. 14–15, Pakish-Ledóchowski, 30.3.1899.
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Andrey Sheptytsky (himself a Basilian) to suggest that members of his own 
Order might be more suited to run the College63. The following summer, the 
Prefect of Propaganda Fide asked Sheptytsky and the Jesuit Provincial of the 
Basilians, Father Peter Bapst, if the Basilians were prepared to do so. Sheptytsky 
dithered for a year, to the annoyance of Bapst, who demanded a decision. In 
July 1904, Sheptytsky finally agreed, and Bapst accepted on the Basilians’ be-
half.64.

Bapst consulted Sheptytsky on the choice of personnel. He first proposed 
two priests who had studied in Rome and knew Italian, Luka Ivantsiv as Rec-
tor and Pavlo Demchuk as Spiritual Director. A brother scholastic was to serve 
as prefect and a lay brother as cook. Before the decision could be made, the 
Jesuits resigned from the Basilian reform and the new superiors had to make 
their own selection. Arseniy Lozynsky was selected and he and Demchuk ar-
rived in Rome on 14 October 1904. For two weeks, they observed the workings 
of the college under the two remaining Jesuits. The Basilians took charge on 1 
November 190465.

Like their predecessors, the Basilians stood somewhat aloof from their di-
ocesan seminarians although they were more austere than Jesuits, for instance, 
in diet. Nevertheless, were unable to deal with the nationalistic conflicts be-
tween seminarians. The stress caused Lozynsky to lose his health and, by the 
end of the academic year, the new Basilian Provincial, Platonid Filas, proposed 
that he be replaced by Demchuk66. Propaganda would not permit this because, 
as spiritual director, Demchuk had been privy to the seminarians’ private faults. 
This would constitute a violation of the canonical separation between the inter-
nal and the external forums67. The Basilian Provincial Council recommended 
Adrian Davyda, superior of Drohobych. Filas presented the candidate and Car-
dinal Gotti appointed him rector after obtaining Metropolitan Sheptytsky’s ap-
proval68.

Father Davyda had a stronger character but was unable to resolve the con-

63	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 111-112, Sheptytsky-Gotti, 20.9.1902.
64	 ADO, Ruteni 8, pos. 587//28, f. 101-102, Bapst-Gotti, 22.5.1904.
65	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 132, 11.9.1904. Ibid., f. 138, Gotti-Malytsky, 

28.9.1904. Chronicle, p. 68–70 (1.11.1904). Arseniy Ivan Lozynsky (1872–1908.) 
Pavlo Petro Demchuk (1873-1937).

66	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 167–168, Filas-Gotti, 12.7.1905.
67	 Ibid., f. 169-170, Gotti-Filas, 12.8.1905. Chronicle, p. 72 (1904–1906).
68	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 175, Gotti-Filas, 14.10.1905. Chronicle, p. 72 (1904–

1906). Adrian Alexsiy Davyda (1864-1919).
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flict between the different national tendencies. In June 1907 a group of seminar-
ians complained to the Congregation of about the tensions within the College69. 
Davyda favoured the majority Ukrainophiles and tried to ban Moscophile sem-
inarians but his proposed rules were not approved by the Congregation70.

Father Demchuk’s health also began to fail, and he was recalled to Galicia 
and replaced with Ivantsiv in March 1908. Luka Ivantsiv suffered from mania 
and severe scruples and began to complain incessantly to Propaganda about the 
rector. In July 1908, he had a complete mental collapse and was confined to a 
religious house in Ancona, where he died71.

To resolve the situation, Filas proposed to replace Davyda with Lazar Ber-
ezovsky, who had been student prefect in the Lviv Seminary and superior of the 
Basilian community and press and Zhovkva.72 Metropolitan Sheptytsky sug-
gested that Davyda remain for a time and later be recalled for health reasons, 
since Ivantsiv’s accusations had been exaggerated73. Gotti asked Father Filas 
to do just that, but Davyda did not return to Rome so, on 23 September 1908, 
Berezovsky was named rector74. 

Lazar Berezovsky’s tenure, from 1908 until the closure of the College in 
1915, and again from 1921 to 1925, brought peace and stability to the College. 
By 1910, the superiors were adding the title, “ad S. Josaphat” to the name of the 
College75, a title which replaced the designation “Ruteno” in 1932. In July 1910, 
Berezovsky prepared a fresh draft of the College rules, which were approved by 
Pius X ad experimentum in September 191176. The following year, the esteemed 
pedagogue Teodoziy Halushchynsky was named spiritual director77. During 
this period, the College rectors became consultants to the Roman Curia on 

69	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 157/1-4, Seminarians-Pius X, [circa June 
1905].	

70	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 65, f. 187–198, Davyda-Gotti, 14.3.1908. ADO, Ponenze, 
1910, no. 20, p. 1. 

71	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 65, f. 249/1–2, Rector–Davyda, 14.7.1908. Ibid., f. 249, 
Davyda–Gotti, 16.7.1908. 

72	 Ibid., f. 245, Filas-Gotti, 9.7.1908. Lazar Lev Berezovsky (1868–1952).
73	 Ibid., f. 255-256, Sheptytsky-Gotti, 16.8.1908. 
74	 Ibid., f. 257, Gotti-Filas, 28.8.1908. Ibid., f. 263, Rolleri-Berezovsky, 23.9.1908.
75	 ADO, Ponenze, 1910, no. 20, f. 301, p. 1.
76	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 65, f. 331, Gotti-Berezovsky, 11.9.1911.
77	 Chronicle, p. 99 (1912). Teodozity Tyt Halushchynsky (1882-1952). He returned as 

Spiritual Director from 1931 until his appointment as Superior General in 1949. 
Cfr. ADO, Ruteni 39, pos. 23/31. Ibid. 122, pos. 775/48.



129“Pontificio Collegio Ruteno”

Ruthenian-Ukrainian affairs78. 

9. National Identity
Indoctrinating the young Ruthenian-Ukrainians with Roman Universalism 

was difficult, since their hearts and minds were oriented toward their native 
land. The principal question among the Ruthenians was national identity and 
national rights within the Empire. Indeed, this question was the principal prob-
lem in Austrian politics of the time. In the year of thew College’s opening, the 
nationalities question led to a parliamentary crisis and the fall of the govern-
ment79. And a month before the opening, a group of seminarians protested the 
Propaganda that devotions at the college should be in their own language80.

There were two main tendencies of Ruthenian national identity in Galicia: 
Ukrainophile and Moscophile. Moscophiles saw themselves as a branch of Rus-
sian imperial culture; Ukrainophiles saw themselves as part to the culture of 
Little Rus from Russian Ukraine. In addition, Ruthenians struggled against the 
assimilation program by the Polish ruling classes81. 

Moscophiles were religiously conservative but pro-Orthodox and political-
ly pro-Russian. Ukrainophiles were ideological liberals some of whom gravi-
tated toward anticlericalism and socialism. At first, the Greek-Catholic hierar-
chy favour one or the other faction. The student prefects were ordered to write 
instructions in the neutral phonetic script used by Greek-Catholic chanceries, 
which was neither Church Slavonic nor the vernacular82. Indeed, many of the 
Moscophile seminarians belonged to the Lviv Archeparchy because Metropoli-
tan Sheptytsky had not yet made up his mind on the issue. In 1902, he issued a 
pastoral letter to his clergy, admonishing them not to bicker over national iden-
tity83. And Fathers Ivantsiv and Demchuk had been proposed for the College 
because they were neutral, while the majority of Basilians supported a Ukrai-
nian identity84.

78	 Chronicle, pp. 80-81 (29.4.1907). Matteo Sanfilippo, Dal giubileo al Centenario: 
Strategie di comunicazione politico-religiosa tra il Trecento e il primo Novecento, 
Viterbo, Sette Città, 2016, p. 119.

79	 Hubert Jedin, ed., Storia della Chiesa, vol. 9, pp. 64-65. Robert A. Kann, A His-
tory of the Habsburg Empire 1526-1918, Berkley, UCP, 1977, pp. 428-429, 440-441.

80	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 15-16, Seminarians-Ledóchowski, [received 
2.11.1897]. 

81	 ADO, Ruteni 28, pos. 3476/28, f. 31, Dolnytsky-Ledóchowski, 4.7.1902.
82	 ADO, Ponenze, 1900, no. 5, f. 146, doc. II, p. 14.
83	 J.-P. Himka, Religion and Nationality, pp. 40-41.
84	 ADO, Ruteni 8, pos. 587//28, f. 101-102, Bapst-Gotti, 22.5.1904. J.-P. Himka, Reli-
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In May 1905, the simmering tensions between the factions exploded. The 
first-year alumni were due to swear the oath that they would be ordained in 
celibacy. When Mgr. Rolleri arrived, five out of eight had scruples about the 
contents of the bull of Alexander VII, which had been read in the refectory 
the day before. Rolleri said the rector would explain it to them in detail, but 
Lozynsky was unable to provide a convincing response and had to summon 
Demchuk, who argued that the archaic contents of the bull was not binding, 
only the oath. Lozynsky was unable to cope and confined himself to his room. 
Thenceforth, all solemnities in church were cancelled and a tense atmosphere 
hung over the college. Lozynsky tried to lay the blame on the 25-year-old vice-
rector, Markevych, and sought to expel the leaders of both factions, including 
the future Bishop Kotyslovsky85.

Meanwhile, both factions wrote to the Pope and to Cardinal Gotti86. The 
anonymous first Basilian chronicler of the College wrote that the Pope (scil. the 
Curia) threatened to close the college unless harmony was restored87. In fact, 
the Pope’s Secretary of State, Cardinal Merry del Val, called Cardinal Gotti of 
Propaganda to discuss the situation but proposed no drastic measures88. Lo-
zynsky assured Propaganda that harmony had been restored but he had dem-
onstrated that he had been unable to control the situation. Lozynsky was al-
lowed to leave gracefully, passing the office to Davyda on 23 October 190589.

The conflict simmered quietly throughout the next two years. The Rector al-
lowed Ukrainian newspapers but forbade the Moscophile “Galichanin”. Davyda 
wrote to the bishops not to send any more Moscophiles but Lviv Archepar-
chy ignored him and sent two out of four90. The Ukrainophile party gained 
a permanent foothold in the 1907 Austrian elections. Although Metropolitan 
Sheptytsky ordered the clergy not to quarrel over the question91, he began to 
favour the Ukrainophiles and isolate the Moscophiles92. The Rector did the 

gion and Nationality, p. 84.
85	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 150–151, Lozynsky-Gotti [c. 5.1905]. Ibid., f. 157/1-4, 

Seminarians-Pius X, [c. 6. 1905].
86	 Ibid., f. 157/1–4, Seminarians-Pius X, [c. 6.1905]. Ibid., f. 159-160, Kozorovsky-

Gotti, [c. 6.1905].
87	 Chronicle, pp. 70-71 (1904–1906).
88	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 43, f. 157, Merry del Val-Gotti, 20.6.1905.
89	 Ibid., f. 165, Lozynsky-Gotti [c. 7.1905]. Chronicle, p. 72 (1904–1906).
90	 Chronicle, p. 74 (1904–1906).
91	 J.-P. Himka, Religion, pp. 40-41. 
92	 J.-P. Himka, Sheptyts’kyj and the Ukrainian, p. 33. Василь Расевич, Митрополит 
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same at the College. In 1906, he expelled four seminarians and, in December 
1907, dismissed the leader of the Moscophiles, Ivan Kozorovsky93. In March 
1908, Davyda attempted to enshrine the ban on Moscophile seminarians in 
the College rules94. Although he was unsuccessful, the rules drafted by his suc-
cessor Berezovsky (approved in 1911) included “inciting political discord” as 
grounds for expulsion95. The national identity conflict was never mentioned in 
the chronicle after 1906 and the College appears to have avoided any reverbera-
tions from the fierce battle waged at the Lviv seminary, in February 1912, which 
resulted in its closing for several months96. At the beginning of that year, several 
seminarians had left rather than take the mandatory celibacy oath imposed by 
Pius X in the new rules97.

The conflict over national identity was never mentioned in the chronicle af-
ter 1906 and Father Davyda was credited with having given the College a Ukrai-
nian character98. Thenceforth it became a place to visit Ukrainian hierarchs, 
clergy, and pilgrims, as well as leading intellectual figures such as Mykhailo 
Hrushevsky, Vadym Scherbakivsky, and Modest Sosenko99. Metropolitan Shep-
tytsky made annual visits and Bishop Soter Ortynsky was given a grand send 
off on his way to the United States to become the first Greek-Catholic bishop 
in the Americas100. 

Despite their Ukrainian focus, students participated in the principal Ro-
man holidays (such as Corpus Domini and All Saints and All Souls) and annual 

Андрей (Шептицький) і проблема національно-політичної консолідації 
українців (1900–1918 роки), “Ковчег: Науковий збірник з церковної історії”, 
2 (2000), p. 216.

93	 Chronicle, p. 73 (1904-1906), p. 88 (6.11.1907). Cfr. Dmytro Blažejovskyj, Byzan-
tine Kyivan Rite Students in Pontifical Colleges, and in Seminaries, Universities 
and Institutes of Central and Western Europe (1576–1983), Rome, PP. Basiliani, 
1984, p. 1930.

94	 ADO, rubr. 8, box 9, fasc. 65, f. 197-198, Davyda-Gotti, 14.3.1908.
95	 ADO, Ponenze, an. 1911, no. 8, f. 368, College rules, no. X.
96	 ADO, Ruteni 24, pos. 3476/28, f. 68-69, 73, Dolnytsky-Gotti, 12.2.1912, 28.1.1913. 
97	 Chronicle, p. 99 (1912).
98	 Пекар, Папська Семінарія, p. 593.
99	 Chronicle, p. 50 (19.4.1904), p. 94, (26.4.1908), p. 97 (1910), p. 103 (12.4.1914). Cfr. 

J.-P. Himka, Religion, p. 40–41. Мудрий, Нарис, p. 20, 23.
100	 Chronicle, pp. 70-71, 74, 78, 90, 97, 99, 100, 101, 106, 107. Ibid., p. 83 (25.5.1907, 

6.6.1907).
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festivities such as the anniversary of the College’s founder, Pope Leo XIII101. On 
occasion, they spoke with Pope Leo and more often with Pius X at private audi-
ences102. Each year, superiors and students celebrated the onomastic, birthday, 
and regnal anniversaries of Emperor Franz Joseph, and brought greetings to 
the Austro-Hungarian embassy103. Seminarians went to the Vatican to see visit-
ing monarchs such as Britain’s Edward VII and Germany’s Wilhelm II104. They 
took part in the mourning for the death of Leo XIII and celebrated the election 
and coronation of Pius X105. The college chronicler also recorded the rector and 
students attending a rally at the French College to protest the anti-clerical laws, 
in 1907106.

On 28 June, the Basilian chronicler recorded their shock and disappoint-
ment at the assassination of Archduke Franz Ferdinand and his wife. Ukraini-
ans considered the Austrian heir to the throne sympathetic to their cause. This 
event and the ensuing First World war completely eclipsed the death of Pius X 
and the election of Benedict XV, which were passed over by the chronicler107.

10. Celibacy
The second major issue at the College was mandatory celibacy, which was 

tightly connected with the question of national identity. Pressure from the Ro-
man Curia to promote clerical celibacy was looked on as a Polish plot to decapi-
tate one of the core Ukrainian institutions. Ukrainians looked up their married 
priestly class, highly engaged in national affairs, as a cornerstone of their na-
tional movement. And many seminarians were themselves sons of priests. The 
Papal Legate had attempted to favour celibacy at the 1891 Lviv Synod, prompt-
ing fierce opposition from the clergy. 

Some Ukrainian seminarians were reluctant to study in Rome because they 
had to swear the oath prescribed by Urban VIII and Alexander VII to remain 
in celibacy. In addition, before receiving a doctorate, they had to have been 
ordained a deacon. Many chose to return home at their end of their fourth 

101	 Chronicle, p. 10 (1-2.11.1902), p. 18 (1.3.1903), p. 17 (2.2.1903), p. 46 (2.2.1904).
102	 Chronicle, p. 10 (4.11.1902), p. 41 (2.12.1903), p. 76 (27.1.1907), p. 88 (19.11.1907), p. 107 

(28.6.1914). Cfr. L. Rocci, Memorie, p. 115.
103	 Chronicle, pp. 6-7 (4.10.1902), pp. 31-32 (18.8.1903), p. 37 (10.4.1903), p. 41 (2.12.1903).
104	 Chronicle, p. 22 (29.4.1903) and (3.5.1903).
105	 Chronicle, p. 26 (7.7.1903), p. 28 (20-22.7.1903), p. 29 (28.7.1903), p. 30 (4 and 

9.8.1903).
106	 Chronicle, pp. 75-76 (1.1907).
107	 Chronicle, p. 107 (28.6.1914). Chronicle, p. 110: the entries skip from 28.7 to 10.1914.
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year of theology, without a doctorate, so they could be married before being 
ordained108.

The Jesuit Rectors took a very moderate approach to the issue. Their phi-
losophy was that it was better to encourage voluntary celibacy than force the 
seminarians. The Jesuits allowed the old oaths to fallen into disuse. Father Poli-
dori had wanted to make the oaths into partial promises because the Ukrainian 
bishops were more concerned with forced celibacy than with the normative 
married clergy109. Yet, Propaganda Fide ordered Polidori rector to bring the 
oath back int practice. He had to call the seminarians together to inform them 
of the decision. In addition, on 31 May 1900, he gave them a long talk about 
the oath and the educational and financial benefits. In addition, he called each 
seminarian to his room to have a personal discussion. Most were still reluctant 
but finally 12 took the oath and two left. The following year, they accepted the 
oath without protest110.

Father Polidori continued to promote celibacy as a free choice. Hitherto, 
most seminarians were ordained at home, after completing their studies, so 
they could marry. Yet Polidori believed that a Roman education would and al-
ready was exerting powerful influence in that regard111. Father Davyda wanted 
to delay the oath for a year as new seminarians were very young112.

The debate over the status of the celibacy oath considerably delayed ap-
proval the college rules. After approving a draft, on 12 July 1910, Pius X added 
the proviso that no one was to be formally admitted unless they promised to 
live in celibacy. Nevertheless, the oath could be delayed for a year after their ar-
rival113. In July 1912, Cardinal Gotti ordered that anyone seeking to prolong the 
oath beyond a year had to be sent home114.

108	 ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 94, 7.2.1901. Chronicle, p. 50 (20.4.1904). 
109	 ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 67, Polidori-Ledóchowski, 14.2.1900. Cfr. ADO, 

Ponenze, 1900, no. 5, p. 2.
110	 Polidori-Ledóchowski: ADO, rubr 8, box 9, fasc. 43, f. 71, 1.6.1900; f. 79, 9.12.1900; 

ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 93, 7.2.1901.
111	 ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 93–94, Polidori-Ledóchowski, 7.2.1901. Ibid., f. 95-

96, Polidori-Propaganda, 12.2.1902. ADO, rubr. 117, box 4, fasc. 35, f. 69rv–70v, 
Sheptytsky-Gotti, 20.8.1902.

112	 ADO, rubr 8, box 9, fasc. 65, f. 233, Davyda-Gotti, 20.6.1908.
113	 ADO, Ponenze, 1910, no. 20, f. 299-301, audience sheet, 12.7.1910.
114	 ADO, rubr 8, box 9, fasc. 65, f. 342, Gotti-Berezovsky, 30.7.1912.
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11. College Life
Theological studies lasted four years. Ukrainians were slightly older than 

many of their other Roman counterparts because the Austrian authorities re-
quired them to complete gymnasium before entering the seminary115. The pon-
tifical education system was stricter than in Austria and mature seminarians 
found it difficult to accept being deprived of previously held freedoms116. The 
seminarians spoke Ukrainian and Polish among themselves but very little Ital-
ian117.

The academic year began on 1 November118. New students wore secular at-
tire for six months or a year, until they swore their oath. After this they were 
clothed in the blue college cassock with a yellow sash, the Ukrainian national 
colours, chosen by Sembratovych119. Correspondence with outsiders was dis-
couraged except with family, their bishop, and benefactors. Each year in May, 
each seminarian had to preach a short practice sermon in Ukrainian. Inside 
College, they were to keep silent in corridors and required permission had 
from the prefect or beadle to speak with other seminarians. Conversations 
were limited to 4 to 5 minutes and then only at the student’s door, as they were 
forbidden from entering their rooms. During free time, they were permitted 
to speak with others in common room and to go for walks but only in pairs. 
Cash was to be deposited with the rector. Seminarians were permitted to bathe 
weekly but not more, except during vacation when they stayed near the sea and 
groups went swimming daily120.

Awards were handed out annually to the best students at Propaganda Fide 
College121. During their last year, seminarians were to dedicate an hour daily to 
studying the liturgical services and Church Slavonic122. Those who remained 
for higher studies, beyond the fourth year, could be ordained in Rome after 
taking ordination exams from the Vicariate of Rome. From 1897 to 1915, the 

115	 ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 67, Polidori-Ledóchowski, 14.2.1900. ADO, Ponen-
ze, 1900, no. 5, f. 145, doc. II, p. 11. no. 5.

116	 ADO, Ruteni 8, pos, 587/28, f. 29, Sembratovych-Ledóchowski, 11.12.1896.
117	 L. Rocci, Memorie, p. 113.
118	 ADO, Ponenze, 1900, no. 5, f. 142, doc. II, p. 8. no. 2.
119	 ADO, rubr 8, box 9, fasc. 43, f. 19, Sembratovych-Ledóchowski, 29.11.1897. ADO, 

Ponenze, 1900, no. 5, f. 142, doc. II, p. 8. no. 2.
120	 ADO, Ponenze, 1900, no. 5, f. 146–147, doc. II, p. 12–13. Chronicle, p. 2 (1.9.1902), 

p. 60 (18.8.1904).
121	 Chronicle, p. 42 (14.12.1903).
122	 ADO, Ponenze, 1900, no. 5, f. 146, doc. II, p. 12.
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Bulgarian Bishop performed these ordinations123. 
Although it had an historical connection, the location was not particularly 

suited due to the clamour from the streets. In the piazza, fish, meat, and fruit 
mongers sold their wares in the morning. At night and into the early morn-
ing hours, revellers shouted and sang, accompanied by mandolin and guitar. 
Father Vitelleschi, whose window faced the Piazza degli Zingari, compared the 
atmosphere disparagingly to Naples124. The Roman climate and diet did not 
agree with all the seminarians or even the superiors, and some returned home 
for health reasons125. Each year, the college left from for the summer. The Jesuits 
had arranged to rent the seminary in Tivoli. Gita or outings were organized 
regularly for sightseeing and exercise126.

12. The First World War
On 28 July 1914, the College chronicler recorded Austria’s declaration of 

war on Serbia127, when the seminary was still on vacation. They returned to 
Rome, as usual, in October, but no new diocesan seminarians arrived that year, 
only three Basilian scholastics, who had been forced to study abroad due to the 
Russian occupation of Galicia128. The College celebrated Christmas but there 
was to be no Easter because, once Italy entered the war on the Entente side, 8 
May 1915, the Austrian Embassy told superiors and students to return home. 
On 9 and 10 May, the superiors and eleven seminarians left via Zurich for Vi-
enna, where they were met by Father Filas. The diocesans went to a tempo-
rary seminary in Kromeriž, Moravia, run by Father Kotsylovsky, while Father 
Halushchynsky took the Basilian scholastics to a seminary near Vienna owned 
by the Verbite order. They all returned home once the Russians retreated from 
Galicia, in 1916129. 

123	 Chronicle, pp. 27-28 (12 and 26.7.1903), p. 91 (10.2.1908), p. 100 (13.7.1913), p. 102 
(21.12.1913), p. 104 (26.4.1914).

124	 L. Rocci, Memorie, p. 112. Cfr. ADO, Ruteni 8, pos. 587/28, f. 130-131, Note on the 
reopening of the College, [circa 1920].

125	 Chronicle, p. 25 (23.6.1903).
126	 Chronicle, p. 2 (1.9.1902), p. 28 (1.8.1903), p. 57 (1.8.1904), p. 72 (1904-1906), p. 87 

(1.8.1907), p. 97 (1909), p. 99 (1912).
127	 Chronicle, p. 110 (28.7.1914).
128	 Chronicle, p. 110 (10.1914). Among them were Yosafat Skruten (1894-1951) and Yo-

syf Zayachkivsky (1889-1952), future College rector.
129	 ADO, Ruteni 8, pos. 587/28, f. 130–131, Note on the reopening of the College, 

[circa 1920]. Chronicle, p. 110–111 (1915). Мудрий, Нарис, p. 23. Among them was 
future Archbishop Ivan Buchko (1891-1974). Ordained a priest in Kromeriž in 
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Father Berezovsky retuned to direct the College when it was reopened, in 
1921130. At that time, Ukrainian identity and self-determination became a ma-
jor issue131. To eliminate the title “Ruthenian” but without adopting “Ukrai-
nian” which was banned in Galicia (under Polish rule), the name was changed 
to “Pontifical College of Saint Josaphat”132.

1915, from 1942 he resided at the new College building on the Janiculum.
130	 ADO, Ruteni 8, pos. 587/28, f. 134, Marini–Sheptytsky, 31.1.1921. Chronicle, pp. 

111-112 (1921).
131	 ASRS, AES. per. IV, Russia, pos. 636, fasc. 234, f. 50, Gasparri-Marini, 17.3.1922. 

Athanasius D. McVay. The Apostolic See and Ukrainians: Metropolitan Andrei 
Sheptytsky and the Roman Curia, in Laura Pettinaroli (ed.), Le gouvernement 
pontifical sous Pie XI: pratiques romaines et gestion de l’universel, Rome, École 
française de Rome, 2013, pp. 240-241.

132	 ADO, Ruteni 8, pos. 588/28, fasc. 1.
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Le Collège pontifical Pie latino-américain et la globalisa-
tion du catholicisme au XIXe siècle: connexions atlantiques

Ana Rosa Cloclet da Silva
Ítalo Domingos Santirocchi

À bien des égards, les premières décennies du XIXe siècle ont été vécues 
comme une période révolutionnaire dans pratiquement tous les territoires 
américains des monarchies ibériques. Ce caractère ne se limitait pas à la 
nature des changements politiques inaugurés par les processus d’indépendance 
déclenchés dans cette partie du continent, mais était dû au potentiel de ces 
processus à transfigurer les différents éléments hérités du passé colonial, y 
compris les liens institutionnels entre l’Église catholique et les nouveaux États-
nations.

Concrètement, il est possible de considérer que le passage d’une notion de 
souveraineté fondée sur le droit divin à la logique de la souveraineté populaire a 
ouvert une série de problèmes institutionnels. Parmi eux, on pourrait citer, avec 
Di Stefano, la définition des limites de juridiction entre le pouvoir politique 
et religieux dans les sociétés, les relations diplomatiques entre les nouveaux 
États et le Saint-Siège, les rapports des individus avec les institutions qui 
administraient le sacré, ainsi que les liens entre celles-ci et le pouvoir civil dont 
les fondements ne faisaient plus référence à la religion héritée1.

Ce scénario impliquait que le processus de reconnaissance et de 
compréhension, par le Saint-Siège, de la situation politique, ecclésiastique et 
religieuse de l’Amérique latine ne fût pas immédiat. Malgré l’adoption d’une 
politique de négociation avec de nouveaux gouvernements, il a fallu du temps 
à ceux qui gouvernaient l’Église pour comprendre le fonctionnement des 
différents gouvernements latino-américains et les principes politiques sur 
lesquels ils fondaient leurs relations avec la hiérarchie catholique.

Cette compréhension, ainsi que les mesures destinées à promouvoir 
l’expansion de l’autorité pontificale sur cette partie du continent, n’est venue que 

1	 Roberto Di Stefano, Modernidad Religiosa y Secularización en la Argentina del 
siglo XIX, in Eduardo Meinberg Maranhão Filho (ed.), Política, religião e diversi-
dades, Florianópolis, ABHR /Fogo, 2018, p. 135.
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dans les années 1850 qui furent et sont encore fondamentales pour comprendre 
les changements survenus dans l’Église latino-américaine. La présente 
contribution, initialement présentée dans le cadre du colloque organisé par 
l’Istituto Nazionale di Studi Romani le 15 décembre 2023, vise à analyser l’une 
des opérations les plus importantes de l’expansion du catholicisme en Amérique 
latine: la création du Collège pontifical Pie latino-américain à Rome, en 1858.

À cet effet, les réflexions qui suivent sont organisées en trois moments. Tout 
d’abord, on se consacre à situer le contexte historique qui a donné naissance à 
l’initiative de fondation du Collège, en mettant l’accent sur les relations tendues 
entre les nouveaux pays sortis des révolutions d’indépendance et le Saint-
Siège, lequel avait mis en place des stratégies pour renforcer la globalisation de 
l’Église catholique au cours du XIXe siècle. Ensuite, on aborde le moment de la 
fondation et de la consolidation du Collège, depuis 1858, soulignant le rôle joué 
par le prêtre chilien Eyzaguirre. Enfin, une troisième et dernière partie analyse 
la réception du Collège pontifical Pie-Latino-américain au Brésil tout au long 
du XIXe siècle.

1. Le regard du Saint-Siège vers l’Amérique latine au cours du XIXe 
siècle: tensions, négociations et connexions
La difficulté de rétablir les liens entre les pays d’Amérique latine et le Saint-

Siège était due, en partie, aux dynamiques complexes qui se sont établies avec 
les indépendances et qui se sont développées tout au long du XIXe siècle. Ce 
processus impliquait différents “jeux d’échelle”2 – allant du local au global –, des 
connexions réciproques entre les cas observés, ainsi que des rythmes différents3. 

En ce qui concerne la perception qu’avait la Curie romaine des nouveaux 
régimes républicains implantés sur le continent, il faut souligner qu’elle fut 
guidée par l’association entre eux et “l’anticléricalisme”, dont la référence était 
la Révolution française. En outre, cette perception fut favorisée par le fait que 
les processus d’indépendance ont élargi considérablement la distance entre les 
jeunes pays et le Saint-Siège, car la reconfiguration du régime du patronato en 
termes constitutionnels donnait aux autorités civiles des pouvoirs étendus en 
matière religieuse. 

2	 Jacques Rével, Jeux d’échelles. La micro-analyse à l’expérience, Paris, Seuil, 1998.
3	 Cela implique la fécondité des nouvelles approches de l’Histoire globale, dont 

le principal mérite n’est pas “de reconnaître la condition globale de l’Église et 
du catholicisme”, mais plutôt d’élucider et d’analyser les formes concrètes à tra-
vers lesquelles cette condition s’exprime. (Ignácio Martínez et Ítalo Domingos 
Santirocchi, Iglesia Atlántica. Iglesia Universal. Iglesia Romana. Escenario de la 
modernidad católica en el siglo XIX, “Almanack”, 26 (2020), p. 2. Traduction libre 
de l’original en espagnol par les auteurs).
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À cet égard, il faut rappeler que, depuis le milieu du XVIIIe siècle, lorsque 
la monarchie mit en œuvre un ensemble de réformes visant à renforcer les liens 
entre l’Espagne des Bourbons et son empire américain, il y eut un élargissement 
de la distance entre les domaines américains de la couronne espagnole et le 
Saint-Siège4. À cette époque-là, le roi Carlos III interdisait “la communication 
directe entre la hiérarchie catholique et le pape et la soumettait à la censure”5. 
Les indépendances ont contribué à renforcer davantage cette tendance, à tel 
point que la connaissance de ce qui se passait dans les territoires et les diocèses 
sud-américains était pratiquement inconnue ou du moins incertaine à Rome.

Pour les communautés américaines, cet éloignement de Rome posait le 
problème de la privation de “dignitaires ecclésiastiques”. Un problème qui, 
selon l’historienne Elisa Cárdenas Ayala, a donné lieu à des solutions sans 
précédent de la part de certaines provinces qui, “fatiguées d’être subordonnées 
à des évêques lointains et peu attentifs à leurs besoins, ont décidé de s’établir 
comme évêchés et de nommer des autorités” religieuses, en faisant usage d’un 
exercice souverain6.

Cette situation a suscité l’inquiétude de la Curie romaine, qui a qualifié ces 
alternatives de “schismatiques”, tout en rendant difficile l’établissement d’une 
représentation pontificale dans cette partie de l’Amérique. Dans ce contexte, le 
Brésil apparaissait comme un cas privilégié aux yeux de Rome, comme une sorte 
d’extension du catholicisme monarchique européen qui, sous le gouvernement 
de l’empereur Pedro I, a pris une position stratégique du point de vue de la 
géopolitique romaine7. 

Malgré cela, les négociations entre ce pays et le Saint-Siège étaient 

4	 David A. Brading, A Espanha dos Bourbons e seu império americano, in Leslie 
Bethel (ed.), História da América Latina: A América Latina Colonial, II, São Pau-
lo, EDUSP, 2008, pp. 391-445.

5	 Bien qu’elle n’eut pas remis en cause le pouvoir direct du pape dans le domaine 
spirituel – uniquement dans les “matières mixtes” – “la défense à tout prix des 
privilèges inhérents à la couronne devint un défi à Rome, par lequel non seule-
ment l’indépendance de pouvoir réel était recherchée, mais aussi une série d’in-
térêts économiques” (Elisa Cárdenas Ayala, Roma: El descubrimiento de Amé-
rica, México, El Colégio de México, 2018, p. 96). En ce sens, dans le cadre du 
réformisme bourbonien, la couronne espagnole mit fin au principe de l’immunité 
ecclésiastique de toute juridiction légale, expulsa les jésuites d’Amérique en 1767 
et commença à confisquer les richesses de l’Église, ce qui aboutit au Decreto de 
consolidación de 26 décembre 1804, qui ordonna l’appropriation des fonds carita-
tifs (donnés par les fidèles à l’Église d’Amérique) et leur expédition en Espagne.

6	 E. Cárdenas Ayala, Roma: El descubrimiento de América, p. 100. Traduction libre 
de l’original en espagnol par les auteurs. 

7	 Ibid., p. 75.
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tendues, au point que l’installation de la première nonciature au Brésil n’eut 
lieu qu’en 1830, lorsque la Délégation apostolique conférée à Mgr Ostini s’est 
accompagnée de vastes missions spirituelles dans toutes les anciennes colonies 
espagnoles d’Amérique8.

Avant cela, en 1820, la visite du nonce apostolique Mgr Giovanni Muzi au 
Chili, ‒ à laquelle participa Giovanni Maria Mastai-Ferretti, futur pape Pie IX 
‒ fut fondamentale pour que le Saint-Siège puisse commencer à comprendre la 
situation en Amérique du Sud. Pendant cette mission, Muzi se rendit compte 
que le peuple était encore très catholique, mais que la structure ecclésiastique 
était insuffisante et peu qualifiée9. Ce problème persista et, au milieu du XIXe 

siècle, il fut aggravé par le fait que les pays du continent s’étaient plongés dans 
des processus accélérés de laïcisation à travers des réformes libérales, sous 
l’influence de différentes tendances anticléricales.

Consciente du potentiel de cette partie du continent et de la catholicité 
de ses habitants, la Curie pontificale guida ses efforts vers la domination et le 
renforcement de l’héritage catholique dans ces pays. Sous le pontificat de Pie 
IX (1848-1878), elle dut reconfigurer ses formes d’action, en développant, selon 
les termes formulés par Carlo Fantappiè, un ensemble complexe “d’instruments 
de contrôle externe et interne afin de contrôler les comportements, pratiques, 
coutumes, instituts et normes qui contredisaient la foi catholique”10. À son 
tour, la normalisation du catholicisme par le Saint-Siège exigeait la constitution 
d’un réseau de communications articulé, dans le but de connecter le centre 
hiérarchique de l’Église romaine aux différents pays, à travers la circulation des 
imprimés et des personnes.

Cette dynamique de globalisation du catholicisme a été favorisée par le fait 
qu’un nombre important d’évêques et de prêtres ont commencé à chercher 
le soutien du Saint-Siège pour obtenir une vraie autonomie par rapport à 
leurs États respectifs. Par conséquent, à partir des années 1850, les conditions 
d’une plus grande affirmation de l’autorité pontificale se sont ouvertes dans les 
territoires latino-américains11. 

8	 Ibid., p. 76.
9	 Elisa Luque Alcaide, La restauración de la vida católica en América Latina en la 

segunda mitad del siglo XIX, “Anuario de História de La Iglesia”, Universidad de 
Navarra, Pamplona, (2003), pp. 71-89. 

10	 Carlo Fantappiè, La Santa Sede e il Mondo in prospettiva storico-giuridica, “Re-
chtsgeschichte Legal History”, 20 (2012), p. 332. Traduction libre de l’original en 
espagnol par les auteurs.

11	 Malgré ces efforts entamés à partir du milieu du XIXe siècle, ce n’est que pendant 
le pontificat de Léon XIII (1878-1903) que se sont produites des mutations dans 
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À cet effet, les principales mesures adoptées par le Saint-Siège visaient 
à: 1) unifier et standardiser l’action des évêques et des prêtres; 2) négocier 
des concordats avec les États latino-américains; 3) consolider l’autorité des 
délégués, internonces et nonces pontificaux dans la région; et 4) investir dans la 
formation de prêtres dotés d’une nouvelle culture cléricale. 

Ces objectifs, associés à la difficulté rencontrée par le Saint-Siège d’établir de 
bons séminaires dans les pays de l’Amérique latine après leurs indépendances 
furent une des raisons qui conduisirent le pape Pie IX (1848-1878) à créer à 
Rome une institution d’enseignement des “Sciences sacrées” dans laquelle les 
prélats de cette partie du monde pourraient envoyer des jeunes prometteurs 
pour achever leur processus de formation. Le désir papal prit forme le 21 
novembre 1858, avec l’inauguration du Collège pontifical Pie latino-américain, 
initialement sous le nom de Collège pontifical Pie-américain, car le concept 
d’Amérique latine n’était pas encore répandu. Dès son origine, il était destiné 
à former les candidats au sacerdoce et à veiller à la spécialisation des prêtres 
des diocèses de toute l’Amérique, en s’inscrivant dans les stratégies de la Curie 
romaine pour promouvoir la globalisation du catholicisme au XIXe siècle face 
aux avancées du monde moderne et laïc.

Toutefois, malgré l’importance de ce Collège, peu de travaux de recherche 
lui sont consacrés. Un ouvrage récent et fondamental sur le sujet est le livre de 
l’historien espagnol Francisco Javier Ramón Solans ‒ Más allá de los Andes, 
publié en 2020 ‒, selon lequel “la fondation du Collège s’inscrivait dans une 
stratégie éducative de formation des élites ecclésiastiques nationales à Rome 
dans le but d’homogénéiser et de romaniser leurs Églises respectives [...]”12. 
Telle était la conception sur le Collège répandue, à l’époque, parmi les pays 
d’Amérique latine, comme décrite par un article publié dans le journal 
colombien “El Catolicismo”, en 1857, intitulé El Seminario Americano. Cet 
article, dont Solans souligne l’extrait ci-dessous, a déclaré les principes de 
“romanisation et d’américanisation” qui devraient guider le futur Collège:

cette tension entre catholicisme et révolution, qui ont abouti à affecter le “concept 
romain de l’Amérique” lui-même. Selon Ayala, cette dernière expression détache 
la région du seul domaine espagnol – qui fut “nodale dans la désignation donnée 
par les premiers nonces (1829-1836)” – et la situe dans le contexte des disputes 
impérialistes de fin du XIXe siècle, sous les ambitions des invasions françaises 
sur le continent, avec Napoléon III (E. Cárdenas Ayala, Roma: El descubrimiento 
de América, p. 51)

12	 Francisco Javier Ramón Solans, Más allá de los Andes: los orígenes ultramon-
tanos de una Iglesia latino-americana (1851-1910), Bilbao, Universidad del Pais 
Basco, 2020, p. 62. Traduction libre de l’original en espagnol par les auteurs.
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Un seminario que, bajo la dirección inmediata del jefe supremo de la Igle-
sia, eduque y forme sacerdotes para evangelizar a todo un mundo. [...] Un 
colegio americano establecido en Roma a donde irá la juventud del Nuevo 
Mundo, que, con el apoyo y estímulo de sus respectivos prelados, estreche 
los vínculos de fraternidad que deben unir siempre a los que nacimos en este 
continente, y salga de allí educada y en ejercicio del santo ministerio sacerdo-
tal para repartirse por toda la América, regresando cada uno a sus respectivos 
lugares, obrando cada uno con un mismo pensamiento, en perfecta unidad de 
sentimientos, de doctrina y de plan, y teniendo por centro de operaciones de 
afectos y simpatías, el centro mismo en que cada uno recibirá su educación que 
es el centro de la misma iglesia de quien es ministro... Tal es el gran proyecto 
que va a realizarse desde el año entrante de 1858; proyeto esencialmente ca-
tólico, eminentemente americano, digno solo del gran Pontífice que declaró 
María inmaculada en su concepción, y digno también del ilustre eclesiástico 
americano que no circusncribe su amor a la tierra feliz en que nació sino que 
extiende sus deseos y sus obras a todos sus hermanos del continente13.

L’étape suivante fut de rassembler les évêques dans des conciles nationaux 
et latino-américains. Cette stratégie prend un nouvel élan à partir des années 
1870, avec la convocation du premier concile du Vatican (1869-1870) par Pie 
IX, suivie du concile plénier pour l’Amérique latine convoqué par Léon XIII en 
189914. Les deux pontifes cherchaient à renforcer l’autorité pontificale en tant 
que facteur essentiel pour unir les chrétiens au centre de l’Église universelle.

À cette époque, le Collège Pie latino-américain était déjà solidement 
établi et plus de la moitié des pères conciliaires (29 sur 53) y résidaient, ce qui 
démontre bien qu’il avait réussi sa mission. 

2. La création et la consolidation du Collège pontifical Pie latino-amé-
ricain
Bien que la création du Collège Pie latino-américain à Rome remonte au 

milieu du XIXe siècle, Solans nous informe que le projet de création d’une telle 
institution avait déjà été initié en 1825 par le jésuite mexicain José Ildefonso 
Peña (qui fut le confesseur du pape Grégoire XVI) et par José Villaredo, prêtre 

13	 Selon Solans, ce journal fondé par l’archevêque de Bogotá, Manuel José Mos-
quera, jouait le rôle de journal officiel de l’Église catholique colombienne. Ses 
articles furent reproduits dans d’autres publications, par exemple: “La Revista 
Católica” au Chili, “La Religión” en Argentine, “El Eco del mundo católico” au 
Costa Rica. (F.J.R. Solans, Más allá de los Andes, pp. 78-79).

14	 Ana Rosa Cloclet da Silva et Kelly Hyslop, O Concílio Plenário Latino-Americano 
e sua Repercussão entre o Episcopado Brasileiro (1898-1900), “História Unicap”, 
Recife, 19 (2023), pp. 150-171.
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mexicain de la congrégation de l’Oratoire, qui se rendit à Rome dans ce but en 
1853. Cependant, on ne sait pas si ces projets visaient exclusivement le Mexique 
ou l’ensemble du continent15. Ce dont on peut être sûr, c’est que sa réalisation 
dépendit fondamentalement du travail du prêtre chilien José Ignacio Víctor 
Eyzaguirre, “l’une des figures clés dans la création de liens de solidarité entre 
catholiques latino-américains”16. 

Fils de parents appartenant à deux familles de politiciens importants du 
Chili indépendant, Eyzaguirre naquit à Santiago en 1817. Diplômé en droit, il 
travailla dans ce domaine jusqu’en 1838, date à laquelle il abandonna sa carrière 
pour devenir prêtre en 1840.

Par ailleurs, Eyzaguirre avait de bons contacts au Saint-Siège, par exemple 
avec Giuseppe Sallusti qui fut secrétaire de la mission Muzi au Chili en 1823. 
Dès 1847, il essayait d’utiliser ces contacts pour faire connaître, à Rome, les 
textes qu’il écrivait sur l’Église en Amérique latine. Finalement, il les envoya 
au prêtre Luis Frederico Chiaissi, qui accompagnait une mission diplomatique 
chilienne pour négocier un Concordat avec le Saint-Siège.

Eyzaguirre fut doyen de la faculté de théologie jusqu’en 1851. En 1849, 
il était entré en politique dans le parti libéral et fut élu député. Au début des 
années 1850, après une victoire politique de ses adversaires et des désaccords 
avec l’archevêque Rafael Valdivieso, il partit pour un voyage international. Il 
traversa la Colombie, le Panama, Cuba, les États-Unis, puis l’Europe. Il finit par 
s’installer à Paris qui, dans la seconde moitié du XIXe siècle, était devenue “le 
laboratoire idéal pour concevoir la reconquête catholique” et, selon Solans, “un 
des centres de référence pour les catholiques américains en visite dans le Vieux 
Continent”17. 

En France, il put vivre et participer à toute l’effervescence ultramontaine 
de ces années-là, mais aussi publier ses textes sur l’Amérique latine. Parmi 
ses écrits, se distingue L’Histoire ecclésiastique, politique et littéraire du Chili, 
de 1850 – traduite en français en 1855 –, qui fut fortement influencée par la 
pensée du catalan Jaime Balmes et considérée par ses contemporains comme 
la continuation de l’une des œuvres les plus répandues de ce représentant du 
légitimisme catholique espagnol du XIXe siècle: El protestantismo comparado 
con el catolicismo en sus relaciones con la civilización europea (1842-1844) 
publié en 184818.

15	 F.J.R. Solans, Más allá de los Andes, p. 61.
16	 Ibid., p. 49.
17	 Ibid., p. 56.
18	 Parmi les traditionalistes catholiques européens du XIXe siècle, Balmes fut la 
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La diffusion qu’a connue l’œuvre d’Eyzaguirre révèle aussi “l’intérêt 
croissant que l’Amérique latine suscitait chez une grande partie des catholiques 
européens, ainsi que les espoirs et les désirs projetés sur le Nouveau Continent” 
à cette époque-là19. Ses activités furent bientôt reconnues par les catholiques, de 
sorte qu’Eyzaguirre fut invité à rencontrer le pape Pie IX le 9 novembre 1855. À 
cette occasion, il fut informé des projets papaux visant la création d’un collège 
à Rome pour former des étudiants américains.

Le pape, préoccupé par les informations qu’il recevait, réfléchissait déjà à la 
nécessité de contribuer à la formation du clergé latino-américain à travers une 
institution basée à Rome. Voici comment Eyzaguirre raconta cette rencontre:

Desea que los obispos de ambas Américas se pongan de acuerdo para el 
establecimiento de un gran seminário que deben establecer en Roma y sobre 
otros puntos: para esto era necessario hablar con una gran parte de aquellos, 
informarme de muchos pormenores y esta es la comisión que yo he recebido 
con mis credenciales dada en nombre del papa por el cardenal secretario de 
Estado [...] Aquel gran seminário tendrá por objeto sino recibir los más ade-
lantados y de mejor talento y conducta de cada seminario diocesano los que 
servirán después a los obispos para superiores de sus seminarios conciliares20.

De cette manière, le prêtre chilien a reçu tous les pouvoirs nécessaires de 
la part du cardinal secrétaire d’État Antonelli, ainsi que des lettres officielles à 
remettre aux délégués apostoliques Luis Clementi, au Mexique, et Mieczyslaw 
Ledochowski, en Colombie. À cette époque, le concept d’Amérique latine n’était 
pas encore utilisé, comme nous l’avons mentionné précédemment. Pour cette 
raison, son nom officiel “Pie latino-américain” n’apparut qu’en 1867. Il convient 
également de noter que le projet de voyage d’Eyzaguirre pour rechercher 
des étudiants et des financements incluait le Brésil, en dépassant le monde 
hispanique, ainsi que le Mexique, couvrant plus que l’Amérique du Sud21 .

principale référence des ultramontains au Brésil et celui qui inspira le plus direc-
tement le projet de civilisation chrétienne qu’ils diffusèrent. Ses œuvres furent 
annoncées et traduites par la presse catholique de l’époque, configurant un 
réseau sémantique qui reliait le Brésil au monde catholique du XIXe siècle. Ana 
Rosa Cloclet da Silva, O conceito de “civilização” na confluência do político e do 
religioso: uma análise de semântica histórica, “Paralellus”, 32 (2022), pp. 9-27; Ead. 
et Leonardo Henrique de Souza, A recepção de Balmes no Brasil do século XIX: 
uma análise a partir da imprensa ultramontana, “Esboços”, 53 (2023), p. 145-163.

19	 F.J.R. Solans, Más allá de los Andes, p. 57.
20	 Ibid., p. 61.
21	 Ibid., pp. 62-63.
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Le voyage ne fut pas facile, tant en raison des difficultés inhérentes à un 
voyage de ce type, que de celles découlant du manque de reconnaissance de ses 
« lettres de créance » par certaines autorités ecclésiastiques et civiles. À certaines 
occasions, leurs activités ont été entravées à cause du droit d’approbation – le 
Placet – des gouvernements de différents pays.

Au Brésil, il réussit à rencontrer l’archevêque de Bahia, Mgr Romualdo 
Antônio de Seixas, et les évêques de Rio de Janeiro (Mgr Manuel do Monte 
Rodrigues de Araújo), de Pernambuco (Mgr João da Purificação Marques 
Perdigão), de São Paulo (Mgr Antônio Joaquim de Melo) et de Minas Gerais 
(Mgr Antônio Vicente Ferreira Viçoso). En outre, il fut reçu par l’empereur 
Pedro II qui jouissait des droits conférés par le padroado. Soulignons que, 
depuis l’indépendance du Brésil, en 1822, ce droit avait obtenu une légitimité 
de nature constitutionnelle, c’est-à-dire qu’il est devenu un attribut inhérent à 
la souveraineté du peuple conféré au pouvoir exécutif22.

Selon Solans, partout où Eyzaguirre allait, des mots d’encouragement 
et d’approbation lui étaient adressés, ce qui était considéré comme un début 
prometteur pour l’entreprise. La même chose se serait produite à Buenos Aires, 
tout comme dans une grande partie de l’Argentine qui, après la fondation du 
Collège, devint le pays qui envoya le plus grand nombre d’étudiants à Rome au 
cours de ses premières années23. 

Encore selon Solans, des tensions politiques et des conflits d’autorité 
avaient déjà commencé lors de la troisième étape d’Eyzaguirre, le Paraguay, 
où il aurait été interrogé parce qu’il ne possédait pas d’exaquatur des autorités 
républicaines. La même situation se serait répétée dans certaines provinces 
argentines comme Santa Fé, Rosário, Córdoba, entre autres24.

Entre incitations, soutiens, difficultés et demandes d’éclaircissements, 
Eyzaguirre continua son chemin jusqu’au Mexique:

A lo largo de este viaje por América, Eyzaguirre entró en contacto con 31 
obispos y arzobispos desde Brasil hasta México así como con diferentes acto-
res políticos y religiosos. Asimismo consiguió racaudar 28.700 pesos a los que 
había que sumar las contribuiciones del papa y del próprio Eyzaguirre, que dio 
30.000 pesos de su herencia familiar. En este viaje Eyzaguirre se convirtió en 

22	 Ítalo Domingos Santirocchi, “Olhar para o futuro com os pés na tradição”: o pa-
droado no Brasil Imperial, in Roberto Di Stefano et Ana Rosa Cloclet da Silva 
(orgs.), Catolicismos en perspectiva histórica: Argentina y Brasil en diálogo, Bue-
nos Aires, Teseo, 2020, pp. 55-82.

23	 F.J.R. Solans, Más allá de los Andes, pp. 63-64.
24	 Ibid., p. 65
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el centro di una red transatlántica entre Roma y Latinoamerica, toda vez que 
contribuía a densificar las redes ya existentes tanto entre los católicos de los 
diferentes países americanos como con Europa25.

Le 14 janvier 1858, Eyzaguirre rentra à Rome, rencontra le pape et lui 
transmit les résultats de sa mission. Malgré les difficultés, cela fut considéré 
comme un succès et le prêtre chilien fut informé du travail de la commission 
chargée de fonder le séminaire, qui devrait déjà recevoir à ce moment-là les 
premiers étudiants pour le début de l’année académique, permettant ainsi aux 
jeunes séminaristes de s’intégrer aux cours de l’Université Grégorienne.

Le pape Pie IX obtint le transfert du Collège au couvent de Sant’Andrea 
della Valle, à Rome, et nomma Giuseppe Berardi, sous-secrétaire d’État, 
comme protecteur de l’établissement. Après l’inauguration, la direction de 
la maison, tant matérielle que spirituelle, fut confiée aux jésuites, le premier 
doyen ayant été le père espagnol José Fonda, qui connaissait en profondeur la 
réalité américaine.

Les contenus étaient ainsi structurés: les sciences humaines, enseignées 
au sein même de l’école; la philosophie et la théologie, enseignées au Collège 
romain, rebaptisé à partir de 1873, Université pontificale Grégorienne26. La 
nomination de Fonda aurait plu à de nombreux évêques hispaniques, par 
exemple à l’archevêque de Santiago du Chili, qui dans une lettre adressée à 
Eyzaguirre, en date du 14 octobre 1858, exprimait le vœu que “les jeunes clercs 
qui y étaient instruits adopteraient les doctrines romaines sans perdre leurs 
habitudes américaines lorsqu’ils seraient de retour dans leurs pays”27.

Les délégués apostoliques Mieczyslaw Ledochowski (Colombie, Venezuela, 
Équateur, Pérou et Bolivie) et Marino Marini (Brésil, Argentine, Bolivie, 
Chili, Uruguay et Paraguay) jouèrent un rôle fondamental dans le démarrage 
des activités. Ils devaient contacter personnellement, autant que possible, les 
prélats de leurs régions, ainsi que les personnalités importantes et influentes 
des pays dans lesquels ils se trouvaient. En peu de temps, Ledochowski informa 
Eyzaguirre de l’envoi du nombre d’étudiants et des contributions financières 
des pays suivants: Colombie, 8 jeunes et 400 pesos; Équateur 7 jeunes et 2 000 
pesos; Pérou, 1 000 pesos.

Cependant, en ce qui concerne le Pérou, il fut impossible d’y envoyer des 

25	 Ibid., p. 68.
26	 Laurita Pessoa Raja Gabaglia, O Cardeal Leme (1882-1942), Rio de Janeiro, José 

Olimpio, 1962, p. 16; Dilermando Ramos Vieira, O processo de Reforma e reorga-
nização da Igreja no Brasil (1844-1926), Aparecida, Editora Santuário, 2007, p. 117.

27	 F.J.R. Solans, Más allá de los Andes, p. 70.
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jeunes, en raison du grand nombre de sièges épiscopaux vacants. De même, 
peu de succès fut obtenu au Venezuela, en Bolivie et en Colombie, en raison 
de l’instabilité politique, des guerres et du manque de ressources pour envoyer 
des jeunes à Rome. La surprise vint de l’Équateur qui, malgré sa guerre avec le 
Pérou28, réussit à y envoyer 8 jeunes, dont les fils d’éminents hommes politiques, 
comme celui du président du pays, José María Nebra29.

Marino Marini se montra plus pessimiste quant à l’Argentine qui, selon 
lui, aurait de nombreux sièges vacants. Malgré cela, ce pays réussit à envoyer 
à Rome 10 étudiants, dont 4 provenaient de Buenos Aires en apportant 2 000 
pesos supplémentaires. Toutefois, Marini ne parvint pas à un accord avec le 
président argentin, Justo José de Urquiza, pas davantage qu’en Uruguay ou en 
Bolivie.

Cependant, la surprise fut l’absence d’étudiants du Chili, nation qui avait 
encore le droit d’y envoyer trois jeunes boursiers, un geste du pape pour 
montrer sa gratitude à Eyzaguirre. La raison invoquée par les évêques du pays 
pour expliquer cet écart fut le manque de ressources financières. Cependant, 
selon Solans, les relations tendues entre Eyzaguirre et l’archevêque de Santiago, 
Valdivieso, y furent pour quelque chose30. Le premier étudiant chilien ne fut 
envoyé à Rome qu’en 1875, par le diocèse de Concepción; deux autres y furent 
envoyés en 1887 et, après cette date, les envois devinrent réguliers.

Au Mexique, la période d’ouverture du Collège ne fut pas favorable. Le pays 
traversait une guerre civile ‒ la Guerre des Réformes ‒, qui se déroula entre 1858 
et 1860, lorsque le programme de sécularisation du gouvernement progressa, 
adoptant des mesures anticléricales et répressives à l’égard du clergé31. En dépit 

28	 Le différend frontalier entre les deux pays remonte à la période de l’indépen-
dance, lorsque le Pérou et sa voisine la Grande Colombie se déclarèrent séparés 
de la couronne espagnole, respectivement en 1821 et 1819. L’accord entre les par-
ties belligérantes, basé sur le principe de l’“uti possidetis”, rétablit les frontières 
qui existaient entre les anciennes vice-royautés du Pérou et de la Nouvelle-Gre-
nade. Cependant, avec la séparation de l’Équateur de la Grande Colombie, 
organisée par Simon Bolívar, la guerre reprit en 1857, lorsque le Pérou étendit sa 
souveraineté sur les territoires contestés. Luis Humberto Delgado, Las Guerras 
del Perú, I, Lima, Latino América Editores, 1971.

29	 F.J.R. Solans, Más allá de los Andes, p. 72.
30	 Ibid., p. 73-74.
31	 L’avancée dans la sécularisation de la société réalisée par le gouvernement de Be-

nito Juárez, basé temporairement à Veracruz, comprenait, entre autres mesures, 
la nationalisation des biens du clergé, supprimait certaines des prérogatives ins-
titutionnelles de l’Église catholique et son importance dans la vie quotidienne, 
promulguait le mariage civil, la loi sur la liberté de culte et la séparation de 
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de ce contexte plutôt négatif, certains évêques réussirent à envoyer des aides 
financières à Rome. Les deux premiers étudiants mexicains s’inscrivirent au 
Collège en 1860 et 13 autres en 187632.

Environ trois ans après la première rencontre d’Eyzaguirre avec Pie IX, 
qui eut lieu le 9 novembre 1855, le Collège ouvrit ses portes le 21 novembre 
1858, en présence de 17 étudiants (10 Argentins, 6 Colombiens et 1 Péruvien), 
hébergés au couvent de Sant’Andrea della Valle.

Le début de son fonctionnement fut difficile, car les paiements d’inscription 
n’étaient pas effectués régulièrement et des problèmes de discipline étaient 
fréquents. Le Collège fut également confronté à de graves difficultés financières, 
puisque les fonds collectés suffisaient à peine à payer les frais d’entretien des 
étudiants. Déjà en 1859, les dettes s’accumulaient et augmentaient de façon 
significative avec l’achat du bâtiment annexé à l’église de Minerve33.

Dans le but d’améliorer la situation, Eyzaguirre fut envoyé une nouvelle 
fois en Amérique. Contrairement à la première, cette deuxième mission fut 
considérée comme un échec, car elle aboutit à l’envoi de seulement 12 nouveaux 
étudiants et 10 000 pesos de collecte de fonds. La situation délicate de Rome, 
avec le processus d’unification italienne, contribuait à ce résultat.

Au cours de ces premières années, le Collège réussit à se maintenir grâce aux 
contributions de l’Argentine, de la Colombie et du Mexique. Au début de 1860, 
26 étudiants y étaient inscrits (8 d’Argentine, 6 de Colombie, 6 d’Équateur, 4 du 
Brésil et 2 du Mexique). Les cas d’indiscipline se poursuivaient, il y avait des 
tensions entre les étudiants et les directeurs jésuites, et même Eyzaguirre n’était 
pas d’accord avec certaines punitions infligées aux étudiants. La situation fut 
aggravée par les rumeurs d’insalubrité qui furent confirmées après certains cas 
de maladies et de décès d’étudiants34. 

3. La réception du Collège Pie latino-américain au Brésil
Concernant l’orientation des réformes de l’Église catholique, le profil clérical 

et les relations historiques entre religion et politique, les similitudes et les liens 
entre le Brésil et l’Amérique espagnole sont multiples. Issus des processus de 
conquête et de colonisation des puissances ibériques, ces pays adoptèrent 

l’Église et de l’État. Andrés Lira et Anne Staples, Del Desastre a la reconstrucción 
republicana, 1848-1876, in Erik Vélasquez Garcia et al., Nueva Historia General de 
México, Ciudad de México, El Colegio de México, 2020, pp. 464-469.

32	 F.J.R. Solans, Más allá de los Andes, pp. 76-77.
33	 Ibid., p. 82-83.
34	 Ibid., p. 90.
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des institutions et des pratiques similaires pour la gestion et l’imposition du 
catholicisme pendant la période coloniale telles que: constitution de paroisses, 
réductions, promotion de missions itinérantes, création de confréries, de 
séminaires et de noviciats, de couvents, de monastères féminins, etc.35 

De plus, les liens sur le plan religieux étaient intenses dès le début. Dans 
certaines régions des empires ibériques voisins, comme ce fut le cas de Rio de 
la Plata, les évêques qui s’y installèrent débarquèrent nécessairement dans des 
ports du Brésil et certains d’entre eux reçurent l’ordination épiscopale des mains 
d’évêques de ce pays. Il convient également de noter que pendant une grande 
partie du XIXe siècle, les représentants du Saint-Siège pour toute la région sud-
américaine résidaient à Rio de Janeiro, de telle sorte que la circulation des idées, 
des publications et des personnes entre cette capitale impériale et d’autres pays 
d’Amérique du Sud était régulière. 

Comme indiqué précédemment, depuis les révolutions d’indépendance, le 
Brésil prit une position stratégique du point de vue de la géopolitique romaine. 
En effet, le maintien de l’institution monarchique dans ce pays, jusqu’en 1889, 
facilita le dialogue entre leurs autorités politiques et religieuses et le Saint-
Siège, contrairement à ce qui arriva avec les républiques hispano-américaines. 
Concernant celles-ci, à plusieurs reprises le Magistère condamna le principe de 
la souveraineté populaire, formant ainsi un obstacle aux reconfigurations des 
relations entre le Saint-Siège et ces pays. 

Malgré sa situation privilégiée, les relations entre le Brésil et le Saint-Siège 
ne furent pas toujours harmonieuses, puisque le principe de la souveraineté 
populaire était également présent dans la constitution et qu’il imposait des 
limites au pouvoir papal, rendant impossible la signature d’un Concordat en 
185536.

Une des conséquences de la position stratégique du Brésil aux yeux de 
Rome fut qu’en 1829, en réponse à la demande de l’empereur Pedro I, le Saint-
Siège nomma un nonce au Brésil: Mgr Ostini. La logique de concevoir le Brésil 
comme une extension du catholicisme monarchique européen s’aligna donc 
sur la vision de Rio de Janeiro comme un lieu stratégique, d’où Rome pourrait 
observer et connaître le reste du continent et établir une zone de contact et 
la communication, donnant continuité au processus de mondialisation du 
catholicisme. Malgré son bref séjour dans ce pays, “depuis Rio Ostini tisse les 

35	 R. Di Stefano et A.R.C. da Silva (orgs.), Catolicismos en perspectiva histórica, p. 15.
36	 Ítalo Domingos Santirocchi, Questão de Consciência: os Ultramontanos no Brasil 

e o Regalismo do Segundo Reinado (1840-1889), Belo Horizonte, Fino Traço, 2015, 
pp. 386-402.
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premiers liens d’un réseau romain”37; cette stratégie fut confirmée par les larges 
facultés attribuées à la Nonciature du Brésil38. 

Le territoire brésilien donnait ainsi une plus grande liberté d’action aux 
représentants de Rome sur le continent, bien que cela le plaçait également dans 
un jeu politique, tant avec les gouvernements républicains qu’avec la Cour de 
Madrid, d’où Fernando VII, jusqu’à 1820, insista sur son droit au patronato.

Ces liens et interférences réciproques entre le Brésil et l’Amérique espagnole 
se poursuivirent pendant la seconde moitié du XIXe siècle, jusqu’à la fondation 
du Collège Pie Américain. Dans ce contexte, malgré le bref séjour d’Eyzaguirre 
au Brésil pendant sa mission, les tentatives de création d’un séminaire à Rome 
furent soutenues et appréciées, y compris par l’empereur Pedro II lui-même. 
Selon Solans:

En Brazil, sus contatos con el arzobispo de Bahía y los obispos de Pa-
raná, Pernambuco, San Pablo y Minas, auguraban un extraordinario futuro 
a la instituición. Además, el eclesiástico chileno contó con las simpatias del 
emperador de Brasil, Pedro II, que conocía la traducción francesa de su obra 
sobre el catolicismo y dijo que la “apreciaba tanto como las obras de Balmes’. 
El canónigo y diputado Joaquim de Campos le escribió para informarle de que 
iba a hacer todo lo posible para promocionar el seminario y que el arzobispo 
de Bahía tambien iba a publicitar la idea con una circular. El éxito fue tal que 
Eyzaguirre escribió al cónsul chileno en Roma, Camilo Domeniquini, para 
que publicase dos artículos de dos periódicos de Río de Janeiro en el Giornale 
di Roma. Domeniquini se felicitaba de su éxito, que atribuía “al respecto y 
admiración que V. inspira por la opinión americana y europea de que V. goza” 
y le auguraba mucho éxito en Chile39.

37	 E. Cárdenas Ayala, Roma: El descubrimiento de América, p. 76.
38	 Depuis l’abdication de Pedro I, en avril 1831, suivie de la période troublée de la 

régence (1831-1840), Ostini reçut l’autorisation de retourner en Europe le 8 sep-
tembre 1831. Il partit le 4 février 1832, interrompant sa mission au Brésil. La pré-
sence du Saint-Siège dans ce pays sera affaiblie entre les années 1832 et 1841, avec 
la permanence d’un prêtre au poste de “Chargé d’affaires”, Domenico Scipione 
Fabbrini, dont la position hiérarchique était inférieure à celle des évêques (Í.D. 
Santirocchi, Questão de Consciência, pp. 275-276).

39	 F.J.R. Solans, Más allá de los Andes, pp. 63-64. Il convient de noter que, malgré la 
référence à “l’évêque de Paraná”, à cette époque-là il n’y avait pas encore de dio-
cèse dans cette province. L’évêque de cette région était le même que celui de Rio 
de Janeiro. Eyzaguirre l’a probablement rencontré à Rio. Une autre possibilité 
pourrait être une erreur d’orthographe dans le document original recherché par 
Solans, en faisant référence à l’évêque de Pará, au nord du Brésil, Mgr Antônio 
Macedo Costa.
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Il n’est donc pas surprenant qu’à partir de 1859, deuxième année d’activité 
du Collège, le nombre de Brésiliens dans l’institution ait augmenté et que 
beaucoup d’entre eux aient occupé plus tard des postes importants dans l’Église 
du pays. Les évêques du Brésil soutinrent l’initiative, à tel point que, dès 1856, 
Mgr Antônio Joaquim de Melo, évêque de São Paulo, envoya au pape Pie IX une 
lettre datée du 27 mai de cette année-là, dans laquelle était prévue l’ouverture 
d’un “Séminaire américain” à Rome. Le prélat ne se contentait pas d’en faire la 
demande; il s’engageait à fournir rapidement un jeune clerc pour débuter une 
“carrière honorable et flatteuse”40. 

Dans cette lettre, Antônio Joaquim de Melo détaillait également les 
conditions requises pour entrer dans l’institution mentionnée: 1) le candidat 
devait être un fils légitime et issu d’une bonne famille, avoir été instruit dans les 
lettres et avoir du potentiel, mais aussi, avant de partir, prêter un serment dans 
lequel il s’engageait, lorsqu’il serait de retour dans son diocèse, à se mettre au 
service de son évêque; 2) le coût serait de 600 francs pour l’entretien, les études 
et les déplacements aller et retour; 3) les prélats qui envoyaient trois étudiants 
obtenaient le droit d’en envoyer un quatrième gratuitement. Pour le succès de 
cette œuvre, Pie IX recommandait aux évêques brésiliens de s’y investir.

En février 1858, une copie des Instructions préalablement remises à Mgr 
Marino Marini fut confiée à l’internonce Mgr Mariano Falcinelli. Elles étaient 
accompagnées d’une annexe l’informant de certains points parmi lesquels la 
nécessité de faire prendre conscience aux évêques brésiliens de l’importance du 
nouveau Séminaire qui s’ouvrirait à Rome pour la formation des prêtres latino-
américains. On demandait également l’aide des prélats et des fidèles, en plus de 
déclarer que le coût serait de 150 scudi romani pour chacun, sans compter les 
frais du voyage. 

Au cours de la première année, le Collège Pie-Américain compta dix-sept 
diplômés, parmi lesquels ne se trouvait aucun brésilien; dans sa deuxième 
année de fonctionnement (1859), quatre étudiants du Brésil y étaient inscrits41. 
Au fil des années, le nombre de Brésiliens a augmenté de façon constante et, 
selon l’étude réalisée par Pedro Maina, sur les cent cinquante-neuf diplômés, 

40	 Í.D. Santirocchi, Questão de Consciência, p. 248.
41	 Les quatre premiers brésiliens présents au Collège Pie-américain étaient João 

Batista Filho (de la province du Rio Grande do Sul), Francisco Herculano (de la 
province de Bahia, qui est décédé de la fièvre avant de terminer ses études), Ti-
bério Rio de Contas (aussi de Bahia) et José Raimundo da Cunha (de la province 
du Maranhão). D.R. Vieira, O processo de Reforma e reorganização da Igreja no 
Brasil, p. 118).
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depuis la fondation jusqu’en 1869, quatre-vingt-quatre venaient du Brésil42.
Tous les diplômés ne furent toutefois pas considérés comme aptes à l’état 

ecclésiastique et certains d’entre eux abandonnèrent leurs études. Cependant, 
l’arrivée continue de Brésiliens ne diminua pas, comme le démontre le “tableau 
synoptique” préparé par le Père Tommaso Ghetti, doyen du Collège, dans lequel 
il confirme que 51 autres jeunes de la province ecclésiastique du Brésil étaient 
passés par cette institution entre les années 1872 et 188243.

En 1876, pratiquement tous les évêques du Brésil avaient déjà envoyé un 
jeune prêtre dans cette institution, à l’exception du prélat de Rio de Janeiro, 
Mgr Pedro de Maria Lacerda. Ce fait n’échappa pas aux yeux du Saint-Père 
et des directeurs du Collège Pie latino-américain. Selon Santirocchi, dans 
les Instructions remises à l’internonce Cesare Roncetti, il était expressément 
recommandé ce qui suit:

Seria desejável que todos os Bispos do Império mandassem um maior 
número de jovens de boas esperanças para serem aqui educados, e em modo 
especial que o Bispo do Rio de Janeiro enviasse algum, sendo o único Prelado, 
por quanto informado, que até agora não enviou nenhum jovem da sua Dio-
cese. Mons. Roncetti, portanto, aproveitará da primeira ocasião para insinuar 
a ele que imite pelo menos o exemplo dos seus veneráveis irmãos, enviando 
mais jovens que poderão nesse colégio serem educados44.

	
Laurita Pessoa Raja Gabaglia, a écrit sur la formation du futur cardinal Dom 

Sebastião Leme Da Silveira Cintra (1882-1942), protagoniste du mouvement de 
“Restauration catholique” au Brésil dans les trois premières décennies du XXe 
siècle et l’un des responsables de la future fondation du Collège Pie-brésilien à 
Rome, en 1934. Selon cette chercheuse, par la fréquentation de ce séminaire, 
“un monde nouveau s’est ouvert pour les nouveaux arrivants”, avec “le premier 
choc de déplacement produit chez ces Brésiliens provinciaux à travers le pays, 
la langue, les maîtres et les coutumes européens”45. Les collègues hispano-
américains eux-mêmes, avec leur “langue à la fois similaire et différente de 
la nôtre, leurs habitudes et leur tempérament différents, n’ont pas contribué à 

42	 D.R. Vieira, O processo de Reforma, p. 118. 
43	 Parmi eux, il y en avait 25 de la ville d’Olinda, 6 de la province de Fortaleza, 6 de 

Bahia, 3 de Rio Grande do Sul, 3 de São Paulo, 1 de Mariana, 5 de Rio de Janeiro, 
1 du Pará et 1 de Goiás. Í.D. Santirocchi, Questão de Consciência, p. 249).

44	 Í.D. Santirocchi, Questão de Consciência, p. 249. Nous avons conservé la traduc-
tion de l’auteur en portugais, telle que citée dans son livre susmentionné.

45	 L. Pessoa Raja Gabaglia, O Cardeal Leme, pp. 16-25.
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créer, au départ, une atmosphère familiale”. 
En revanche, le Collège Pie latino-américain se démarquait de certains 

séminaires européens qui, à cette époque, “se distinguaient par une rigidité et un 
formalisme qui heurtaient la sensibilité brésilienne et créaient même des revers 
difficiles à réparer”. Même en appliquant la formation ascétique des Jésuites 
– essentiellement austère à l’égard “des tendances désordonnées naturelles de 
l’âge et d’une manière particulière avec des attaches familiales excessives” ‒ en 
matière d’école, il a conservé “une grande partie de la bonhomie romaine et 
un large champ y était laissé à l’expansion de la jeunesse et aux inclinations, 
artistiques et autres, de chacun”46.

Toutefois, ce qu’on veut ici mettre en évidence c’est que le Collège Pontifical 
Pie latino-américain fut fidèle à son objectif de former le clergé d’Amérique 
latine à une nouvelle culture cléricale. C’est là que se sont formés certains des 
noms les plus célèbres de la réforme et de la restructuration ecclésiastique 
brésilienne, notamment pendant la Première République (1889-1930). Parmi 
eux méritent d’être mentionnés les cardinaux Arcoverde et Sebastião Leme, 
mentionnés ci-dessus, ainsi que des évêques tels que Jerônimo Tomé da Silva 
(titulaire de Belém et, plus tard, primat du Brésil) et Eduardo Duarte Silva 
(évêque de Goiás )47.

4. Considérations finales
Au XIXe siècle, l’Église catholique a établi un appareil politique religieux 

mondial. Dans ce contexte, le processus de création du Collège Pie latino-
américain impliqua de nombreux acteurs et ne fut pas une simple imposition 
d’un programme d’action de la part du Saint-Siège, acceptée sans entraîner de 
tensions au niveau local. Au contraire, c’était un espace de transformation, 
de discussion et de négociation dans lequel opérait une multiplicité de forces 
politiques, religieuses, locales, mondiales, autonomistes, centralisatrices, etc. Ce 
projet créa une série de connexions atlantiques, américaines et andines, reliant 
des idées, des pays et des évêchés dans différentes parties de l’Europe et de 
l’Amérique, de telle sorte que les changements dans l’Église latino-américaine 
ne réussirent que dans la mesure où ils bénéficièrent du soutien local du clergé 

46	 Laurita Gabaglia décrit quelques jeux entre les étudiants et l’environnement vi-
vant et jeune du Colégio Pio Latino. Cependant, elle attire également l’attention 
sur la rigoureuse formation ascétique du Séminaire, qui mettait fortement l’ac-
cent sur le renoncement et le détachement. (L. Pessoa Raja Gabaglia, O Cardeal 
Leme, pp. 16-25).

47	 Luis Medina Ascensio, História del Colégio Pio Latino Americano, México, Edi-
torial Jus, 1979, pp. 74 et 81.
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et des fidèles, même lorsqu’ils ne furent pas initiés ou promus par ces acteurs.
Le Collège pontifical Pie latino-américain lui-même devint un centre de 

relations où les séminaristes et les prêtres des différents évêchés d’Amérique 
latine pouvaient échanger des expériences, comprendre la culture et les 
spécificités de chacun et planifier ensemble les orientations prises par leurs 
Églises, une fois de retour dans leurs pays d’origine. Ainsi, les étudiants qui 
y passèrent acquérirent une culture ecclésiastique supranationale leur offrant 
une perspective globale du catholicisme.



ll Pontificio Collegio Pio Brasiliano

Rodrigo Coppe Caldeira

Lo studio del Pontificio Collegio Pio Brasiliano è una grande sfida. Nella 
ricerca preliminare, svolta in loco e culminata in questa breve presentazione, 
ho sperimentato la difficoltà di reperire fonti primarie in Brasile sulla 
fondazione, inoltre non ho trovato tesi di laurea o articoli accademici che 
trattino direttamente di essa. Credo che sia necessaria una ricerca più ampia 
e approfondita per fornire un quadro più dettagliato degli eventi che hanno 
portato all’apertura.

Il Pontificio Collegio Pio Brasiliano con sede in Roma è attualmente gestito 
dalla Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile (CNBB) e amministrato 
da un Consiglio di Amministrazione. Il collegio è dedicato alla formazione 
permanente dei sacerdoti diocesani e per decenni è stato il principale luogo 
di concentrazione dei religiosi mandati dai vescovi brasiliani a per studiare 
presso le università vaticane, in particolare presso la Pontificia Università 
Gregoriana1. Negli ultimi due decenni del millennio scorso e nel primo di 
questo la mobilitazione della rete universitaria cattolica romana è cambiata, 
diventando una meta solo per i sacerdoti già ordinati in cerca di diplomi o corsi 
brevi. Il cambiamento è frutto della scarsità di risorse per mantenere agli studi 
giovani non ancora consacrati, nonché alla crescente possibilità di effettuare 
studi post-laurea in Brasile2.

Complessivamente circa duemila studenti sono passati per il Collegio 
Pio Brasiliano. La stragrande maggioranza ha occupato o occupa posizioni 
di rilievo nel magistero ecclesiastico, nella direzione e formazione di istituti 
filosofici e teologici, nei seminari o in altri settori importanti delle diocesi 
di tutto il Brasile e di altre regioni del mondo. Il numero di ex studenti che 
sono stati ordinati vescovi è oggi di circa 140, sei dei quali hanno raggiunto il 
cardinalato. Negli anni sessanta del secolo scorso, durante il Concilio Vaticano 

1	 Ernesto Seidl, Uma elite pouco (re)conhecida. O episcopado brasileiro, “Tempo 
Social”, 29, 3 (2017), p. 48. J. D. Vital, Como se faz um bispo segundo o alto e o bai-
xo claro, Rio de Janeiro, Civilização Brasileira, 2012, p. 79, definisce “West Point 
da Igreja” la Pontificia Universitá Gregoriana di Roma. 

2	 E. Seidl, Uma elite pouco (re)conhecida, p. 48.
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II, gli allora residenti non solo ebbero la gioia di vivere con l’episcopato 
brasiliano, a Roma per lunghi periodi, ma anche l’opportunità di partecipare a 
conferenze e dibattiti che coinvolgevano i più grandi teologi dell’epoca, come 
Rahner, Congar, De Lubac, Chenu, Ratzinger, Schillebeeckx ecc.3. Come spiega 
Beozzo nella sua tesi di dottorato sulla partecipazione dei vescovi brasiliani al 
Vaticano II, “non si può analizzare l’operato dell’episcopato brasiliano durante il 
Concilio senza prestare attenzione alla retroguardia rappresentata dal Colégio 
Pio Brasileiro”4.

La storia del Pontificio Collegio Pio brasiliano è direttamente collegata a 
quella del Pontificio Collegio Pio latinoamericano. Questo, creato nel 1858, 
aveva lo scopo di fornire una formazione romanizzata al clero latinoamericano 
e di preparare gli insegnanti. Molti dei suoi ex alunni hanno svolto un ruolo 
centrale nel processo di costruzione istituzionale e di romanizzazione della 
Chiesa latinoamericana. Tre cardinali brasiliani studiarono a quel Collegio: 
Joaquim Arcoverde de Albuquerque Cavalcanti (1850-1930), Sebastião 
Leme da Silveira Cintra (1882-1942), figura di spicco del corpo ecclesiastico 
brasiliano che ebbe un ruolo centrale nel delineare il percorso che portò alla 
formazione del Collegio Pio Brasileiro e di cui mi occuperò più diffusamente in 
seguito, e Alfredo Vicente Scherer (1903-1996). È dal Collegio Pio latino che ha 
avuto origine il Pontificio Collegio Pio brasiliano, inaugurato ufficialmente nel 
1934. Costruito sul sito dell’ex Villa Maffei e donato dal Papa nel 1928 ai vescovi 
brasiliani, insieme a un dono di 1 milione di lire per la sua costruzione, il Pio 
Brasileiro aprì le sue porte il 3 aprile 1934, accogliendo 35 studenti brasiliani, 
9 dei quali studiavano al Pio Latinoamericano5. La scuola oggi serve come 
residenza per i religiosi inviati dalle loro diocesi per i soggiorni di formazione. 
Dagli anni ottanta del secolo scorso, accoglie solo sacerdoti ordinati, compresi 
quelli provenienti da altri Paesi di lingua portoghese, che intraprendono studi 
post-laurea presso un’ampia gamma di università con il sigillo vaticano6.

Le spese degli studenti sono a carico delle diocesi di provenienza. Si tratta di 
investimenti elevati fatti dai vescovi, che affidano a pochi eletti il raro e costoso 
privilegio di vivere un contatto diretto con il centro della Chiesa mondiale. È 
interessante che le sovvenzioni statali ricevute dal collegio fino ai primi anni 
settanta erano rilevanti ed esemplificano il patto tra lo Stato brasiliano e la 

3	 Vedi http://www.piobrasileiro.com/site/historia.
4	 José Oscar Beozzo, A Igreja do Brasil no Concílio Vaticano II. 1962-1965, São 

Paulo, Paulinas, Educam, 2005, p. 170.
5	 Ibid., p. 169.
6	 E. Seidl, Uma elite pouco (re)conhecida, p. 49.
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Chiesa cattolica solidificato durante le amministrazioni dell’allora presidente 
del Brasile Getúlio Vargas. Solo nel 1941, il Pio Brasileiro ricevette 120.000 
dollari per una classe di 83 studenti7.

Dalla fine dell’Impero, avvenuta ufficialmente nel 1889 con la Proclamazione 
della Repubblica, la Chiesa in Brasile ha inviato alcuni suoi membri all’estero. 
Quei profondi cambiamenti nella sfera politica del Paese hanno posto l’istituzione 
ecclesiastica in una nuova posizione rispetto allo Stato, dal momento che il 
regime clientelare precedentemente in vigore non vigeva più. Tale contesto è 
fondamentale per comprendere i passi che l’istituzione ecclesiastica compì nei 
decenni successivi. L’invio di ecclesiastici all’estero per la formazione accademica 
acquistò peso e forza di pari passo con la necessità istituzionale di aumentare il 
personale per i compiti di gestione e la formazione del clero autoctono. L’invio 
di sacerdoti per la formazione all’estero faceva anche parte delle “strategie di 
ricomposizione dell’autorità religiosa in relazione ai profondi e accelerati 
cambiamenti sociali dell’inizio del XX secolo ‒ aumento della scolarizzazione, 
trasformazione dei costumi e delle norme morali, affermazione del discorso 
scientifico e dei nuovi specialisti della gestione simbolica”8. Gli ecclesiastici 
cominciarono a essere progressivamente chiamati ad affrontare questioni che 
richiedevano sempre più una competenza diversificata, in uno spazio politico e 
in un orizzonte culturale sempre più competitivi, segnati dalla secolarizzazione 
dello Stato e dall’ascesa e dal consolidamento di un mercato dei beni religiosi9.

Durante il periodo di riorganizzazione istituzionale post-padroado, quando 
la Chiesa era soggetta al potere statale dell’impero brasiliano, essa utilizzò un 
sistema di cooptazione incentrato su tre matrici sociali. Un gruppo di leader 
veniva reclutato nelle famiglie ben posizionate nella struttura sociale imperiale 
(ex aristocrazia, professionisti e politici liberali, proprietari terrieri). Un 
secondo nei da rami in declino del patriziato rurale più facilmente disposti 
ad abbracciare carriere corporative (Chiesa e Forze Armate) o il servizio civile 
in espansione. Infine una piccola frazione di religiosi era costituita dai “figli 
della Chiesa”, sacerdoti di origini molto basse, spesso di famiglie indigenti, 
dediti fin dalla più tenera età alle attività ecclesiastiche, cui dovevano l’intero 
sostentamento, la scuola e la formazione spirituale10. Tuttavia, come spiega 
Seidl, bisogna tenere presente che i risultati del rinnovamento della Chiesa 

7	 Kenneth P. Serbin, Padres, celibato e conflito social: uma história da Igreja cató-
lica no Brasil, São Paulo, Companhia das Letras, 2008, p. 101.

8	 E. Seidl, Uma elite pouco (re)conhecida, p. 48.
9	 Ibid.
10	 Ibid.
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“sono stati diversi nelle regioni del Paese e hanno avuto un impatto diverso 
sui meccanismi di reclutamento. L’esplosione di seminari e conventi legata alla 
massiccia installazione di congregazioni e istituti dall’Europa alla fine del XIX 
secolo fu molto più intensa nel sud e nel sud-est del Brasile”11.

È importante sottolineare che la fondazione del Pontificio Collegio è 
strettamente legata alla cosiddetta “reazione cattolica” in Brasile, la cui pietra 
miliare inaugurale fu la promulgazione nel 1916 della lettera pastorale di Dom 
Sebastião Leme12, arcivescovo di Olinda e Recife. Essa si inseriva in un ciclo 
iniziato con la proclamazione repubblicana, quando l’istituzione ecclesiastica 
aveva concentrato i suoi sforzi nel tentativo di consolidare riforme interne, 
come il reclutamento di nuovi membri stranieri negli ordini religiosi e la 
creazione di nuove diocesi. Dom Leme e la sua lettera segnarono l’inizio di 
una nuova era per la Chiesa brasiliana, tanto che la sua influenza cominciò a 
scemare solo nel 1942, anno della morte dell’arcivescovo13.

Nel suo documento dom Leme si preoccupava soprattutto della mancanza 
di influenza della Chiesa nella società, dato che la grande maggioranza dei 
brasiliani era cattolica. Egli riteneva che i cattolici non fossero consapevoli 
dei loro obblighi religiosi e sociali e scriveva: “Di fatto, noi cattolici siamo la 
maggioranza in Brasile, eppure i principi e gli organi della nostra vita politica 
non sono cattolici. La legge che ci governa non è cattolica. I custodi dell’autorità 
non riconoscono la nostra fede. Nell’apparato ufficiale del Brasile, non vediamo 
una sola manifestazione cattolica”14.

La causa principale di tale situazione, per Dom Leme era la mancanza di 
educazione religiosa dei brasiliani. Veniva quindi criticato e si progettava di 
distruggere attraverso la romanizzazione il cattolicesimo formatosi in Brasile 
durante la nascita dello Stato nazionale. L’ignoranza religiosa, conclamata da 
Dom Leme come il grande male del cattolicesimo brasiliano, era alla base del 
cattolicesimo professato dal popolo. Di conseguenza, come dichiara Beozzo, 
il periodo tra il 1880 e il 1920 fu segnato dalla rottura dell’equilibrio “tra la 
brasilianizzazione del cattolicesimo attraverso la sua coesistenza con l’ex schiavo 
e l’indio, attraverso l’incrocio di tradizioni reali e terriere, di cattolicesimo 
meticcio e barocco [...] e la sua ‘europeizzazione’ incorporata nella lotta per 

11	 Ibid., p. 42.
12	 Alceu Amoroso Lima, O Cardeal Leme: um depoimento, Rio de Janeiro, José 

Olympio, 1943.
13	 Scott Mainwaring, Igreja católica e política no Brasil: 1916-1985, São Paulo, Bra-

siliense, 1989.
14	 Dom Sebastião Leme, Carta Pastoral a Olinda, 1916, mimeo, p. 42.
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un cattolicesimo ‘più puro’, ‘più bianco’, più ortodosso, più vicino a Roma”15. 
Pertanto, per espandere l’influenza della Chiesa sulla società brasiliana, era 
indispensabile che la rieducazione religiosa si basasse su nuovi parametri, 
tra cui la formazione di un clero più ortodosso in grado di influenzare la 
formazione cattolica di una parte della popolazione.

La soluzione, quindi, doveva essere l’organizzazione e il coordinamento 
di gruppi di pressione per richiedere l’appoggio del governo. Una volta 
ottenuto tale assistenza, le difficoltà sarebbero state ridotte e si sarebbe 
potuto promuovere l’educazione cattolica e aumentare l’influenza della 
Chiesa16. Il grande obiettivo, per mons. Leme, era quello di penetrare nelle 
principali istituzioni sociali per impregnarle dello spirito cattolico. Tuttavia, 
va sottolineato che la questione dell’educazione, il punto più dibattuto tra la 
Chiesa e lo Stato nei primi quarant’anni della Repubblica, non raggiunse mai la 
grande massa della popolazione, completamente esclusa dal sistema educativo. 
Possiamo notare che la strategia della Chiesa non si rivolgeva al popolo, ma alle 
élite. È “attraverso la creazione di un’importante rete di scuole in tutto il Paese 
che la Chiesa contava di cristianizzare le élite, in modo che queste potessero 
a loro volta ‘cristianizzare’ il popolo, lo Stato e il potere legislativo”17. Questa 
nuova fase della Chiesa brasiliana, che coincide con il pontificato di Benedetto 
XV (1914-1922) e soprattutto con quello di Pio XI (1922-1939) per concludersi 
negli anni Cinquanta, è stata definita l’era del neocristianesimo:

Gli interessi caratteristici della Chiesa del neocristianesimo erano guidati 
soprattutto dall’influenza cattolica nel sistema educativo, dalla morale cattoli-
ca, dall’antiprotestantesimo e dall’anticomunismo. La visione del mondo cat-
tolica emersa in questo periodo enfatizzava la separazione e la differenza tra 
la Chiesa e il mondo. La Chiesa non era del mondo, ma nel mondo. In quanto 
tale, i cattolici dovevano rifiutare il mondo secolare, che era essenzialmente 
malvagio e cercava di sterminare la Chiesa di Roma, e cercare di cattolicizzare 
le sue istituzioni in ogni modo18.

15	 José Oscar Beozzo, Irmandades, santuários, capelinhas de beira de estrada, 
“Revista Eclesiástica Brasileira”, 148 (1977), p. 743).

16	 Thomas C. Bruneau, Catolicismo brasileiro em época de transição, São Paulo, 
Loyola, 1974.

17	 José Oscar Beozzo, A Igreja entre a revolução de 1930, o Estado Novo e a redemo-
cratização, in Boris Fausto (org.). História geral da civilização brasileira, III, São 
Paulo, Difel, 1984, p. 280.

18	 S. Mainwaring, Igreja católica e política no Brasil.
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Questo modello voleva: 1. valorizzare la vita familiare combattendo 
il divorzio, censurando il rifiuto di aver figli e diffondendo l’opera di 
“intronizzazione del Sacro Cuore di Gesù nelle case”; 2. combattere l’ignoranza 
religiosa, ritenuta il male maggiore cui porre rimedio; 3. incoraggiare la 
frequenza dei sacramenti e dei ritiri in clausura; 4. Sviluppare l’apostolato tra gli 
intellettuali19. Azzi chiama questo periodo la fase della restaurazione cattolica. 
Il termine restaurazione, che venne utilizzato dai vescovi brasiliani, si riferiva 
al motto del pontificato di Pio XI: restaurare tutte le cose in Cristo. Il punto 
principale della restaurazione era lo sforzo di trasformare la fede cattolica in 
uno degli elementi costitutivi della società brasiliana. Questa era l’idea che si 
stava diffondendo e stava dominando negli ambienti cattolici del Brasile: fare 
di quest’ultimo una nazione esplicitamente orientata dai valori cristiani. Alcuni 
fatti simbolici esemplificano il periodo: l’istituzione da parte di Pio XI della festa 
di Cristo Re nel 1925, la proclamazione di Nostra Signora della Concezione 
di Aparecida come patrona ufficiale del Brasile nel 1930 e l’inaugurazione del 
Cristo Redentore sul Corcovado nel 193120.

La politica ecclesiastica in questa fase non voleva “rieditare” la cristianità 
medievale, ma sviluppare una “forma di elaborazione armonica tra i due 
poteri (...) per ristabilire un nuovo tipo di rapporto tra Chiesa e Stato che sia 
caratterizzato da una collaborazione che rispetti la chiara distinzione tra la 
sfera spirituale e quella temporale”21.

Ricordando alcuni fatti direttamente legati alla creazione del Collegio Pio 
Brasileiro, ricordiamo che nel Natale del 1927 i vescovi brasiliani inviarono 
una lettera pastorale collettiva al clero e ai fedeli, presentando le ragioni che 
giustificavano la costruzione di un collegio a Roma, e lanciarono una campagna 
nazionale per raccogliere fondi al fine di realizzare l’ambizioso progetto. Nel 
1929, superati tutti gli ostacoli, fu posta la prima pietra e subito dopo iniziò la 
costruzione dell’edificio. Cinque anni dopo, il 3 aprile 1934, fu inaugurato. La 
sua prima classe, composta da 34 sacerdoti e seminaristi, lasciò il Collegio Pio 
Latino, dove attendeva questo momento da mesi22.

Secondo don Vicenti M. Zioni, in un articolo pubblicato nel 1942 sulla 
“Revista Eclesiástica Brasileira”, un organo di stampa cattolico con ampia 

19	 José Henrique C. Matos, Um estudo histórico sobre o catolicismo militante em 
Minas, entre 1922 e 1936, Belo Horizonte, O Lutador, 1990.

20	 Riolando Azzi, A neocristandade: um projeto restaurador, São Paulo, Paulus, 
1994. 

21	 Ibid., p. 32. 
22	 Vedi https://www.piobrasileiro.com/site/historia; nonché https://digilander.li-

bero.it/brasileiro/historico.html. 
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influenza all’epoca,
I nostri vescovi hanno da tempo preso in considerazione la fondazione di 

un Collegio brasiliano a Roma per la formazione (...). Già a suo tempo, Dom 
Antônio de Macedo Costa (infos) immaginò la possibilità di un tale collegio, 
e l’ex cardinale Joaquim Arcoverde de Albuquerque Cavalcanti pensò di re-
alizzare questo progetto. Se la malattia o la morte non avessero ostacolato i 
loro piani, da tempo avremmo avuto un seminario rinomato nella Città Eterna, 
forse con una storia lunga e illustre. Nel 1927, quando l’Eminentissimo Cardi-
nale Sebastião Leme si trovava in Europa, l’idea prese nuova vita, incrementata 
dallo zelo apostolico e dall’ampia visione dell’attuale Preposito Generale della 
Compagnia di Gesù, il Reverendissimo Padre Vlodimiro Ledóchowski. La pie-
na realizzazione di questo desiderio del nostro episcopato avvenne il 25 ottobre 
1929, con la posa della prima pietra del Seminario brasiliano. Tuttavia, i primi 
passi a favore di questa grande causa sono giustamente attribuiti a Sua Santità 
Papa Pio XI23.

Riferendosi al pensiero del pontefice, l’“Osservatore Romano” del 27 ottobre 
1929 si esprimeva così, riferendo dell’udienza concessa ai pellegrini brasiliani 
in occasione dell’Anno Santo: “Fin dall’inizio del suo Pontificato il Santo Padre 
ha avuto questo pensiero (quello di fondare un collegio per il Brasile a Roma) 
e per questo non solo ha voluto benedire personalmente la prima pietra, ma ha 
voluto anche consegnare le medaglie commemorative del suo Giubileo, perché 
fossero poste sulla prima pietra del collegio”24.

Come abbiamo visto, la genesi del Colégio Pio Brasileiro è legata negli anni 
Venti ai cambiamenti della politica istituzionale della gerarchia ecclesiastica. 
Esaminando l’esperienza della restaurazione cattolica in Brasile, ci si rende conto 
che gli anni iniziali della Prima Repubblica furono fondamentali nella nuova 
conformazione di Chiesa e Stato. Mainwaring ribadisce che la lettera pastorale 
pubblicata nel 1916 da Dom Sebastião Leme fu l’inizio di questa svolta: 

[...] per un cattolico non può essere indifferente che la sua patria sia o meno 
alleata di Gesù Cristo. Sarebbe tradire Gesù; sarebbe tradire la patria! Ecco per-
ché, con tutte le energie della nostra anima di cattolici e di brasiliani, abbiamo 
urgente bisogno di uscire dalla stasi atrofizzante con cui ci siamo abituati ad 
essere una maggioranza nominale, dimentica dei suoi doveri e inconsapevole 
dei suoi diritti. Il male è grande, la cura è urgente. Cercare di curarlo è un’opera 
di fede e un atto di patriottismo25.

23	 Vicente M. Zioni, Pontifício Colégio Pio Brasileiro de Roma. Subsídios para a 
sua história, “Revista Eclesiástica Brasileira”, 2, 1 (1942), pp. 82-89.

24	 Ibid.
25	 S. Mainwaring, Igreja católica e política no Brasil.
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Dom Leme ha richiamato l’attenzione sulla fragilità della Chiesa 
istituzionale, sulle carenze delle pratiche religiose popolari, sulla mancanza 
di sacerdoti, sullo stato precario dell’educazione religiosa, sull’assenza di 
intellettuali cattolici, sulla limitata influenza politica della Chiesa e sulla sua 
precaria situazione economica. La Chiesa doveva cristianizzare le principali 
istituzioni sociali, sviluppare un gruppo di intellettuali cattolici e allineare le 
pratiche religiose popolari alle procedure ortodosse. 

Il Colégio Pio Brasileiro, quindi, nel più ampio quadro politico e culturale 
brasiliano, oltre che ecclesiale, era direttamente in linea con il desiderio 
di mantenere ed espandere l’influenza della Chiesa nello spazio pubblico 
nazionale. Il Vaticano incoraggiò gli sforzi della Chiesa brasiliana per rafforzare 
la sua presenza nella società, soprattutto durante il papato di Pio XI, la cui 
visione della Chiesa e della politica era simile a quella di Dom Sebastião Leme. 

In conclusione: la costituzione del Pontificio Collegio Pio Brasiliano deve 
essere compresa nel più ampio contesto politico e culturale che interessa in 
vario modo il Brasile, soprattutto in considerazione della sua dimensione 
continentale, in cui la Chiesa ha a che fare con quadri limitati e con una 
popolazione cattolica caratterizzata da una religiosità popolare poco segnata 
dall’influenza romana. La formazione del collegio può essere intesa come un 
altro passo dell’episcopato brasiliano, sotto la guida di Dom Sebastião Leme, 
nel tentativo di creare una sorta di neo-cristianesimo ai tropici, un tentativo 
di rivitalizzare i valori e il significato del cattolicesimo nella società brasiliana 
moderna.



Il Pontificio Collegio Americano del Nord

Alberto Belletti

    It is true that you are the representatives of the youngest daughter of the 
Church, yet every father has his Benjamin, for whom he cherishes the war-
mest affection […] I have a special admiration for you, my dear young men, 
for you are truly my Benjamins, for whom I have the most tender affection1.

Queste parole, riportate da Robert F. McNamara, storico del Collegio Ame-
ricano, furono rivolte nel 1908 da papa Pio X ai seminaristi statunitensi. Esse ci 
ricordano che agli inizi del ’900 il collegio era un istituto prestigioso, ma anche 
piuttosto giovane, essendo stato fondato nel 1859. In questo saggio ripercorrerò 
la fondazione del collegio e il suo progressivo sviluppo dopo aver superato i 
primi anni di vita che, come si vedrà, furono tutt’altro che facili. 

Uno degli aspetti che accompagnarono questo sviluppo fu la progressiva 
“emancipazione” del Collegio Americano dalla Congregazione de Propaganda 
Fide, da cui inizialmente dipendeva il collegio2 come pure l’intera chiesa ame-
ricana: gli Stati Uniti erano infatti considerati terra di missione. Anche se nel 
1908 la congregazione perdette la giurisdizione sulla chiesa americana e sul col-
legio, il legame con quest’ultimo continuò anche più a lungo: fino al 1918 infatti 
il cardinale protettore del collegio fu il prefetto di Propaganda Fide3, mentre 
bisognerà aspettare il 19324 per vedere i seminaristi americani frequentare l’U-
niversità Gregoriana: per oltre settant’anni, infatti, essi studiarono al Collegio 
Urbano di Propaganda Fide.

1	 Robert F. McNamara, The American College in Rome, 1855-1895, Rochester, The 
Christopher Press, 1956, p. 407.

2	 Riguardo ai rapporti fra il collegio e Propaganda, all’indomani dell’inaugu-
razione dell’Istituto, vedi “Relazione sul Collegio Americano per la Generale 
Adunanza dei 23 luglio 1860”, 30 luglio 1860, in Archivio della Congregazione di 
Propaganda Fide (d’ora in poi APF), Acta, vol. 224 (1860), ff. 387r-392r.

3	 R.F. McNamara, The American College, p. 481.
4	 Ibid., pp. 520-526.
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Fra le fonti utilizzate per scrivere questo saggio vi è ovviamente l’archivio 
del Collegio Americano, anche se la documentazione disponibile per questo 
periodo storico, specialmente per quel che concerne i primi anni, è piuttosto 
scarsa. Vi è però una buona bibliografia sull’argomento, basata soprattutto sui 
ricordi di ex studenti e sulle fonti archivistiche statunitensi: nel 1910, in occa-
sione del cinquantesimo anniversario della fondazione dell’istituto, l’ex alunno 
Henry A. Brann pubblicò il volume History of the American College5 mentre nel 
1956, nell’imminenza del centenario, Robert F. McNamara, storico ecclesiastico 
ed ex alunno, pubblicò uno studio molto approfondito, il già citato The Ameri-
can College in Rome6. Lo studioso moderno ha poi la possibilità di accedere agli 
archivi storici della Congregazione di Propaganda Fide relativi al 19° secolo, 
consultando i documenti relativi alla fondazione e ai primi decenni del collegio.

1. Inaugurazione del collegio
Il cattolicesimo è sempre stato presente negli Stati Uniti, ma era inizialmen-

te una denominazione ampiamente minoritaria e i pochi seminaristi inviati a 
Roma vivevano al Collegio Urbano. Le cose cominciarono a cambiare a metà 
del 19° secolo, innanzitutto a causa della progressiva annessione, da parte degli 
Stati Uniti, di territori precedentemente colonizzati da francesi o spagnoli, ma 
soprattutto a causa delle ondate migratorie provenienti da paesi cattolici. Parti-
colarmente importante fu l’immigrazione irlandese che raggiunse l’apice negli 
anni ’40 a causa della “grande carestia”. 

Considerato il rapido sviluppo della Chiesa statunitense non sorprende la 
decisione, presa nel 1853, d’inviare in missione negli Stati Uniti un diplomatico 
vaticano, il futuro cardinale Gaetano Bedini il quale, tornato a Roma agli inizi 
del 1854, sostenne con forza l’opportunità di aprire a Roma un collegio nazio-
nale per i seminaristi statunitensi7.

Pio IX, a quanto sappiamo, appoggiò da subito il progetto di Bedini: già 
nel dicembre del 1854, ricevendo alcuni vescovi americani, discusse con loro 
la possibilità di fondare un collegio nazionale8, e all’inizio del 1855 scrisse in 

5	 Henry A. Brann, History of the American College of the Roman Catholic Church 
of the United States. Rome, Italy, New York, Cincinnati & Chicago, Benziger 
Brothers, 1910.

6	 R.F. McNamara, The American College.
7	 Vedi “Relazione fatta da Monsig. G. Bedini Arcivescovo di Tebe a S. E. il Sig. 

Card. Fransoni al suo ritorno dagli Stati Uniti di America”, 12 luglio 1854, copia 
della quale è conservata APF, Acta, vol. 220 (1856), ff. 568r-606r; per quel che 
concerne il progetto di un Collegio Americano, vedi in particolare ff. 587v-589v.

8	 H. A. Brann, History of the American College, pp. 24-25; R.F. McNamara, The 
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proposito all’intero episcopato statunitense9, che poco dopo ebbe modo di di-
scutere la questione nel primo concilio plenario di Baltimora10 Non mancarono 
resistenze e perplessità, sia in ambienti vaticani che fra i vescovi americani11, 
ma furono superate dalla determinazione del papa e dall’impegno dello stesso 
Bedini, che nel 1856 divenne segretario di Propaganda Fide, e che in tale veste 
poté seguire personalmente il progetto.

La sede del futuro collegio fu individuata in un antico convento sito in via 
dell’Umiltà. Era stato fondato a inizio ’600 dalla nobildonna Francesca Baglio-
ni Orsini per ospitare una comunità di suore domenicane, annessa vi era una 
chiesa dedicata a S. Maria dell’Umiltà, da cui la via antistante aveva preso il 
nome. Chiuso in epoca napoleonica, durante la Restaurazione il monastero fu 
assegnato alle suore della Visitazione di Santa Maria, dette Visitandine, che a 
loro volta ne erano state scacciate nel 1849, durante la Repubblica Romana. 
Successivamente il monastero venne utilizzato dalle truppe francesi di occu-
pazione, fino a quando non venne acquistato da Propaganda Fide che destinò 
parte del complesso a sede dell’erigendo istituto. 

Fu mons. Bedini a occuparsi dei lavori di adattamento del complesso e della 
chiesa, destinata a diventare la cappella del collegio. In particolare, era andata 
persa la pala d’altare che raffigurava Maria. Bedini era devoto all’immagine del-
la Madonna della Misericordia conservata nella chiesa di S. Chiara a Rimini, 
che nel 1850 era stata vista muovere gli occhi, e volle che la nuova icona, ancora 
oggi simbolo del Collegio Americano, venisse dipinta prendendo a modello 
l’immagine di Rimini12.

Il fatto che il collegio venisse chiamato “americano” o “americano del nord”, 
non deve trarre in inganno: il nome non fa riferimento al continente americano 
o all’intera America settentrionale, ma solo agli Stati Uniti.

American College, p. 14.
9	 Pio IX, Obsequentissimas Litteras, primo gennaio 1855, citata da H.A. Brann, 

History of the American College, pp. 25-26; R.F. McNamara, The American Col-
lege, p. 17.

10	 Vedi “Relatio a Theologis facta, quibus commissa est quaestio de Seminario Ec-
clesiastico Romae pro Stat. Foed. Constituendo”, APF, Acta, vol. 220 (1856), f. 
528rv.

11	 Vedi “Ristretto con Sommario Sugli Atti del Concilio IX Provinciale di Balti-
more e sull’erezione in Roma di un Seminario comune per le Chiese degli Stati 
Uniti nell’America Settentrionale”, 19 luglio 1858, APF, Acta, vol. 222 (1858), ff. 
324r-335r.

12	 Del resto l’immagine di Rimini fu presa a modello anche per la pala d’altare nella 
chiesa della Madonna della Misericordia di Senigallia, città natale di Bedini, che 
il prelato fece erigere negli stessi anni.
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La data di inaugurazione del nuovo istituto venne fissata per l’8 dicembre 
1859, anche perché Maria Immacolata è patrona degli Stati Uniti, e il giorno 
precedente una piccola processione mosse da piazza di Spagna, sede del Col-
legio Urbano, a via dell’Umiltà. I seminaristi che prendevano possesso del col-
legio erano 12, cui si aggiungeva Edward McGlynn13, dell’arcidiocesi di New 
York, che aveva studiato al Collegio Urbano ed era prossimo all’ordinazione 
sacerdotale: sarebbe sato prefetto di questo gruppo. Il benedettino Bernard 
Smith, professore al Collegio Urbano, avrebbe svolto le funzioni di pro-rettore 
per alcune settimane, in attesa che il rettore designato raggiungesse Roma.

Edward McGlynn, avendo studiato al Collegio Urbano, era stato presente 
quando, nel 1855, Pio IX ne aveva incontrato gli studenti presso la canonica 
di San Agnese fuori le mura. La sala, sita al primo piano, si era riempita a tal 
punto che il pavimento aveva ceduto, e il papa era caduto di sotto, insieme a 
svariate decine di persone (non McGlynn, che aveva già lasciato la stanza). Non 
vi furono vittime e il papa, che cadendo aveva esclamato “Vergine Immacolata, 
aiutateci!” ne uscì illeso. In seguito a questo evento gli studenti del Collegio 
Urbano avevano preso l’abitudine d’invocare Maria con la formula utilizzata 
dal papa in quel frangente, abitudine che venne adottata anche dagli studenti 
del Collegio Americano, e ancor oggi mantenuta14.

L’8 dicembre vi fu la solenne inaugurazione del collegio da parte di mons. 
Bedini, e nel pomeriggio i seminaristi furono accolti in Vaticano da Pio IX15, 
che il 29 gennaio successivo avrebbe poi visitato il collegio e celebrato la messa 
nella cappella16. La data scelta non era casuale: era la festa di San Francesco di 
Sales, fondatore delle suore Visitandine, e quando queste occupavano il con-
vento in via dell’Umiltà il papa, prima e dopo la propria elezione, le aveva più 
volte visitate in tale ricorrenza. Anche la seconda visita di Pio IX al collegio, nel 
1870, avvenne il 29 gennaio17.

13	 McGlynn, tornato in patria, avrebbe trascorso una vita piuttosto avventurosa. 
Vedi Sylvester L. Malone, Dr. Edward McGlynn, New York, Dr. McGlynn Monu-
ment Association, 1918; Stephen Bell, Rebel, Priest and Prophet. A Biography of 
Dr. Edward McGlynn, New York, The Devin-Adair Company, 1937.

14	 R.F. McNamara, The American College, pp. 68-71.
15	 H.A. Brann, History of the American College, pp. 47-67; R.F. McNamara, The 

American College, pp. 67-70.
16	 Riguardo alla visita di Pio IX al collegio il 29 gennaio del 1860 vedi Il S. Padre al 

nuovo collegio degli Stati Uniti, “La Civiltà Cattolica”, anno undecimo, serie IV, 
vol. V, (1860), pp. 503-505. Vedi inoltre H.A. Brann, History of the American Col-
lege, pp. 57-59; R.F. McNamara, The American College, pp. 72-84.

17	 R.F. McNamara, The American College, pp. 171-172.
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2. I primi difficili anni
Il collegio dovette muovere i suoi primi passi in un contesto storico assai 

turbolento. In Italia si era in pieno periodo risorgimentale, quando il collegio 
venne inaugurato la seconda guerra d’indipendenza era terminata da pochi 
mesi e nel 1860, dopo il vittorioso esito della spedizione dei mille, pareva im-
minente che i garibaldini attaccassero Roma; questo non avvenne, ma l’esercito 
sabaudo invase e occupò l’Umbria e le Marche, che vennero annesse poco dopo 
da quello che si avviava a diventare il Regno d’Italia. Nel decennio successi-
vo, oltre alla terza guerra d’indipendenza, vi furono due tentativi, da parte di 
Garibaldi, di marciare su Roma, nel 1862 e nel 1867. Il primo tentativo, com’è 
noto, venne fermato dall’esercito italiano nella battaglia dell’Aspromonte, ma 
nel 1867 le truppe garibaldine entrarono nel Lazio e giunsero non lontane da 
Roma. Solo tre anni dopo, nel 1870, Roma venne occupata dall’esercito italia-
no e annessa al Regno d’Italia, circostanza su cui ci soffermeremo meglio in 
seguito. 

È facile capire come una situazione di questo genere scoraggiasse i semina-
risti dallo scegliere Roma come luogo di formazione: non solo l’Italia fu, per un 
decennio, teatro di guerre e battaglie, ma la stessa Roma rischiava perennemen-
te, come poi avvenne, di essere invasa.

Difficoltà anche più gravi furono causate dalla guerra di secessione ameri-
cana che, iniziata nell’aprile del 1861, avrebbe insanguinato gli Stati Uniti per 
quattro anni. Se la maggioranza degli studenti veniva dagli stati del nord, vi 
erano anche allievi provenienti dagli stati confederati: “nordisti” e “sudisti” si 
trovarono a convivere nel medesimo istituto. Il rettore, William G. McCloskey, 
proibì agli studenti di discutere della guerra, esortandoli piuttosto a pregare 
per la pace. A quanto sembra questa strategia ebbe successo: non risulta che vi 
furono liti o tensioni fra i seminaristi18. 

La guerra civile però rendeva difficili gli spostamenti, in particolare per gli 
studenti del sud, dal momento che la flotta nordista aveva posto il blocco ai 
porti confederati: durante gli anni della guerra solo tre seminaristi del sud po-
terono raggiungere il collegio19.

All’apertura del collegio i fondi scarseggiavano20, ma si sperava che presto 
molti studenti si aggiungessero ai 12 iniziali e che, pagando le loro rette, po-
tessero coprire le spese. Inizialmente le cose parvero andare discretamente, nel 

18	 Ibid., pp. 128-129.
19	 Ibid., pp. 132-133.
20	 “Ristretto con Sommario sull’apertura in Roma del decretato Seminario comune 

per le Chiese degli Stati Uniti dell’America Settentrionale”, 9 maggio 1959, APF, 
Acta, vol. 223 (1859), ff. 212r-224v.
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1860 giunsero 30 nuovi studenti, ma in seguito allo scoppio della guerra civile i 
nuovi iscritti furono 7 nel 1861, 4 nel 1862, 4 nel 1863, 5 nel 1864, e 4 nel 1865. 
Alla fine della guerra la situazione parve migliorare leggermente, e nel 1866 i 
nuovi iscritti furono 11, ma nel 1867 il numero scese a 6: la cosa non sorprende, 
se si pensa che in quell’anno Garibaldi aveva invaso il Lazio21.

La situazione economica del collegio era vicina al collasso22 e così nel 1865, 
terminata la guerra civile, il rettore si recò in America, per cercare aiuti econo-
mici e convincere i vescovi a inviare seminaristi a Roma. Nell’autunno del 1866 
McCloskey presenziò a Baltimora al secondo concilio plenario della Chiesa sta-
tunitense, e lì illustrò quanto difficile fosse la situazione economica del collegio. 
Dopo varie discussioni fu deciso di creare un comitato di vescovi con l’incarico 
di supervisionare il collegio e di amministrare il patrimonio che si sarebbe otte-
nuto con un’apposita raccolta fondi23. La creazione di questo comitato costituiva 
comunque un’interferenza da parte dell’episcopato statunitense nella gestione 
del collegio, che sarebbe dovuta spettare esclusivamente a Propaganda Fide24. 
Non a caso il prefetto, cardinale Barnabò, volle chiarire che la congregazione 
avebbe prestato orecchio a ogni suggerimento proveniente dall’episcopato, ma 
che fino a quando il collegio non fosse stato canonicamente eretto da una bolla 
pontificia che garantisse all’episcopato statunitense il diritto di supervisionare 
l’istituto, esso sarebbe dipeso esclusivamente da Propaganda25.

I vescovi statunitensi iniziarono anche a manifestare delle riserve riguardo 
al rettore McCloskey26, e del resto nemmeno a Propaganda Fide erano soddi-
sfatti di lui27. Egli venne allontanato dal collegio, ma in una maniera più che 

21	 R.F. McNamara, The American College, p. 149.
22	 Agli inizi del 1862, per esempio, il rettore si vide costretto a scrivere al prefetto di 

Propaganda Fide chiedendo aiuto, dal momento che il collegio si trovava privo 
dei mezzi di sussistenza. Vedi “Lettera di Mc Closkey a Barnabò”, 27 gennaio 
1862, APF, Acta, vol. 226 (1862), f. 17r.

23	 R.F. McNamara, The American College, pp. 154-156.
24	 Vedi in proposito “Ristretto con Sommario sull’apertura in Roma del decretato 

Seminario comune per le Chiese degli Stati Uniti dell’America Settentrionale”, 9 
maggio 1959, APF, acta, vol 223 (1859), ff. 212r-224v.

25	 R.F. McNamara, The American College, p. 156.
26	 Ibid., pp. 157-158.
27	 Vedi per esempio “Ristretto con sommario sopra lo stato del Collegio America-

no per le chiese degli Stati-Uniti, e sulle provvidenze da adottarsi per il regolare 
andamento del medesimo”, agosto 1869, APF, Acta, vol. 235 (1869), ff. 450r-478v. 
In tale documento vengono avanzate non poche riserve riguardo alla gestione di 
McCloskey.
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onorevole, essendo nominato nel 1868 vescovo di Louisville.
A McCloskey succedette il suo vice, Francis S. M. Chatard, dapprima come 

pro-rettore, per venir poi confermato rettore. Fu probabilmente lui il primo a 
far mettere per iscritto le regole di vita a cui avrebbero dovuto attenersi gli stu-
denti: i testi più antichi conservati presso l’archivio del collegio portano infatti 
la data del 186828.

L’episcopato americano, finita la guerra di secessione, si poteva interessa-
re più attivamente al giovane istituto, e durante il Concilio Vaticano I i prela-
ti statunitensi confluiti a Roma, alcuni dei quali presero alloggio al collegio, 
ebbero modo di discutere le questioni ad esso relative e di confrontarsi con 
Propaganda Fide29. Negli stessi mesi però una nuova crisi venne a turbare la 
quotidianità dei seminaristi americani. Nel settembre del 1870 stavano villeg-
giando ad Albano, quando giunse notizia che l’esercito italiano aveva invaso il 
Lazio. Chatard decise che fosse più sicuro rientrare a Roma, dove i seminaristi 
si trovarono ben presto in stato d’assedio30.

Fu in questo contesto che tredici studenti decisero di scrivere al papa, of-
frendo di arruolarsi nell’esercito “Per tutelare i diritti sagrosanti della S. R. 
Chiesa”31. Pio IX rimandò indietro la lettera con una risposta scritta di suo pu-
gno e datata 18 settembre: “Benedicat vos Deus et det vobis semper gratiam et 
fortitudinem pugnandi proelia eius”32. Probabilmente il pontefice voleva ricor-
dare affettuosamente ai seminaristi che, in quanto futuri sacerdoti, avrebbero 
dovuto un giorno combattere battaglie più importanti di quella, inevitabilmen-
te persa, per la difesa di Roma.

Il 20 settembre, com’è noto, i bersaglieri italiani entrarono in Roma. Come 
influì la fine del potere temporale sulla quotidianità del collegio? Al solito, fece 
crollare il numero di iscritti, che negli anni precedenti aveva finalmente iniziato 
ad aumentare: i vescovi americani esitavano a inviare seminaristi in un collegio 
che si temeva potesse addirittura esser costretto a chiudere, al punto che nel 
1872 vi erano solo 29 studenti. Purtroppo la crisi economica che colpì gli Stati 

28	 “Rules for the Students of the American College of the United States in Rome”, 5 
novembre 1868; “Rules for the Villeggiatura”, 1868; “Rules for the Prefects of the 
American College for the U.S.” (documento non chiaramente datato, ma scritto 
dalla stessa mano che scrisse i due precedenti), Archives of the Pontifical North 
American College (d’ora in poi APNAC), Box S 52.

29	 R.F. McNamara, The American College, pp. 165-184.
30	 Ibid., p. 186.
31	 “Letter of students who volunteer to Pius IX for papal army in defense of Rome”, 

APNAC, Box H30.
32	 Ibid.
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Uniti nel 1873 non aiutò a risollevare tanto presto le sorti dell’istituto. Altri pro-
blemi derivarono dal grande aumento dei prezzi che si vide nella Roma post-
unitaria, e dall’enorme aumento della pressione fiscale a carico del collegio33.

La vita degli studenti però non cambiò più di tanto, e fu anzi in quegli anni 
che iniziarono a prendere piede alcune consuetudini che avrebbero caratteriz-
zato il collegio nei decenni a venire. Chatard diede impulso allo studio della 
musica, affittando anche un pianoforte. Inoltre gli studenti iniziarono a pra-
ticare vari sport, in particolare il baseball, ancora semi sconosciuto in Italia. 
I seminaristi organizzavano partite di baseball nei giardini di Villa Borghese, 
suscitando la comprensibile curiosità dei passanti, stupiti nel vedere dei giovani 
seminaristi, nei loro abiti talari, praticare questo strano sport34.

I seminaristi si sarebbero anche trovati a fare i conti con l’anticlericalismo 
che dilagò a Roma negli ultimi decenni dell’800, ma non vi furono mai in-
cidenti seri, anzi bisogna segnalare un buffo aneddoto. Capitava di quando 
in quando che qualcuno apostrofasse i seminaristi americani con il termine 
“bacarozzi”. Quando compresero il significato di questa espressione dialettale 
gli studenti, divertiti piuttosto che irritati, iniziarono ad utilizzare loro stessi 
questo termine: per svariati decenni avrebbero chiamato se stessi bacarozzi35. 

3. L’erezione canonica del Collegio Americano
Agli inizi del 1877 il rettore lasciò Roma alla volta degli Stati Uniti. Necessi-

tava di un periodo di riposto per ragioni di salute, ma intendeva approfittarne 
per cercar di raccogliere i fondi necessari a risollevare la sempre precaria situa-
zione economica del collegio36, aggravata dal fatto che nel 1876 erano iniziati i 
lavori di costruzione della cappella funeraria che ancora oggi il collegio possie-
de nel cimitero del Verano37. 

Quando ritornò, dopo circa un anno, Pio IX si era spento da qualche setti-
mana. Chatard si trattenne comunque a Roma per poco tempo: uno dei primi 
atti del nuovo pontefice, Leone XIII, fu quello di nominarlo vescovo.

33	 R.F. McNamara, The American College, pp. 217-218. Riguardo all’aumento delle 
tasse, vedi “Silas M. Chatard – Tax Matters 1868-1873”; “Silas M. Chatard – Taxes 
before and after occupation of Rome Matters”, APNAC, Box R3.

34	 R.F. McNamara, The American College, pp. 206-208.
35	 Ibid., p. 323.
36	 Riguardo alla situazione economica durante il decennio di Chatard, vedi “Silas 

M. Chatard – Financial Statements and Reports”; “Silas M. Chatard – Corre-
spondence with bishop Wood on finances”, APNAC, Box R 3.

37	 Vedi in proposito “Construction contracts chapel Campo Verano, 1876-1879”, 
APNAC, Box H 16.
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Il vice-rettore, Louis E. Hostlot, divenne dunque pro-rettore, per esser poi 
confermato nella posizione pochi mesi dopo. Egli, come tutti i rettori di cui si 
parlerà nel seguito del saggio, era stato a suo tempo allievo del collegio. Il Pon-
tificato di Leone XIII e il rettorato di Hostlot segnarono l’inizio di una nuova 
fase nella storia del collegio: i vari ostacoli iniziali erano finalmente alle spalle, 
e il numero di studenti finalmente saliva (più di 50 nel 1883). I fondi raccol-
ti da Chatard, unitamente a un’amministrazione molto oculata inaugurata dal 
nuovo rettore, permisero inoltre di risollevare le sorti economiche dell’istituto, 
nel 1879 furono liquidati i debiti contratti per costruire la cappella al Verano, e 
furono anche risistemati i locali del collegio38. 

Il progressivo aumento del numero di studenti, unitamente alla più feli-
ce situazione economica, convinse il rettore della necessità di acquistare una 
casa estiva. I seminaristi, in estate, avevano sempre villeggiato, ma venivano 
alloggiati in strutture prese di volta in volta in affitto in svariate località della 
campagna laziale. Nel 1882 Hostlot acquistò invece un’elegante dimora a Grot-
taferrata: palazzo Consoli39, oggi sede del municipio cittadino. 

Per quanto Hostlot sia stato in grado di dare il via a un forte sviluppo del 
collegio, sappiamo che vi furono malumori nei suoi confronti, ma la sua pre-
matura morte, nel 1884, mise fine a qualunque polemica40. 

Alla morte di Hostlot fu il suo vice, Augustin J. Schulte, a prenderne provvi-
soriamente il posto. Dal momento che era molto giovane, a Propaganda venne 
deciso di mantenerlo per qualche tempo come pro-rettore, per poter valutare se 
potesse succedere ad Hostlot41. Schulte rimase in carica circa un anno, nel corso 
del quale accaddero due eventi importanti. 

Nel 1884, dopo una lunga battaglia legale, la Corte di Cassazione dispose il 
sequestro di tutti i beni di Propaganda Fide, tra cui figurava la sede del colle-
gio: lo sfratto pareva imminente. Schulte si affrettò a comunicare l’emergenza 
ai vescovi statunitensi, che decisero di rivolgersi al presidente degli Stati Uniti 
Chaster A. Arthur. Questi, forse per blandire gli elettori cattolici, forse ritenen-
do che fosse suo dovere tutelare dei cittadini americani all’estero, accettò d’in-

38	 R.F. McNamara, The American College, pp. 246-247.
39	 Palazzo Consoli fu sede estiva del Collegio Americano per 16 anni, dal 1882 al 

1898. Sappiamo diverse cose su questi periodi di villeggiatura anche grazie alle 
ricerche dello storico locale Stefano Paolucci. Vedi Stefano Paolucci, Il Collegio 
Americano del Nord a Grottaferrata (1882-1898). Storia e storie di Palazzo Con-
soli, Grottaferrata, Comune di Grottaferrata, 2007. La documentazione relativa 
all’acquisto di palazzo Consoli si trova in APNAC, Box H 46.

40	 R.F. McNamara, The American College, pp. 260-267.
41	 Ibid., pp. 268-269.
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tervenire presso il governo italiano e in breve il ministro americano a Roma, 
William W. Astor, ricevette l’incarico di occuparsi della cosa. Grazie ai suoi 
buoni uffici le autorità italiane accettarono, in base a un cavillo legale, di esclu-
dere dal sequestro la sede del Collegio Americano42.

Solo pochi mesi dopo, il 25 ottobre 1884, attraverso la lettera apostolica 
“Ubi Primum” avvenne la formale erezione canonica del Pontificio Collegio 
Americano del Nord. Tale atto era atteso fin dal 1859, ma visti i primi passi 
assai incerti del giovane istituto, e il desiderio da parte di Propaganda di man-
tenerne il controllo, era stato procrastinato di molti anni. Nel 1883 però alcuni 
prelati americani si recarono a Roma per preparare un nuovo concilio plenario 
della chiesa statunitense, e sollevarono la questione davanti al pontefice: ormai 
le guerre risorgimentali e la guerra civile americana erano alle spalle, il collegio 
aveva fondi propri e il numero di studenti si manteneva al di sopra dei cinquan-
ta… Non vi era ragione di procrastinare ancora la formale erezione canonica43. 
Tale passo comportò anche il riconoscimento del ruolo dell’episcopato statuni-
tense e del comitato da esso costituito nel governo del collegio e nella nomina 
del rettore: fino ad allora era stata Propaganda Fide a presentare al papa il nome 
del rettore designato, anche se di norma a seguito di una consultazione con 
l’episcopato statunitense, ma ora la congregazione venne vincolata a scegliere 
tra una terna di nomi proposti dal comitato episcopale.

All’erezione canonica sarebbe seguita, meno di due anni dopo, la costitu-
zione legale del collegio quale persona giuridica di diritto civile. L’ente si co-
stituì formalmente nel marzo del 1886 nello stato del Maryland, prendendo 
il nome The American College of the Roman Catholic Church of the Unites 
States.

4. Consolidamento dell’istituto
Nel 1885 a Propaganda stabilirono che il periodo di Schulte come pro-

rettore dovesse concludersi, e che bisognasse ormai nominare un rettore nella 
pienezza dei suoi poteri. Il comitato episcopale statunitense fu invitato a pre-
sentare una terna di nomi, cosa che fece raccomandando che la scelta cadesse 
sul primo dei tre candidati, Denis J. O’Connell, che in quel momento si trovava 

42	 H.A. Brann, History of the American College, pp. 149-196; R.F. McNamara, The 
American College, pp. 275-282. Astor comunicò l’avvenuta esclusione della sede 
del collegio dai beni oggetto di sequestro con lettera datata 31 marzo 1884, con-
servata in APNAC, “Schulte papers”, Box R 5.

43	 R.F. McNamara, The American College, pp. 285-288. Vedi anche “Relazione con 
sommario intorno alla Bolla di fondazione del Collegio Americano”, settembre 
1884, APF, Acta, vol. 253 (1884), ff. 521r-554r.
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peraltro a Roma e che rapidamente, non senza un certo spaesamento da parte 
di Schulte, fu nominato rettore44.

Il nuovo rettore era un ardente patriota americano, sotto la sua guida il col-
legio prese una maggiore caratterizzazione statunitense, il 4 luglio divenne una 
festa importante per i seminaristi, e nel collegio iniziarono a sentirsi canzoni 
patriottiche45.

Del resto possiamo ben capire come, a fine ’800, l’identità americana potes-
se essere divenuta motivo di orgoglio per i seminaristi statunitensi: gli italiani 
erano ormai affascinati dall’America e dagli Stati Uniti, che non a caso erano 
per molti di loro una terra di migrazione. Nel 1890 i romani sarebbero rimasti 
ancor più affascinati dagli Stati Uniti, allorchè William F. Cody, meglio noto 
come Buffalo Bill, mise in scena a Prati di Castello, a pochi passi dal Vaticano, il 
Buffalo Bill Wild West Show, dove i romani poterono ammirare le esibizioni di 
indiani e cowboy. Buffalo Bill inviò biglietti omaggio ai seminaristi americani e 
prima dello spettacolo li ricevette nella propria tenda. Durante la permanenza 
del circo a Roma avvenne peraltro un fatto che merita di essere ricordato: uno 
dei nativi americani che aveva seguito Buffalo Bill morì e, dal momento che era 
cattolico, John P. Farrelly, futuro vescovo di Cleveland, allora collaboratore di 
O’Connell nella gestione del collegio, celebrò i funerali assistito da alcuni stu-
denti e successivamente gli fu anche chiesto di battezzare un piccolo indiano46.

Sotto Denis O’Connell, uomo di indubbie capacità relazionali, il collegio 
divenne un punto di riferimento per gli americani che visitavano Roma, e allo 
stesso tempo il rettore divenne un referente a Roma per l’episcopato statuniten-
se. Fu però proprio l’importante ruolo acquisito che finì col mettere il rettore in 
una posizione difficile: gli ultimi anni dell’800 segnarono infatti un periodo di 
conflittualità all’interno dell’episcopato statunitense e il rettore non seppe o non 
volle mantenersi neutrale. Del resto O’Connell era notoriamente molto vicino 
all’arcivescovo di Baltimora, cardinale Gibbons, circostanza che in ogni caso 
gli avrebbe impedito di rimanere estraneo alle controversie. Fu probabilmente 
questa situazione difficile (e non le ragioni di salute ufficialmente addotte) che 
lo forzò, nel 1895, a presentare le dimissioni, accettate fin troppo rapidamente47. 
Evidentemente il suo modo di agire non era piaciuto negli ambienti vaticani: i 
suoi predecessori, terminato il loro mandato, erano stati immediatamente pro-
mossi a una sede vescovile, mentre O’Connell dovette aspettare più di vent’anni 

44	 R.F. McNamara, The American College, pp. 288-290.
45	 Ibid., pp. 294-295.
46	 Ibid., pp. 321-322.
47	 Ibid., pp. 325-336.
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(e un nuovo pontefice) prima di ricevere l’ordinazione episcopale.
Il nuovo rettore, William H. O’Connell, aveva lo stesso cognome del prede-

cessore. Stando a McNamara48 Propaganda lo scelse, anche se era l’ultimo nome 
della terna presentata, perché era della diocesi di Boston il cui arcivescovo, John 
J. Williams, si era mantenuto al di fuori delle diatribe che contrapponevano i 
vescovi statunitensi. Piuttosto sorpreso dalla propria nomina, il nuovo rettore 
cercò di mantenere un profilo più basso rispetto al predecessore, mantenendosi 
estraneo alle controversie e concentrandosi sulla gestione del collegio e sulla 
formazione dei seminaristi49. Il suo nome rimase soprattutto legato all’acquisto 
di una nuova residenza estiva. Quando divenne rettore vi erano quasi settanta 
studenti e il loro numero era in aumento: la villa di Grottaferrata stava diven-
tando troppo piccola. Nel 1899 O’Connell riuscì ad acquistare una nuova sede, 
che sarebbe rimasta proprietà del collegio per svariati decenni: Villa Santa Ca-
terina a Castelgandolfo50. La nuova villa estiva, oltre a essere più ampia, pre-
sentava altri vantaggi rispetto alla precedente: sita in un luogo ameno e isolata 
dall’abitato, aveva anche un ampio giardino.

Nel 1901 il rettore venne nominato vescovo di Portland, Maine. La sua ge-
stione del collegio, discreta ed energica, aveva raccolto molti consensi, la si-
tuazione economica dell’istituto era pienamente soddisfacente, ed esso contava 
ormai circa ottanta studenti. O’Connell aveva davanti a sé una brillante carriera 
ecclesiastica: pochi anni dopo venne incaricato di condurre una delicata mis-
sione diplomatica presso la corte giapponese, per divenire poi nel 1907 arci-
vescovo di Boston, e cardinale nel 1911. Egli non solo fu il primo ex rettore a 
ricevere la porpora cardinalizia, ma anche il primo alunno del collegio insieme 
all’arcivescovo di New York, John M. Farley, che fu creato cardinale nel mede-
simo concistoro.

5. Thomas F. Kennedy e il Pontificato di Pio X
Quando il comitato dei vescovi americani segnalò, come da regola, una ter-

na di nomi per sostituire O’Connell, nella lettera di accompagnamento venne 
chiarito che il primo nome era quello di gran lunga più apprezzato dai prelati, 
e la loro scelta venne rapidamente approvata da Propaganda: il nuovo rettore 
sarebbe stato Thomas F. Kennedy, professore al seminario di Filadelfia51. Questi 

48	 Ibid., pp. 337-338.
49	 Ibid., pp. 340-349.
50	 Ibid., p. 358. La documentazione relativa all’acquisto di villa S. Caterina si trova 

in APNAC, Box H 46.
51	 R.F. McNamara, The American College, pp. 377-378.
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sarebbe rimasto in carica per ben 16 anni, un record che verrà battuto solo nel 
secondo dopoguerra, quando Martin J. O’Connor guidò il collegio dal 1946 al 
1964.

Uomo dinamico e dotato di un grande senso pratico, il nuovo rettore pro-
mosse immediatamente dei lavori presso la sede del collegio, che venne dotato 
di un impianto elettrico52, e quindi anche di bagni con docce53. Il continuo au-
mento degli studenti spinse inoltre il rettore ad ampliare il collegio, acquistan-
do quella parte dell’antico monastero che fino a quel momento non era stata 
utilizzata come seminario54. Pure la villa a Castelgandolfo fu ampliata55. Gli 
anni in cui i seminaristi scarseggiavano erano alle spalle, sotto Kennedy l’istitu-
to sarebbe arrivato a superare i 150 iscritti56.

Kennedy era un rettore esigente, desiderava che i suoi studenti eccellessero 
negli studi, e li incoraggiava a dare il meglio anche nelle attività sportive. Era un 
tipo burbero e si tramandano alcuni aneddoti a questo proposito. Una volta per 
esempio, furioso con uno studente che, pur richiamato, era rimasto sotto alla 
doccia più del tempo consentito, lo rincorse per il giardino brandendo il pro-
prio bastone da passeggio, mentre il malcapitato si dava alla fuga avvolto in un 
asciugamano. Pare però che le sue sfuriate fossero spesso temporali passeggeri, 
fra gli studenti si formò un club degli “espulsi”, persone cioè cui il rettore aveva 
annunciato l’espulsione in un momento d’ira, salvo poi dimenticarsene appena 
riacquistata la calma57.

Gli anni di Kennedy coincisero in gran parte col pontificato di Pio X, un 
papa che mostrò sempre grande considerazione verso il collegio, divenuto 
ormai una realtà importante e prestigiosa. Anche verso Kennedy il pontefice 
mostrò grande apprezzamento: nel 1907 lo nominò vescovo titolare, il primo 
rettore che durante il proprio mandato ebbe dignità vescovile. Anche il cardi-
nale Merry del Val, segretario di stato di Pio X, fu un amico del collegio. Egli, 
che peraltro parlava un ottimo inglese, villeggiava nel palazzo papale di Castel-
gandolfo, così potè spesso intrattendersi con i seminaristi, non disdegnando di 
partecipare alle loro escursioni, e a unirsi alle loro attività sportive, in partico-

52	 Ibid., p. 379.
53	 Ibid., p. 383.
54	 Ibid., pp. 382-383. La documentazione relativa all’acquisto dell’intero immobile 

si trova in “Kennedy Papers”, APNAC, Box R 8.
55	 R.F. McNamara, The American College, pp. 383-384.
56	 Ibid., p. 456.
57	 Ibid., pp. 398-400.
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lare giocando a tennis58.
Un atto papale risalente a quegli anni, molto importante per i seminari, fu 

la promulgazione del motu proprio Inter pastoralis officii sollicitudines, relativo 
al canto liturgico. I seminari furono incoraggiati a far studiare e praticare il 
canto gregoriano, e Kennedy fu rapidissimo ad applicare le disposizioni papali, 
in breve il collegio potè vantare un coro eccellente59. Peraltro, fu probabilmente 
proprio negli anni di Kennedy che i seminaristi presero l’abitudine di eseguire 
la canzone “Ad multos annos”, di autore sconosciuto, che divenne una sorta di 
inno ufficioso del collegio60.

L’inizio del ’900 fu quindi un periodo particolarmente felice per il colle-
gio. Ma nella pratica, come vivevano i seminaristi? Presso l’archivio del collegio 
sono conservate otto lettere scritte fra il 1902 e il 190461 da James Boylan, uno 
studente della diocesi di Filadelfia, a un suo amico che stava invece frequen-
tando il seminario negli Stati Uniti. Sono una lettura piacevole: il giovane par-
la della vita in seminario, delle regole, dei costumi italiani e delle bellezze di 
Roma.

Grazie alle lettere di Boylan e a una relazione messa degli stessi anni di 
mons. Kennedy in occasione di una visita apostolica62, conosciamo anche la 
giornata-tipo dei seminaristi: sveglia alle 5.30, preghiera e meditazione alle 6, 
Messa alle 6.30, a seguire la colazione; dalle 8 alle 11.30 lezione al Collegio 
Urbano. Tornati in via dell’Umiltà i seminaristi potevano dedicarsi per qualche 
tempo allo studio e alla meditazione, per poi pranzare e prendersi un po’ di 
svago in giardino. Dalle 13.45 alle 17.15 avevano di nuovo lezione al Collegio 
Urbano, per poi godersi una passeggiata. Tornati al collegio avevano un po’ di 
tempo per lo studio e la preghiera e poi cenavano alle 20. Dalle 20.30 potevano 
godere di un’ora di svago in camerata, a cui seguiva la recita del rosario. Si riti-
ravano a dormire alle 22. Nei giorni festivi si alzavano un po’ dopo, la messa era 
più solenne e potevano dedicare più ore allo svago, ma dovevano anche pulire 
le proprie camere.

Il Pontificato di Pio X segnò un’importante svolta anche per tutta la Chiesa 

58	 Ibid., pp. 405, 425-426.
59	 Ibid., pp. 413-416.
60	 Ibid., p. 472.
61	 “8 letters from James Boylan, student from Philadelphia (1902-1909), to John F. 

O’Donnell”, APNAC, Box S 77.
62	 “Relazione presentata a Sua Eccellenza Illustrissima e Reverendissima Monsi-

gnor Segretario presso gli Uffici della congregazione della Visita Apostolica”, 
APNAC, “Kennedy papers”, Box R 8. La relazione non è stata datata, ma pare 
scritta fra il 1904 e il 1907.
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americana dal momento che, nel 1908, con la costituzione apostolica Sapienti 
Consilio63 il pontefice riorganizzò la curia e decise di sottrarre la chiesa sta-
tunitense dalla supervisione di Propaganda Fide. Questo fece sì che anche il 
collegio non dovesse più fare riferimento a tale congregazione, ma alla Conci-
storiale, cui era stata attribuita la supervisione dei seminari64.

6. Conclusione
Agli inizi del 1914, durante un viaggio negli Stati Uniti, monsignor Kenne-

dy si ammalò gravemente. Ad aprile fu in grado di rientrare a Roma, ma la sua 
salute non tornò più quella di prima, tanto che le sue sorelle decisero di trasfe-
rirsi a Roma per accudirlo65. La malattia lo portò alla morte nel giro di tre anni 
e coincise con la fine di un’epoca. Il 1914 vide anche la morte di Pio X, che tanto 
si era dimostrato legato al collegio, e quando il pontefice venne a mancare era 
scoppiata, già da alcune settimane, la prima guerra mondiale. 

Il conflitto non comportò la chiusura del collegio: gli Stati Uniti entrarono 
in guerra solo nel 1917 e non attuarono mai una coscrizione generale. Il nume-
ro degli iscritti però era destinato a calare drasticamente dal momento che, per 
quanto Roma non sia mai stata minacciata dai combattimenti, l’Italia era teatro 
di guerra, e i vescovi americani esitavano a inviarvi nuovi seminaristi.

All’inizio della guerra Kennedy dichiarò che non avrebbe mai chiuso il col-
legio, nemmeno se vi fossero rimasti due soli studenti66, e sia lui che il suo 
successore si mantennero fedeli a questa linea: alla fine del conflitto il collegio, 
che negli anni precedenti era giunto a contare quasi 170 iscritti, ospitava solo 
25 seminaristi67, ma nonostante ciò avrebbe continuato a funzionare ininterrot-
tamente, fino al 1940.

63	 Acta Apostolicae Sedis Commentarium Officiale, Anno I, Volume I, Roma, Tipo-
grafia Poliglotta Vaticana, 1909, pp. 7-19.

64	 R.F. McNamara, The American College, p. 388. La questione fu chiarita il 29 luglio 
del 1909 da un decreto della congregazione Concistoriale, la quale dichiarò che, a 
seguito della costituzione Sapienti Consilio, il Collegio Americano del Nord, non 
sarebbe più dipeso da Propaganda Fide, ma appunto dalla Concistoriale. Vedi 
Acta Apostolicae Sedis Commentarium Officiale, Anno I, Volume I, pp. 678-686.

65	 R.F. McNamara, The American College, pp. 339-340.
66	 Ibid., p. 453.
67	 Ibid., p. 456.





The Pontifical Canadian College, 1888-1915

John Zucchi

The idea of a Canadian College in Rome is said to have originated in a 
conversation in 1882, but there are two versions of that conversation, both of 
which involved a Sulpician priest and a cardinal, on the occasion of the visit of 
Mgr. James Rogers, bishop of Chatham, New Brunswick, to Rome. M. Arthur-
Jules Captier (1828-1903), who founded the Procure de Saint-Sulpice in Rome 
and who would later serve as the Superior-General of the Society of Saint-
Sulpice from 1894 to 1901, met with Edward Henry Cardinal Howard (1829-
1892), a member of Propaganda Fide and Protector of both the English College 
in Rome and the Sulpicians. As a cardinal-protector he oversaw the interests 
of these two institutions in their relations with the Roman Curia. Cardinal 
Howard noted that the United States and Latin America had colleges in Rome, 
and as there were already several Canadian priests studying in the city, why 
then not establish a Canadian college, he asked1. 

A second version of the story has the idea originate with M. Captier (the 
priests of Saint-Sulpice are normally addressed “Monsieur”). According to this 
account, Captier asked Cardinal Howard for his advice about establishing a 
college for Canadian priests studying in Rome and received strong support and 
encouragement from the prelate for the project. This version, however, seems 
improbable, as M. Captier noted that the Cardinal had insisted, on a number of 
occasions, on the foundation of a Canadian college2. 

Whatever the true version, M. Captier soon embarked on the project and 
entrusted it to the Sulpicians of Montréal, who in turn approached M. Henri-
Joseph Icard, the Superior-General of the Sulpicians from 1875-93 in Paris. 
Icard gave his assent on the condition that Rome and the bishops of Canada 
were in agreement, but he also asked that bishops commit themselves to the 

1	 Captier to Colin, 12 November 1883, P1:11.7-1, Prêtres de Saint-Sulpice de Mon-
tréal (henceforth PSSM).

2	 For a history of the College, see John Zucchi, The Pontifical Canadian College: An 
Enduring Tradition 125 Years of History, Vatican City, Tipografia Vaticana, 2013.
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college by sending students in its direction in the future3. As the Roman colleges 
operated with the consent of the Pope, Icard, like Cardinal Howard, also offered 
to seek the support of the Holy Father and Propaganda Fide4. On May 17, 1885, 
Pope Leo XIII gave his blessing to the project5.

One can read some significance into this founding story. It involved two 
powerful voices of Catholicism in the late nineteenth century. The priestly 
society of the Sulpicians was founded in Paris in 1641 by Jean-Jacques Olier, 
and its particular charism was (and is) the formation of diocesan clergy. They 
were also missionaries, and their history is intimately linked to that of Montréal. 
The Sulpicians established themselves in the city in 1657, and their seminary 
in Paris received royal permission to acquire the entire island of Montréal6. 
From 1840 until very recently, the Sulpicians ran the seminary of the diocese 
(now archdiocese) of Montréal7. As a force in Quebec, they also wished to 
advance the interests of the Church in French Canada, and a Canadian college 
in Rome could be seen as furthering those interests. It certainly would tie the 
French-Canadian church more intimately to the Church hierarchy. Moreover, 
the Church in Quebec and in Canada in the nineteenth century was strongly 
influenced by Ultramontanism, in. particular, but not in only in Montréal, 
Trois-Rivières and Toronto. Popular devotionalism, led by the clergy, and a 
stronger tie to Rome, were of course among the hallmarks of this movement. 
“If we are to be saved, it will be, as in the aftermath of the Conquest, by the 
clergy” , wrote the historian and poet, the Abbé Henri-Richard Casgrain during 
his visit to the College in 1892. “It is thus more than ever necessary that they 

3	 Rector’s speech at 75th anniversary of College, 14 November 1963, Fonds du Col-
lège canadien à Rome, I6-14, PSSM.

4	 Until 1908, Canada was still considered mission territory by the Roman curia; 
thus the Catholic Church in Canada reported to Rome through the channel of 
the Society for the Propagation of the Faith (Propaganda Fide) as opposed to the 
Secretary of State. On the relations between Rome and the Church in Canada in 
the late nineteenth century see Roberto Perin, Rome in Canada: The Vatican and 
Canadian Affairs in the Late Victorian Age, Toronto, University of Toronto Press, 
1990. 

5	 Bishop Domenico Jacobini, Secretary of Propaganda Fide informed M. Arthur 
Captier of the decision on June 11. Jacobini to Captier, 11 June 1885, P1:11.7-7a, 
PSSM.

6	 On the Sulpicians in Montréal see the collection Les Sulpiciens de Montréal: une 
histoire de pouvoir et de discretion 1657-2007, edited by Dominique Deslandres, 
John A. Dickinson and Ollivier Hubert, Montréal: Fides 2007.

7	 On the seminary, see Le Grand Séminare de Montréal de 1840 à 1990, edited by 
Rolland Litalien, Montréal, Éditions du Grand Séminaire de Montréal, 1990.
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be equal to the task. And how will they be so without additional knowledge 
and virtues? And where will they draw them from principally if not from 
the very source of Catholicism?”8. On the other hand, Cardinal Howard was 
also enthusiastic about the project. One might ascribe this enthusiasm to the 
growing awareness of the possibilities of expanding the Church’s influence 
with the English language in predominantly Protestant countries such as Great 
Britain, the United States, Canada, Australia or New Zealand. Such a view is 
plausible: Cardinal Howard, a British noble related to the Catholic family of 
the Duke of Norfolk, had been involved with the conversion of Anglicans to 
Roman Catholicism in England, including his close friend, Cardinal Henry 
Edward Manning9.

Many of the Canadian priests who had travelled to Rome for their 
graduate studies in the mid-19th century lodged at the Séminaire Français 
in Via Santa Chiara, near the church of the same name. From the time the 
future Elzéar-Alexandre Cardinal Taschereau entered the Séminaire in 1854 
until the construction of the Canadian College in 1888, thirty-one Canadian 
priests, all from Quebec dioceses, stayed at the French institution. Indeed, 
Taschereau showed little enthusiasm when he got wind of the Sulpicians’ plans 
to establish a college in Rome. One account of the College suggested that the 
future cardinal’s lukewarm response reflected his loyalties to his old Séminaire 
Français and the Spiritans who ran it, as they would lose their monopoly over 
the French language students in Rome10. It is not clear if he was simply faithful 
to an institution dear to his heart or if he had deeper concerns. Did not the 
Séminaire allow the possibility of a link for French Canadian priests in Rome 
so that they might be guided by a venerable French institution? 

All other Canadian bishops were in favour of the plan for a Canadian 
College, although they did not commit themselves nor their successors to 
sending future students. A Canadian college might make it possible for 
francophone and anglophone clerics to spend their years in Rome in more 
familiar surroundings, in a Canadian institution open to priests of both of 
Canada’s main linguistic groups, French and English. But a linguistic balance 
might have represented an ideal, rather than a reality, at least in the early years. 
Archbishop Lynch of Toronto informed M. Louis-Frédéric Colin, the superior 
of the Sulpicians in Montréal from 1880 until his death in 1902, that while 

8	 Lettres de l’Abbé H.-R. Casgrain, “La Semaine religieuse de Québec”, 4, 26 (27 
February 1892), p. 307.

9	 Dudley Baxter, England’s Cardinals, London, Burns & Oates, 1910, pp. 80-82.
10	 René Bélanger, “Histoire du Collège Canadien,” ms. 15-17, in “Enseignement: 

Collège canadien à Rome,” files P1:11.7-11, PSSM, p. 43.
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“French Canada should supply you easily with students, I fear that our diocese 
could not send many. And I might say the same for the other dioceses of Upper 
Canada”11. In fact in its opening academic year, 1888-89, when the College 
welcomed fourteen young priests, one student was from Toronto and one from 
Ottawa, while the rest were from Quebec dioceses, with the exception of a 
priest from Bombay12. And even by the 1912-13 academic year, three-quarters 
of the students were French Canadians.

The establishment of the College was done at breakneck speed given the 
complicated nature of this kind of project. The Sulpicians required royal assent 
to use their property for the purpose of works outside the British Empire. They 
needed to find a way around Italian laws that barred religious congregations from 
holding real estate. The Montréal Sulpicians needed to work in concert with the 
Procure of the Sulpicians in Rome, and occasionally contact Canadian federal 
government officials, offices in Rome, and the English Church hierarchy. If Leo 
XIII had given his blessing for the project in 1885, the building was inaugurated 
in 1888, that is, in only three short years. The Sulpicians had purchased the site 
in 1880 from Les Pieux Établissements de la France à Rome. This body, which 
was directed by three appointees of the French Ambassador to Italy, oversaw 
and protected French religious establishments in Rome and Loreto, including 
the Church of Saint Louis des Français13. The property was originally part of the 
monastery of Saint Denys, which was established by French Trinitarians. It was 
later an almshouse, the Ospizio di S. Dionisio and, at the beginning of the 19th 
century, was leased for three generations to a family. It was also held by another 
family for a brief period in the 1870s and then purchased by Archbishop Xavier 
De Merode (1820-74), the Pope’s Elemosiniere, or Almoner. The site, which 
was located on the eastern slope of the Quirinal, served as a garden for the 
almshouse next door on Via S. Vitale. In February 1886, the French Sulpicians 
sold the land to three Canadian Sulpicians, who held it for the Canadian 
province of the Sulpicians in order to by-pass Italian prohibitions regarding 
congregations holding properties14. The building was designed by the well-

11	 Lynch to Colin, 25 February 1885, I6-1, PSSM.
12	 L.-W. Leclair, “Liste des élèves du Collège Canadien de Rome depuis novembre 

1888 jusqu’à décembre 1899,” P1 11.7-48, PSSM.
13	 See René Brouillet, Les Pieux Établissements de la France à Rome, in Les Fonda-

tions nationales dans la Rome Pontificale: Actes du colloque de Rome (16-19 mai 
1978), Rome, École française de Rome, 1981, pp. 113-125.

14	 This information was gleaned from different deeds and quittances of mortgages 
on the property in I6-122, PSSM.
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known Roman architect, Luca Carimini15. It sat on Via delle Quattro Fontane 
at the corner of Via San Vitale. Cardinal Howard blessed the cornerstone in late 
February, 1887 and the building was inaugurated on November 11, 1888, in 
the presence of Cardinal Taschereau, who had by then become an enthusiastic 
supporter of the project, Cardinal James Gibbons of Baltimore, a number of 
Canadian bishops, and the rectors of the English, Scottish, Irish, and Armenian 
colleges”16. The construction was finally completed two years later.

The Canadian College was an imposing structure, meant to be a statement 
of a Canadian presence in Rome. The Abbé Henri-Raymond Casgrain, in 1892, 
referred to it as a “superbe édifice … in one of the most salubrious areas of 
Rome”17. One entered through a large gate into a courtyard bounded by the 
building on three sides (this was typical of Carimini’s structures), where the 
first bursar cultivated violets, palm trees, bay laurels, orange and other citrus 
fruits, and trees and shrubs, many of them tropical, “avec un soin aussi entendu 
que délicat”, according to M. Casgrain. One large palm tree stood in front of 
a double, curved stairway in the centre of the courtyard, which led up to the 
main floor of the building. There were also a basement level and three storeys. 
Just off the main floor was an impressive chapel, richly decorated, as was the 
nearby refectory. The building was able to house about sixty students, but there 
were a few suites as well for directors and almost twenty rooms for visitors. 
The college had almost 400 visitors in its first ten years. Finally, a library, which 
in the late 19th century was “already furnished with all the essential books for 
ecclesiastical studies”, was situated on top of the chapel and was divided into 
three rooms of shelving and a couple of small study rooms on each end18.

The number of students at the Canadian College increased in the early 

15	 As a marble sculptor, Luca Carimini (1830-1890) had many monuments and 
buildings in Rome to his credit, including the International College of the Ob-
lates of Mary Immaculate (1885-7), the Convent of the Cluny Sisters (1884-90), 
the Convent of the Little Sisters of the Poor at Saint Peter in Chains (1882), along 
with smaller projects, such as the Sobieski Tomb in Warsaw and the Cathedral 
pulpit in São Paulo. See Giorgio Ciucci, Carimini, Luca, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, 20 (1977), accessed online at http://www.treccani.it/enciclopedia/
luca-carimini_%28Dizionario-Biografico%29/. See also Teresa Mulon, Ex Colle-
gio Canadese, in Roma Sacra: Itinerario 30, Rome, Elio de Rosa Editore, 2005, pp. 
35-38.

16	 Taschereau to Leclair, 20 April 1886, I6-30, PSSM.
17	 Lettres de l’abbé H.-R. Casgrain, p. 306.
18	 Ibid.
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years due to the special privileges accorded them by the Pope and some of 
the Roman universities. Access for Canadian priests to the Roman universities 
was facilitated in the late 19th century. From March 1889, the Pope allowed 
students from Canada to be “fast-tracked” (to use a modern expression) into 
the school of Propaganda Fide, the Collegio Urbano. If a student could provide a 
certificate attesting to a bachelor’s degree or a license from a Canadian Catholic 
university, or could prove that he had recently successfully completed his 
course of studies, then he would be admitted for the doctoral examination in 
philosophy or theology. He would then have to take only this one final exam to 
fulfil the pre-thesis conditions19. In August 1910, the Dominicans’ university, 
the Angelicum, allowed similar privileges to Canadian students. If they had 
two years of theology from their studies in Canada, they could pursue two 
more years at the Angelicum and receive their bachelor’s degree at the end of 
their first year, and their licence and doctorate at the end of their second year.

1. The Residents: Life in the College and their Relationship with Rome
The young priests were of course caught up with their studies for a large part 

of their day, but their home base was the college, which was governed by a rule. 
The residents of the College or “house” belonged to a rank (rang), according to 
their ministerial orders, the dignity of their benefice, the degree from a sacred 
faculty, or seniority in the house. All priests, no matter the rank, were bound 
by the Rule of the College. The first General Rule (Règlement Général) was 
finalized in November, 1888 and was very much concerned with the daily 
prayer schedule of the College. The morning bell would ring at 5 a.m. Morning 
prayer would commence at 5:30, followed by the community’s celebration of 
Mass20. Each priest then celebrated his own Mass in the chapel at the time and 
altar assigned to him. Seven priests would celebrate at separate altars at the 
same time. Other priests would celebrate in nearby churches21. Breakfast would 
normally commence at 7:30 on a first come, first served basis. Coffee, sugar, and 
milk was ready for the students on a table, and they could rush off for classes 
when they wished. In the early years, classes at the Roman universities began at 
8 a.m. and ended at 10 a.m. As the College was close to the Roman universities, 
the neighbouring streets were teeming with clerics rushing to classes.

At noontime the Angelus bell would call the priests to silence, and at 12:15, 

19	 See memorandum regarding privileges obtained 17 March 1889, I6-27, PSSM.
20	 “Règlement Général du Séminaire de St. Sulpice pour le Collège Canadien à 

Rome,” 11 November 1888, I6-8, PSSM.
21	 Henri Cimon, Impressions de voyage: Seconde Partie: Rome, Quebec, Elzéar Vin-

cent, 1898, pp. 204-205.
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they would find themselves in the chapel on their knees, reading a chapter 
of the New Testament and doing an examination of conscience as the rector 
read a passage from a 17th-century Sulpician’s work, Louis Tronson’s Examens 
Particuliers (1690)22. A second bell at 12:30 signalled lunchtime. Certainly until 
the First World War and perhaps beyond that, students sat at four long tables 
according to seniority in the College, so that a newly ordained priest who had 
been in the College for a year would have precedence over a newly arrived 
priest who had been ordained for ten years.

Students would take a break at 1 p.m. in the common room, although one 
could also go to one’s room for a smoke, as quite a number of the priests had 
the habit of smoking a pipe in the mid-1890s23. Students at the Propaganda 
would be back in class at 1:30 p.m. and classes would end an hour and a half 
before sundown so that students and professors could take their evening 
stroll, or Roman passeggiata. At 7 p.m. the young priests would assemble for 
a common spiritual reading for one-half hour followed by dinner and leisure 
time. Canadian students found it difficult to have supper at such a late hour. 
The Abbé Cimon noted in 1892 that for “some of the Canadians the supper 
hour is the limit for them”24.

Lunch and supper, were normally short affairs. Students had free time at 8 
p.m., when they met in the common room again. Some played billiards, others 
joined together for dominos, while yet others preferred to go out for an evening 
stroll and conversation. There was a piano in the common room and at times, 
the students would sing together. The day ended with night prayer at 8:15, and 
at 8:45 p.m. with the later daylight in May and June. The long silence began at 9 
p.m. The need for a rule of silence in the house went back to 1895, during a visit 
of M. Captier to the College. It was then that the directors decided to disallow 
any visits to another student’s room after night prayer25.

The priests were not allowed to leave the College without the permission of 
the superior (the rector) or his substitute. One student was refused permission 
to go see the fireworks in Rome one evening in 1892. He went anyway and the 
case was taken up by the directors of the College in their formal meeting26. 
Students were to dress in clerical attire both within the College and in the city. 

22	 They probably read from the 1875 edition: Les examens particuliers appropriés à 
la vie religieuse, Poitiers and Paris, Oudin, 1875.

23	 H. Cimon, Impressions de voyage, p. 211.
24	 Ibid., p. 212.
25	 “Directors’ Minutes,” 18 March 1895, I6-2, PSSM.
26	 “Directors’ Minutes,” 17 June 1892, I6-2, PSSM.
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Some priest apparently had not been observing this practice and the directors 
saw the need in 1904 to inform their bishops27. One indeed was expected to 
abide by the rules even while perambulating the city. The student priests were 
not allowed to have meals or snacks either within or outside the College. In 
1927 M. Charles-René Labelle, Superior of the Sulpicians in Canada, noted 
during a visit to Rome that some of the Canadian priests were snacking in 
restaurants in the afternoon28. Even studying was done with the “approbation” 
of the Superior; in other words, one needed permission to study outside the 
normal hours. In the early years, students were expected to take vacations 
either in Lugano or at the Séminaire de Saint-Sulpice at Issy-Les Moulineaux, 
just outside Paris, and needed written permission from their bishop to take 
vacations elsewhere, if they were not returning to their diocese in Canada. They 
maintained a disciplined lifestyle while on vacation, wearing a soutane and not 
going to the theatre29. In the late 1930s, the Sacred Congregation for Seminaries 
and Universities complained that students from ecclesiastical colleges in Rome 
were frequenting the beach in nearby Ostia and “were even going bathing in 
public”30.

What can we say about the makeup of the student body of the College in 
the first decades of the institution?  How many students attended the Canadian 
College? Where were they from? What were their linguistic backgrounds? It 
was not until the 1950s and 1960s that the Canadian College registered more 
than fifty students. From 1888 until 1915 numbers were lower. There were 
fourteen student priests in residence in the 1888-89 year. In the 1890s the 
numbers increased to over twenty, and then over thirty students, and reached a 
pre-war high of forty-three priests in the academic year 1899-1900. After that 
year, numbers were mostly in the twenties until 1914-15, when they halved to 
fourteen. There were only three students there the following year.

2. College Students
The vast majority of the students at the College were from the province 

of Quebec, and almost all of these were francophones. Some students would 
spend one year in the eternal city, others a couple, and yet others from three 
to five years. If we take the annual numbers of students, whether they were 
new to the College or returnees, we find that the most represented home 

27	 “Directors’ Minutes,” 23 June 1904, I6-2, PSSM.
28	 “Directors’ Minutes,” 28 March 1927, I6-2, PSSM.
29	 R. Bélanger, “Histoire du Collège Canadien”, p. 65.
30	 Ernesto Ruffini (Secretary) to Perrin, 26 July 1937, 16:27, PSSM.
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diocese of the student priests between 1888 and 1915 was Montréal, with 121 
students. Montréal was also, of course, the headquarters of the Sulpicians’ 
Canadian province, and the Sulpicians also operated the Grand Séminaire 
for that diocese. The next most represented diocese was Quebec with 50 
students, Saint-Hyacinthe with 40, Chicoutimi, 24, and Toronto, 20 students. 
Thirty-five students in all registered from Ontario in those years, nine from 
New Brunswick, six from Prince Edward Island, seven from Nova Scotia, two 
from British Columbia, four from Manitoba. Four of the five entries from 
Ottawa were francophones, two from Chatham, NB, one from Pembroke, ON, 
and all four names from Saint-Boniface, MB. Only four of the 121 students 
from Montréal were anglophones. Priests from a few American dioceses also 
resided at the College between 1888 and 1915. Springfield, MA registered 
twenty-one students of whom three were Franco-Americans, Winona, MN, 
two, Manchester, NH, three, and Chicago, Ogdensburg, NY, and Providence, 
RI, each one. It is not clear why so many students from Springfield resided at 
the Canadian, rather than at the North American College. Two students from 
England also registered at the College, another from Iceland, one from Ireland, 
another from Italy, and yet another from Holland.  Twenty-nine of the Canadian 
students at the College were Sulpicians, nine of them from Saint-Hyacinthe, 
three from Ottawa, one from Ogdensburg, NY, one from Providence, RI, and 
the rest from Montréal. Among the students were also four Clercs de Saint-
Viateur from Quebec, and a couple of Basilian priests from Toronto. 

We can see then, that in its early years, the Collége Canadien was 
predominately populated by Quebec priests and the student body was 
overwhelmingly francophone. It was only well into the post-Second World 
War period that anglophone students would arrive in larger proportions to the 
number of French students, although always a minority. 

In sum, from 1888 until 1914, 325 students attended the Canadian College, 
of whom 263 received their doctorates and 32 their licentiates31. Yes, they were 
there to study, but they also were sojourners in a new land to which they felt 
they had some connection. Some priests loved the Eternal City. and though 
they had to work hard at their studies, attending classes and preparing a 
thesis, they also had a wonderful opportunity to see the city, living close to its 
heart. The Abbé Cimon fondly described his strolls in his neighbourhood and 
through the historical centre of the city, yet, in the midst of this idyllic setting 

31	 L.-W. Leclair, “Liste des élèves du Collège Canadien de Rome depuis novembre 
1888 jusqu’à décembre 1899”, P1 11.7-48, ASSDA; Vingt-Cinquième anniversaire 
du Collège Canadien a Rome, “La Semaine Religieuse de Montréal”, 63, 16 (20 
April 1914), pp. 243-244.
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he also experienced a deep nostalgia for his hometown, Alma. “Last night”, 
wrote Cimon, “in my dreams I saw once again my world of Alma. I was taking 
part in a dramatic soirée, as we used to hold from time to time. The same actors 
were on the stage, and they were carrying out their roles marvellously. I was 
proud of their success when the College bell made my illusions dissipate and 
left me in my room on the third piano [storey] of the Canadian College”32 .

The ability to adjust to Rome depended, among other factors, on the 
friendships one established in the College, which made one feel at home – 
or not. The Abbé Cimon confessed that “During my period at the Canadian 
College, my thoughts often went to Alma, where I would find myself among 
my parishioners. After the happiness of seeing my parents, there is none other 
that will be more dear than to find myself once again among them, to speak 
to them and to hold their hand with affection”33. He found some solace in the 
sense of community that developed with his twenty or so fellow Canadian 
priests, but his appreciation was tinged by a melancholy that the friendship 
was not, as he put it, more intimate. “Yesterday, we were still strangers one 
to the other; today a sincere friendship already tightly unites us; but it is not 
the abandon, the intimacy that reigns among members of the same family or 
between old friends”34. The future archbishop of Toronto, Philip Pocock had 
a different perspective on friendship at the College. Although he stayed there 
from 1932 to 1934, he was reminiscing in the early 1960s when as he said that 
“My own memories of the College are among the happiest of my life, for here 
were formed lasting friendships that have withstood the test of time, and it was 
my privilege to assimilate the Spirit of Rome, the See of Peter, the centre of 
Christendom”35. He added, “It is entirely inadequate to think of the Canadian 
College merely as a residence for priests. It is much more than that. It is a 
Canada in Rome, the place where we, Canadian priests, were at home in Rome. 
For the College is in the truest sense a home, where the spirit of fraternal 
charity reigns under the paternal guidance of the Sulpician Fathers”. He was 
speaking some 75 years after the founding of the College. Another priest 

32	 H. Cimon, Impressions de voyage, pp. 19-20: “Cette nuit, dans mes rêves, j’ai revu 
mon monde d’Alma. J’assistais à une soirée dramatique, comme on avait cou-
tume d’en donner quelque fois. Les mêmes acteurs se présentaient sur la scène, 
et tous remplissaient leur rôle à merveille. J’étais fier du succès, lorsque la cloche 
du collège vint dissiper mes illusions, et me laissa seul dans ma chambre, au 
troisième piano (étage) du Collège canadien”.

33	 Ibid., p. 185.
34	 Ibid., p. 176.
35	 Notebook of 75th anniversary celebrations, I6-15, PSSM.



191The Pontifical Canadian College, 1888-1915

writing in 1913, on the occasion of the twenty-fifth anniversary of the College, 
saw the institution as a Canadian touchstone for a priest’s years in Rome, noting 
that the Canadian College is “le petit Canada de Rome, où l’on trouve, avec les 
avantages du comfort matériel, tous les charmes et toutes les joies de la vie de 
famille”, [“the Little Canada of Rome, where one finds all the advantages of 
material comfort, all the charms and joys of family life”]36. It is true that for 
a celebratory talk or article to mark an anniversary of the College one might 
tend to wax eloquently about the accomplishments of the institution, but it is 
also logical that young Canadian priests would appreciate being in a Canadian 
setting during their Rome stay, a “home away from home”.

3. The Great War
The outbreak of the First World War prevented new students from enrolling 

in the Canadian College. Canada joined the war in August, 1914, and Italy 
entered the conflict in May, 1915. Naval blockades made the Atlantic crossing 
too dangerous for students. In any case, the presence of young priests was 
required either in the military, as chaplains, or on the home front in a time of 
crisis37. In the 1914-15 academic year, there were thirteen continuing students 
enrolled in the College and only one new student registered. The next new 
cohort of ten students would commence their studies in the autumn of 1919. 
The College remained without a rector between 1916 and 1919. The building 
was almost empty until late 1917, when the Italian Ministry of War negotiated 
the use of the College as a military hospital. In early February, the hospital 
became a centre for medical students. Despite the risk of sailing the Atlantic, 
Émile Yelle and four other young Sulpicians travelled to Rome in late October, 
1917, sent by the Provincial to do their doctoral studies at Roman universities. 
The priests lived in the College but dined in the Procure de Saint-Sulpice across 
the street. Given the war rations, the meals were not particularly agreeable. 
There was no heating in the rooms either. Despite the war and the Italian 
“guests” in the building, the College, though officially closed, still remained 
open, evidently, for a few students, though they were not officially registered as 
Canadian College students.

In the midst of war, in a foreign country, these student priests in many ways 
lived the lives of immigrants, or at least of expatriates. On the one hand, they 

36	 Vingt-Cinquième anniversaire du Collège Canadien à Rome, pp. 243-244.
37	 On the shortage of Catholic padres in the First World War before 1917 see Duff 

Crerar, In the Day of Battle: Canadian Catholic Chaplains in the Field, 1885-1945, 
in “Canadian Catholic Historical Association. Historical Studies”, 61 (1995), pp. 
57-9.
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were certainly intrigued with Rome, both as the seat of Roman Catholicism 
and as a city; but they were also nostalgic about their homeland and yearned 
for glimpses, signs, or celebrations that would connect them to Canada. And 
as is so common in the immigrant experience, the tiny signs of that connection 
are often reminders of one’s more intimate moments of childhood, growing 
up, early customs in one’s original locale. The New Year’s Eve feast had been 
observed annually at the College, and indeed it continued during the war. 
Father Yelle noted that on the afternoon of January 1, 1918, about fifteen priests 
met there: “Songs, music, we get to know each other, we talk about our country, 
folk songs, on plume l’alouette, on se baigne à l’ombre d’un chêne38, we raise a 
toast to Canada, we sing the national anthem and we take leave of each other, 
enchanted by having lived a bit of Canada’s New Year’s Day”39. 

Perhaps it is best to end with this image of these young priests, as symbolic 
of the many students of the College in its early years, young clerics who were 
assigned to Rome to study, yet were also sojourners, young men abroad for 
a year or a few years, excited at the prospect of being in a city to which they 
had a certain kind of attachment, but at the same time, strangers, foreigners, 
temporary migrants in a new and foreign locale.

Yet there is a coda to this image, which opens up an alternative version 
of the idyllic story I have presented. The story I told today came from a 
brief institutional history of the Pontifical Canadian College that I wrote ten 
years ago on the 125th anniversary of the institution40. Given the time limits, 
I combed the entire collection of the PCC archives in the Archives of the 
Sulpician Fathers in Montréal and in Rome. The one thing that was missing in 
those archives, where they were silent, was on internal conflicts. The 1888-1915 
period was one fraught with tensions, between English and French Canadians, 
between sensibilities within the Church, on ethnic competition in the Church 
for who would lead the Catholic Church in the developing Canadian western 
provinces, tensions over social and labour questions in Canada, and then of 
course the controversies over the approaching Great War. Not a word of this 
in the archives. Did anglophone students, few in number stick to themselves, 

38	 Literally, “we pluck the lark, we bathe in the shadow of an oak tree”. He is refer-
ring to their singing folk songs popular in Quebec at the time.

39	 Yelle’s companions were Aurèle Allard, Émile Filion, Rosario Lesieur and Ed-
mond Belcourt. “Souvenirs de Émile Yelle, quatre carnets de voyage du 9 octobre 
1917 au 26 juillet 1920”, (typed ms.), 14, 23. I am grateful to the late M. Zénon Yelle 
for lending me this manuscript, which he and M. Jean-Pierre Yelle transcribed 
and prepared.

40	 See footnote 2.
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avoid certain topics in discussions with superiors or francophone peers? Did 
internal conflicts make it into written correspondence? Did directors leave 
messy stories out of the written record out of pride for the institution? We 
might never know this. But in a sense there is another story that can be told of 
the lives of the students with letters that might have made it back to the home 
dioceses of the young priests abroad. 
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